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U iasegaameuto iadustriale e profdssio* 
naie è il portato della civiltà moderna. E cer- 
tamente, allorquando nel lavoratore si contras- 
segnava il waledeUo da Dio, non era possibile 
che gli studj professionali fossero coltivati e 
tenuti in onore. Ma oggi che nel lavoro si 
riconosce il principio della felicità umana, V e- 
lemento integrale della dignità dell' uomo , 
r origine vera, legittima, imprescrittibile del 
diritto , il fondamento deir eguaglianza , il 
vincolo di fraternità fra gli uomini, ò ben 
naturale il vedere che alla istruzione profés» 
sionale si dà largo ed onorato posto nella 
civile convivenza. Che anzi oggidì è fprt^ 
mente affermato nella coscienza pubblica, che 
il lavoro e la istruzione non possano andar 
disgiunti Beli* uomo. Il sapiente che non ò 
che sapiente, è una intelligenza isolata , o 
per meglio dire Hiutilata ; facoltà potante di 
generalizzazione e di deduzione, se si vuole, 
ma senza valore esecutivo. Al contrario la 
ver» , ijatelUgenza, 1 inteUigenjsa completa , 
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r intelligenza speculativa e pratica nel tempo 
stesso, r intelligenza servita da organi, come 
diceva De Bonald, si può dire che sia V intel- 
ligenza del lavoratore debitamente istruito, 
presso del quale noi rinveniamo nella mano 
un' abilità adequata all' idea concepita nella 
mente. L' uomo della industria si lungo tempo 
disprezzato, divenuto superiore al classico sof 
piente ! 

La creazione intanto di cosi fatto inse* 
gnamento impone una nuova forma alla di- 
mostrazione dei prìncipii scientifici. L' esame 
dei problemi puramente teorici non pub con- 
venire a queste generazioni attive e intra^ 
prendenti che si slanciano nella carriera in- 
dustriale: esse hanno bisogno di principii si- 
curi, di risultati certi, dimostrati dai fatti, 
rischiarati dagli esempj. 

Occorre altresì che V insegnamento se- 
condario professionale sin dato in maniera da 
conseguire il doppio fine a cui è indirizzato, 
cioè u quello primieramente di dare una st^- 
» fidente coltura professionale ai giovani che, 
» compiti i loro corsi nelT Istituto, non pro- 
99 cedono oltre nei loro studj, ed entrano su- 
« bito neir esercizio dei commerci delle in- 
dustrie ; e , in secondo luogo , quello di 
n fornire la necessaria istruzione p/ cj)arataria 
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n agli alunni, i quali aspirano ag^li studj 
» di grado superiore. 

>5 Infatti , il giovane clie esce dall' Istituto 
n licenziato nella Sezione di Agronomìa può 
» 0 darsi alla professione di perito agrimen- 
9> gore , ovvero proseguire gli alti stu^j agro» 
» nomici. 

99 II giovine licenziato nella Sezione di 
99 Amministrazione e Commercio può o en- 
trare subito sia in una Casa di Commercio, 
99 sia in un pubblico impiego, sia neir eser- 
99 cizio della professione di ragioniere o li- 
» quidatore, ovvero recarsi a fare gli studj di 
'9 perfezionamento nelle Scuole Superiori. 

?5 II giovane uscito dalla Sezione di Mec- 
99 canica o si dà subito a fare il perito mec- 
99 canico, ovvero va a compiere il suo cor/o 
» d' ingegniere nelle Università e poi nelle 
CI Scuole Superiori (1) 

Laonde , tutta'^la vera importanza della 
istruzione professionale secondaria risiede, a 
parer mio, nella saggia contemperazione di 
questi due scopi. Al conseguimento dei quali 
mi sono adoperato , come meglio per me si 
poteva, di ordinare le presenti Istituzioni di 
Economia Sociale applicata air Affrieoltura, 

(1) Boccardo, relatore della Commissione nominata con De- 
creto IO aprile 1870 pel riordiuamcuto e coordinameato degli 
8ta<y tecnici professiosali alle LL. EB. i Ministri di Agricolr 
tura, Industria e Commercio, e della Pubblica latnunone. 
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alt Industria e al Commercio ; cioò , fare in 

modo che V insegnamento economico mentre 
da una parte sia una istruzione preparatoria 
per chi aspira agli stuclj di grado superiore, 
nei quali trova una dicliìarazi4ne più ampia 
e più elevata della scienza di cui ha avuto 
di già neir Istituto tecnico le prime e fonda- 
• mentali nozioni, dair altra parte, per chi en- 
tra subito neir esercizio della professione in- 
dustriale 0 commerciale a cui lo abilita la li- 
cenza tecnica , sia una istruzione stt(ficiefUe^ 
tanto che basti a metterlo in grado di essere 
un produttore air altezza dei suoi doveri. 

Non so se iii così fatto còmpito sono riu- 
scito come era mio desiderio. Quello che posso 
assicurare ò che dalla mia parte non ho man- 
clito di buona volontà per rendere il lavoro 
degno della sua destinazione. 

Così, quanto alla parte teorica della scien- 
za, mentre da un lato ho posto ogni studio 
e diligenza per evitare tutto ciò che si risolve 
in vaghe generalità e formolo indeterminate, 
dall' altro lato ho creduto però necessario di 
Imitarla in modo breve sì ma possibilmente 
coiùpleto , affinchè il giovane che intende 
proseguire i suoi studj nelle Scuole Superiori, 
avendo di già una qualche notizia delle più 
gravi e importanti quistioni teoriche che si 
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agitano nel mondo economico, non si trovi 
come sorpreso di fronte alla enunciazione di 
esse. 

In quanto poi alla parte pratica, cioò 
r Economia applicata, eh' è quella che costi- 
tuisce r indole speciale della istruzione tecni- 
ca, se la presunzione non mi fa velo all' in- 
telletto, io credo che le presenti Istituzioni 
siano quelle che più si accostino e corrispon- 
dano air indole particolare deir insegnamento 
industriale e professionale; iraperocchè non 
solo ho trattato ampiamente tutte le quistioni 
che si riferiscono agi* interessi Turali, indu- 
striali e commerciali, ma mi sono adoperato 
ancora di dare alla trattazione di esse un in- 
dirizzo prevalentemente pratico (1). 

Nondimeno, può darsi benissimo che in 
alcune parti non abbia dato quello svolgimen- 
to che facea d' uopo , e probabilmente molte 
(iose mi saranno sfuggite, ed anche in qualche 
inesattezza forse sarò incorso. Ma se si ha consi- 
derazione di quanto sia difficile raccogliere e 
compendiare tutte le idee che largamente si 
trovano svolte in opere voluminose, e nel 
tempo stesso cercare di renderle agevoli alla 

fi) Io credo, dice il Messednglia, che V Economìa debba 
trattarsi come scieiiza di applicazione , e dare al suo inse- 
gnamento nelle nostre scuole e Istituti tecnici un indirizzo 
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intelligenza dei giovani, ho- fondata speranza 

che i lettori non vorraauo negarmi il loro 
compatimento. 

P, S. La stampa delle presenti Istituzioni 
èra qnasi interamente al suo termine, quando 
dal Ministero di Agrif^oltura, Industria, e Com- 
mercio si ò pubblicato il nuovo Ordinamene 
io degV IstiiuU tecnici; nel quale, fra le altre 
riforme , vi è quella del riordinamento dei 
programmi d' insegnamento. Sono lietissimo 
di vedere che, così rispetto al carattere prù^ 
prio deir insegnamento dell' Economia So- 
ciale negl* istituti tecnici, come rispetto al- 
l' indole dei principii scientifici phe devono 
presedere ai fatti economici, la mia opinione si 
sia incontrata perfettamente in quella di uomi- 
ni illustri, quali sono i componenti il Consiglio 
Superiore per 1* istruzione tecnica; imperocché 
mia costante cura, nel compilare queste Istitu- 
zioni, ò stata quella, quanto al metodo d' inse- 
gnamento, di dargli un indirizzo principal- 
mente applicativo, e. quanto ai principii scien- 
tifici, di seguire le sapienti orme della scuola 
economica italiana, della scuola di Romagnosi, 
precisamente quella àeì principii medj \ Bcnt^ 
la che io denoto col nome di sistema di re- 
ciprocità^ di equazionCi di equilibrio. 



ID£E PRELIMINARI 



CAPITOLO I. 

VtliU gMMrab nli umn nmam 

1. Dove si scorge una serie di atti umani, in rap- OtifmantiM- . 
porto oon la natura, determinati dalla volontà, nel- 

V intendimento di far subire una trasformazione alla 
materia al fine di reuderta atta a soddisfare i bisogni 
dell' uomo, là troviamo la manifestazione di un fe- 
nomeno che forma obbietto dello studio delF econo- 
mista. Ond' è chiaro che la ricerca economica non 
consiste in altro, che nel considerare le cose dal lato 
della loro utilità^ ossia dell' attitudine che hanno a 
soddisfare i bisogni umani , e dal iato degli sforzi 
che l' uomo adopera per conseguire le dette utilità. 

Come vedesi, ogni cosa può formare oggetto di 
ricerca economica, purché vi concorrano le condi- 
zioni più sopra indicate. Ed in vero, uno stesso 
frutto cogliendosi , può divenire oggetto di ricerca 
cosi per il botanico , per il chimico ec. , come per 
r economista , secondo il diverso aspetto da cui lo 
si prende a considerare. Il botanico si furà a stu- 
diarne il grado di maturità, la lesione che staccan- 
dolo soflfri r albero. 11 chimico si farà a studiarne 
gli atomi, V azione fra etssi, 1' asinità, la coesione, 
e via dicendo. V economista invece rivolgerà le sue 
ricerche intomo al bisogno da cui V uomo fù spinto 

1 
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per coglierlo, allo aforzo durato per istrapparlo dal- 
l' albero, ed al fine della consegaente notrizione. 
Dunque secondo i differenti fini ai quali V uomo 

tende, cosi a])biamo tante particolari ricerche. 
Vum» uuu 2. Determinati in questo modo i caratteri del fe- 

tflliiBll III fiif. * 

nomeno economico, è chiaro che la causa efficiente 



di esso è r uomo, perchè tutto ciò che la natura può 

presentarg-li come mezzo di soddisfazione ai suoi 
bisno-ni , eg-Ii non può procacciarselo se non in se- 
guito di graudi sforzi, che gli è necessario di fare 
per vincere i molti ostacoli che s' interpongono tra 
i bisogni da lui sentiti , e la soddisfazione dei me- 
desimi. Difatti, le produzioni vegetali della terra non 
si presentano a lui in quantità abbastanza sufficien- 
te, o preparate in modo che se le possa assimilare 
nel loro stato naturale : fa d' uopo invece che egU 
coltivi le piante leguminose , sommetta all' azione 
del fuoco le parti nutritive dell' animale e del ve- 
getale. Gli antri delle foreste non saprebbero pre- 
servarlo dal freddo, o non lo potrebbero che a prezzo 
d' inconvenienti peggiori, cioè la mancanza di luce 
e di moto : è necessario per ciò che T uomo si co- 
struisca dei ricoveri per sottrarsi al rigore delle in* 
finenze atmosferiche. E così via dicendo per tutti 
gli altri bisog'ni che 1' uomo sento. 
niiTtr»erii- sforzo che si fa per combattere questi di- 

doiirin mniì m versi ostacoH, dlccsi lavoro; e V insieme degli sforzi 

qoili J' oooo con- , . , . . j. . -i. 

NgM il Iman» " uomo Compie, e dei mezzi di cui dispone per 
tcMMìM. vincere la natura e appropriarla ai suoi bisogni , 

dicesi indnstria. Onde con molta esattezza il Clement 
ci descrive la significazione della parola industria. 
Cmì iaiMrit 4. La parola industria, egli dice, designa l' insie- 
f«r iBiiitrit. facoltà industriali, pel cui mezzo abbiamo 
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le conoscenze necessarie sulle cose che possono es- 
sere appropriate ai nostri bisogni , sulle modificar 

zioni che esse avranno da subire per oflfrire le uti- 
lità che ci occfirruno, e sui procedimenti da impie- 
gare per produrle con le migliori condizioni possi- 
bili. Essa designa ancóra V arte di applicare queste 
conoscenze , di combinare e dirigere tutti i lavori 
necessari! per portare gli obbietti allo stato, a cui 
sono destinati , e per eflfettuarne la vendita. Infine 
essa designa le forze muscolari, la destrezza o l'abi- 
lità per la buona e pronta esecuzione di ciascuna* 
operazione particolare. 

6. Non bisogna perdere perciò di vista, che la po- '■^■»'"« * 
lenza di questa facoltà generale che chiamiaino indù- grem mtraie « 
stria, è strettamente legata ai nostri progressi , al "jj*"»!* ^^H'^m- 
nostro miglioramento sotto tutti gli altri rapporti ; 
ed invero la sanità, il vigore fisico, 1* estensione e la 
forza dell' intelligenza, l' energia morale, le buone 
abitudini di relazione tra gì' individui, la saggezza 
in tutta la condotta contribuiscono, non meno effica- 
cemente della capacità tecnica, a fecondare V indù* 
stria delle popolazioni. 

6. Così compresa e collegata ai perfezionamenti vtaiimjt 
intellettuali e morali indispensabili alla sua poten- |j '4^'^ 
za, r industria è il più importante, il più elevato 
degli attributi dell' uomo, imperocché essa associan- 
doci agli svolgimenti successivi della natura, ci per^ 
mette di dirigerli, di modificarli continuamente nel 
senso dei nostri bisogni. È dessa che veramente del 
globo, degli esseri e delle forze che vi si trovano 
e che sottomette continuamente al suo impero , ne 
ha fatto il dominio della umanità; è per opera sua 
ohe i nostri mezzi di esistenza, dapprima limitatis- 
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simi si sono di già estesi sopra una gran parte della 
terra; è infine a questa abbondanza di mezzi di esi- 
stenza e air esercizio dato continuamente dair in- 
dustria a tutte le nostre fiicoltà, ohe lo spirito uma- 
no deve tutti i suoi progressi, e tutto lo splendore 
della superiorità intellettuale che le nazioni civili 
lianno sulle popolazioni rimaste allo stato selvaggio. 

L' industria adunque per ogni spirito osservatore 
e non fuorviato dai pregiudizii di una cattiva edu- 
cazione , è effettivamente V attributo superiore del- 
l' umanità. 

PrffiDdiiii che 7. Noudìmeno, questa verità per lungo tempo in- 
mt'Mnin 'r*iil teramente sconosciuta, è ben lungi ancora di essere 
teirn. generalmente ammessa. Fin dai primordi! della ci- 

viltà le ricchezze sono state sempre obbietto di de- 
siderio ardentissimo, ma le facoltà che le producono 
non sono state tenute in onore, anche presso i po- 
poli più civili deir Europa » se non da uno o due 
secoli a questa parte. I popoli più celebrati dell' an- 
tichità , quelli stessi che l'insegnamento pubblico 
offre ancora ì)er modelli alla gioventù nelle scuole, 
giudicavano più nobile e più degno di fare schiavi 
gli operai e spogliarli delle ricchezze eh' essi pro- 
ducevano, che di applicarsi essi stessi a questa pro- 
duzione; essi non pregiavano che le attività spoglia- 
trici, e principalmente quelle della guerra e della 
dominazione; quanto ai lavori produttivi, essi li con- 
sideravano come degradanti. 

Questo falso sistema di educazione sventurata- 
mente continua pur troppo a prevalere anche in que- 
sti tempi. Una gran parte degli uomini preposti al- 
l' educazione della gioventù , infatuati degli eroi 
greci e romani, invece di riconoscere ueli' industria 
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la fòrza incivilitrice per eccellenza , 1* agonie po- 
tentissimo del perfezionamento umano, le asseg-nauo 
al contrario un posto secondario e subordinato. 

Spetta air ecoDomia politica di far giustizia di 
queste làllaci dottrine, e di mostrare che non vi po- 
trebbe essere pei popoli vera grandezza fuori dei 
lavori utili, e della potenza e fecondità dell' attività 
produttrice, applicata costantemente a migliorare le 
sorti e le condizioni dei popoli. 

8. Dal mòdo come più sopra noi siamo venuti de- 
terminando il senso della parola industria, si fa, ma- 
nifesto che per giungere a risultati così importanti 
occorrono sforzi associati e non isolati: i lavori deb- 
bono prestarsi un reciproco ajuto^ nella combinazione 
degli sforzi in vista di pervenire a utili risultati, 
sta il segreto della potenza dell' industria. Essa , a 
questo titolo , può divenire materia di studio e di 
scienza come ogni altro obbi'^tto. Ed in vero, quale 
studio più utile e più fecondo d' iiiseguamenti di 
questo, di vedere cioè come i lavori si ordinino, si 
concertino, si ^jutino vicendevolmente; e come con- 
venga organizzare V attività collettiva della società? 

Lo studio di queste le^^i , alle quali il lavoro 
obbedisce per essere fecondo, forma dunque V obietto 
di una scienza. Questa scienza è V economia politi- 
ca , che significa la ctmscema delie leggi che gimr- 
nano U /enùmmo eecnomieo ndla ernie eminenza: essa 
è la scienza di tutti i mezzi, di tutte le combina- 
zioni del lavoro a fine di procacciarsi le cose utili 
alla esistenza. Rendiamo ciò più chiaro. Noi vediamo 
che gli uomini si dividono le occupazioni, scambiano 
continuamente fra loro, e a questo effetto ai servo- 
no della moneta e di altri diversi segni- rappresen- 
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tativl; iònnano dei risparmii, ed infine impiegano 
il prodotto in una maniera più o meno fhittifera. 

Ebbene, tutte coteste operazioni possono divenire e 
sono infatti V obbietto di una scienza speciale. La 
. divisione del lavoro, Io scambio , la moneta, il cre- 
dito, sono tutti fatti importanti, dei quali si occupa 
questa scienza. In breve, tutto ciò che ha un valo- 
re, forma l'oggetto doli' economia politica, detta per 
ciò anche scienza della ricchezza, 
wu^"'^ ^' Finora ci è occorso parecchie volte di nominare 

«hunii^iik parola ricchezza, e di parlare di bisogni umani 
e di cose utili atte a soddisfiurli; ma non ci siamo 
mai intrattenuti a determinare con precisione il vero 
e speciale sig-nificato della parola ricchezza. È vero 
che dopo tutto quello che abbiamo detto intorno ai 
caratteri distintivi del fenomeno propriamente eco- 
nomico, ci dovrebbe riuscir facile di formarcene una 
idea chiara e distinta; nondimeno per maggior chia^ 
rezza sarà utile discorrerne un poco più particolar- 
mente. 

Noi sappiamo che tutti gli esseri, che troviamo 
in natura non esistono per sè, ma per V uomo, che 
li trasforma , e li usa ai fini particolari della sua 

vita. Questi fini particolari della vita corrispouduno 
ai tre bisogni fondamentali della natura umana, cioè 
bisogni fisici , bisogni intellettuali , bisogni morali. 
Or per soddisfare questi nostri principali bisogni, è 
necessario che trovassimo i modi come provvedervi, 
e questi mezzi li troviamo nell' impiego e nell' uso 
che facciamo delle cose esistenti. Laonde tutto ciò 
che noi troviamo atto a soddisfare i nostri biso- 
gni, costituisce i nostri beni, la nostra ricchezza. 
In che cosa dunque consiste la ricchezza? La 
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ricchezza ista nel!' insieme di ttUte quelle condizioni 
0 meezi neeesearii alla soddisfazione ed allo espUeor 
mento dei nostri bisogni materiali, inteUettmli e moraU, 

10. Questa è 1* idea della ricchezza nel suo signi- SigBifl«tiiii« 
ficato più ampio e g-enerale. Ma è di questa ricchez- l!m*eJ"i*JIIrt2l! 
za che deve occuparci la scienza economica y Alla 
ricerca dei modi per soddisfare ai bisogni intellet- 
tuali e morali provvedono altre scienze. Laonde og- 
getto della scienza economica sono tutti quei beni 
materiali che servono alla soddi.sfazione dei biso- 
gni tìsici , tutti quei beni che servono alla costi- 
tuzione della nostra agiatezza, del nostro benesse^ 
materiale. 

E che nel fàtto all' idea di ricchezza economica 

associamo particolarmente 1' idea di beni materiali, 
è facile convincersi con un esempio. Quando voi per- 
correte un paese e trovate case miserabili , strade 
strette e sudice, abitanti malamente vestiti, e mala- 
mente nutriti, che cosa voi dite? Questo paese è 
povero. Al contrario, se trovate ehe le case sono com- 
mode e ben fatte, le strade ariose e pulite, gli abi- 
tanti gioviali, rubizzi, e vestiti con proprietà, voi 
dite subito : questo paese è ricco. £ quanto mag- 
giore è la copia di questi beni materiali^ altrettanto 
maggiore voi vi formate V idea della ricchezza di 
quel paese. 

Ma di beni materiali noi ne abbiamo di due 
specie. Gli uni ci sono dati gratuitamente dalla na- 
tura come Tarla, la luce, V acqua, e tante altre 
cose di cui godiamo. Questi beni gli economisti li 
chiamano natwroH, o ricchezze (gratuite, perchè ap- 
partengono a tutti così al ricco come al povero. 
L' altra specie di beni o di ricchezze è 1' effetto del 
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coocorso di mezzi, che uon ci son dati gratuitamen- 
te, ma che iayece bisogna acquistarli col lavoro. Di 
questo numero sono gii alimenti, i vestiti, le case ec. 
Se non si coltiva la terra, non si mang'ia ; se non 

si preparano le stoffe, non si veste ; se non si fab- 
bricano le case, non si abita. Per godere quindi di 
questi beni bisogna fàrseli da sè , o pure bisogna 
permutarli con altri beni tra uomo e uomo. Questi 
beni ohe sono V effetto del proprio lavoro, o acqui- 
stati col cambio di altri beni , costituiscono le ric- 
chezze dagli economisti chiamate sociali o OTierose^ e 
son qneUe che entrano nei dominio dell' Economia 
sociale. 

Quindi circoscrivendo il concetto della ricchezza 

in generale, diciamo che nel linguag-g-io economico 
per ricchezza deve intendersi /' insieme dei beni viu- 
teinali, che servono alla sodd^faziom dei bisogni fisici 
deW uomo. 

Si è dato, abbiamo detto , il nome di sociali a 
queste ricchezze, perchè esse non possono ottenersi 

senza il concorso degli altri uomini. L' individuo da 
sè solo non può far nulla, e per ciò la socialità è leg- 
ge fondamentale dell' uomo , perchè senza di essa 
non potrebbe soddisSare a tutti i bisogni delia sua 
natura. Quindi uno dei caratteri particolari della ric- 
chezza economica è quello di essere social» ^ ossia 
capace di cambio. 

Un' altro carattere ijarticolare della ricchezza 
che fórma V oggetto dell' Economia politica, è di es- 
sere progresspoa, e questo carattere si deduce dalla 
natura perfettibile dell* uomo. A che ci gioverebbe 
di vivere in società, se non fosse per perfezionare 
la nostra condizione? 1 bisogni obbediscono alla 
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legge del progresso, ed appena V uomo lia reaHsrato • 
il bene , vuol subito conseguire il meglio. Per ciò 
noi vediamo che se i selvaggi ed i barbari si con- 
tentano di una soddisfazione grossolana, nell' uomo 
oivile il desiderio della varietà costituisce una legge 
tale d' impulso da suscitare un' infinità d' industrie, . 
. ohe oontribuiscono alla potenza della sua civiltà. 
Nondimeno, non devonsi mettere allo stesso livello 
tutti i bisogni umani, imperocché vi ha fra essi una 
importante gradasione, della quale d' uopo tener 
conto, e ve n' ha ancora di quelli esagerati che rie- 
scono fùnesti ooA alF uomo individuo, come all' uo- 
mo collettivo. 

Dunque, in breve, la ricchezza di cui si occu- 
pa la scienza economica non è altro che tn^^o ciò 
che è ìUUe, tnUo ciò che serve oBa soddi^auone di un 
Msoffno limano f otfemUo per mem dèi ìtmro, o dd 
cambio, 

11. Ora, siccome nell' uomo non si possono con- B«PF«rti dilli 
siderare isolati e indipendenti i bisogni materiali coi it aUrt leiem 
dagli altri bisogni morali, intellettuali ec. , chean* ■•»ii> i«<ìi1ì» »- 

fiilfialì. 

zi sono in tale intimo rapporto tra loro, che secon- 
do si provvede ad aumentare i beni materiali, si au- 
mentano ancora i beni murali, e viceversa V aumen- 
to dei beni morali muove alia necessità di procac- 
ciarsi un accrescimento di beni materiali, così è chia- 
ro e manifèsto che la scienza economica , sebbene 
abbia la sua sfera a parte, ha nondimeno rapporto 
con tutte le altre scienze morali, sociali, industriali. 
Essa ha punti di contatto con la morale, imperoc- 
ché se la produzione e la distribuzione della rie- . 
chessa si fà in vista deir uomo, è certo che questa 
produaione e distribusione stessa si eflRBttuirà diver- 
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samente secondo il grado della sua moralità e delle 
idee di giustizia eh' egli si forma. Essa ha punti di 
contatto con la politica, poiché ha per iscopo di au- 
mentare col benessere la forza e la prosperità delle 
civili convivenze , e perchè il buono o cattivo go- 
verno influisce potentemente sulla ricchezza puh- 
blica. Essa ha punti di contatto con le arti agricole 
e industriali, poiché queste arti sono produttive di 
utilità , ossia di riccliezza ; ma a queste scienze ed 
arti essa lascia la loro parte tecnica , e non si oc- 
cupa che del lavoro e delle sue condizioni , della 
ricchezza e del suo impiego. 

12. Per formarsi una idea più chiara della natu* 
ra, deir estensione, e deir importanza di un siflfatto 
studio, basta volgere il pensiero alle molteplici qui- 
stioniy alle quali dà luogfo V idea di ricchezza. Ed 
in vero, le finanze, V ordinamento delie banche, di 
cui oggi tanto si parla, sono parte principale della 
scienza economica. Lo stesso é del commercio , pel 
quale si domanda com' esso debba essere organiz- 
zato, se prosperi raeg-Iio con 1' ajuto di proibizioni, 
o sotto la legge della libertà dei cambii anche con 
l'estero. Quali devono essere le dimensioni della 
proprietà territoriale , le proporzioni reciproche del 
capitale immobiliare e del capitale mobiliare, quale 
estensione dovranno avere le intraprese industriali 
e commerciali, son cose tutte di cui si preoccupa la 
scienza economica. Si discute sul salariato, sulle ap- 
plicazioni dell' associazione alla produzione, al con- 
sumo, al credito. 81 paragonano i vantaggi , e gli 
inconvenienti del lavoro libero e del lavoro sotto- 
posto a regolamenti. Tutte siffatte quistioui sono del 
dominio della economia politica, e chi le ignorasse 
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non sarebbe certemente un uomo mediocremente 
istruito y nè un produttore all' altezza dei suoi do- 
veri. E a questi giorni in particolare ciò è tanto 

vero, in quanto che i lavori sono talmente coordi- 
nati fra lorr) , che uu produttore qualunque non è 
che r anello di una vasta catena. La sua indifferen* 
za al movimento generale della ricchezza sarebbe 
un controsenso e un danno. Agricoltori, manifatto- 
ri , negozianti, amministratori, tutti hanno inte- 
resse a studiare le leggi del lavoro , e rendersene 
ragione. L' economia politica che applica alla ric- 
chezza il metodo di osservazione , metodo al quale 
le scienze fisiche devono tutti i loro grandi progres- 
si , è la sola che ci può fornire la cognizione di 
quelle leggi, e tracciarci alcune regole di condotta 
neir arte che vogliamo conseguire. 

CAPITOLO IL 



GeiM stNiso della Econonia sociale 



13. Prima di procedere all'analisi dei principali ^j^,,,^^ 
fatti che studia la scienza economica, sarà cosa utile amfM. 
indicare quali sono le sue origini, i suoi principali 
fondatori, e i sistemi da essi adottati in ordine alla 
^oduzùme e alla disiribmione delle ricchezze. Co» 
minciamo dai primi, cioè da quelli che più partico- 
larmente si occupano della produzione della ricchezza. 

14. I primi libri comparsi in Buropa intorno alla siite«i ee.o,^- 
Economia politica furono quasi tutti rivolti ad ar- *> riifi«r<MU It 
g-omenti speciali, come per esempio sul sistema an- ruIw!I^slitoM 
Bonario, sul basso peso delle monete, sul valore al- "(reaBnie, • Cii. 
terato delle medesime, sui mercati forzosi, sulla proi- 



Digitized by Google 



MUUM 
Mutilili. 



19 

bisione del commercio dei cereali , e via dicendo. 

Queste e simili cose erano trattate, ma non coordi- 
nate a sistema, non fatte discendere da principii più 
astratti e speciali dell' Economia. Epperò in questo 
tempo scienza economica veramente non esisteva, 
imperocché solo dove vi è sistema vi è scienza. 

I sistemi non cominciarono ohe nel secolo XVll, 
e il primo ad apparire fu il siste7na mercantile, di 
cui troviamo le prime tracce nel Cosentino Anto- 
nio Serra ; il quale nel 1613 pubblicava un libro » 
in cui mostrava trovarsi la manifestazione o il feno- 
meno della ricchezza e della prosperità degli Sta- 
ti neir abbondanza dell* oro e dell' argento , nella 
influenza prodigiosa delle manifatture e del traffico 
interno ed esternoi specialmente marittimo, e nella 
superiorità dei prodotti dell' industria sopra quelli 
della terra e dell' agricoltura. Ad innalzare e accre- 
ditare il sistema mercantile vi concorsero ancora: la 
storia che additava quel che avevano potuto operare 
gli Stati ricchi di moneta; lo studio delie opere di 
Cicerone , di Plinio e di Tacito, nelle quali narrasi 
cento volte rinnovato il divieto della estrazione della 
moneta come rimedio alla perdita e sottrazione della 
ricchezza reale delle nazioni; i primi economisti che 
dicevano essere sinonimi denaro e i^chezza ; ialine 
Colbert , gran ministro di Francia, che lo adottò e 
l' applicò nelle sue funose tariffe del 1604; per oui 
il sistema mercantile fù detto anche CoUbeHismo. 

15. Il ragionamento sul quale fondavasi la dottri- 
na mercantile era questo. II denaro dispone dell' uo- 
mo, del suo lavoro, di ogni produzione che ne deriva; 
col danaro si acquistano agi, onori e dignità, si man- 
tengono le armate, si vincono le guerre, si conqui- 
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stano proyinoe, ai fondano maniiattuie, intepven- 
dono viaggi e si cercano nuove regicmi, si arricchi- 
scono le ftimiglie e le nazioni: 1* Economia adunqne 

tutta consiste nel!' arte di far danaro e di accre- 
scerue per ogni mezzo la quantità. JB) siccome il 
denaro si estrae dalle miniere qualora se ne abbia- 
no, 0 s' introita con la vendita delle produzioni del 
proprio suolo e della propria industria, e ciò si ot- 
tiene col commercio di semplice esportazione allo 
straniero , così la ricchezza si appoggia definitiva- 
mente alla esoavazione dei metalli preziosi, alla mag- 
giore estrazione di ogni merce, alla vendita e non 
al cambio o alla compera : più si vende allo stra- 
niero e meno si compra dal medesimo, e più il de- 
naro si aumenta, più la ricchezza si accresce e si 
accumula in uno Stato. Questa è in breve la teo- 
rica del Htima mereaniile (1). 

16. Gompivasi già un secolo, quando la dottrina 
del sistema mercantile, adottato da tutti i gabinetti, miUU. 
invocato da*^ trafficanti, e giustificato e magnificato 
dagli scrittori , incominciava a vacillare. Le grandi 
illusioni sfuggivano e principiavano a comparire 
molti errori e non poche disastrose conseguenze de- 
rivanti dall' odiosa fàcina del monopolio, dei privi- 
legi particolari, dell' egoismo, e della guerra perpe- 
tua tra gli uomini e le nazioni. 

In Inghilterra ed in Italia furono innalzate le 
prime voci e pubblicati i primi scritti diretti a pro- 
vHTe che in fette di commercio le nazioni abbiano 
il medesimo iiiteres.se degl' individui. Ed invero, è 
issurdo sostenere che il commercio vantaggioso per 

(1) Alla scuola mercantile appartengono gli eeonomltti Da^ - 
ireaan^ UéUm, Stewart» Uetaink, Broggia,. e molti sHri. . 
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un oommeroiante debba essere assolutamente danno- : 
so per r altro; nè altrimenti avviene nel commercio 

tra nazione e nazione. Il Carli alla testa di tutti g*]! 
Economisti italiani diceva: « Una classe sola di uo- 
« mini nou è atta a formare una società. Un paese 
« tutto pieno di filosofi o di letterati perirebbe ben 
« presto di fame. Un paese tutto di artefici o di 
« mercatanti, non avendo a chi vendere nè per chi 
« lavorare , andrebbe tosto in rovina. Un paese di 
« soli ricchi, nobili, possessori, diverrebbe un paese 
« di schiavi, e caderebbe in anarchia; ed un paeae 
« tutto di plebe sarebbe vile, miserabile, ed inutile, 
« se non pericoloso, ad og'ni sovranità. Questo vuol 
« dire che il vero politico debb' essere tutto di tutti, 
« e non creder mai che negletta ed oppressa una 
« parte, tutta la società presto o tardi, come di un 
« mal contagioso, non debba sentirne gli effetti ». 

siitoBi agrietia. ^0™® 1® prime tracce del sistema mercantile 

• i9%ìi ceiataiiu le troviamo neir italiano Serra, così le prime tracce 
del sistema agricola le troviamo in un alìro italiano, 
Bandini, il quale nel suo discorso del 1737 sulla Ma- 
remma Senese annunziò e cementò i principi! seguen- 
ti: Si lasci oprar liberamente la natura; poche legg-i, 
pochi inciampi ; veruna glabella; libertà di prezzi e 
di lavori e di commercio anche pei generi anuona- 
rii; non esser la quantità dell' argento che faccia la 
ricchezza di un paese, ma la rapida circolazione delle 
cose, ed accader dell' oro come di una fiaccola , la 
quale girata con velocità diventa un cerchio infoca- 
to; doversi tutte le imposte fondere e compeuetra- 
re in quella sola della decima sulle terre. 

£ra però riserbato al francese QueMay d' innal- 
zare compiutamente questo nuovo sistema sulle ro- 



Digitized by Google 



15 

viDe del primo. Egli fu che colpito dalla condizione 
infelice in cui trovavasi V Agricoltura in Francia , 
si dedicò all'esame delle cagioni che a quello star 

to l'avevano ridotta. In seguito di lung-hi .^tudii, le 
riuveuue nelle governative proibizioni dell' estrazio- 
ne dei grani e degli altri prodotti agrarii , negli 
ostacoli ohe si opponevano ali* agricoltura ed al li- 
bero commercio intemo dei suoi frutti, nelle taglie 
arbitrarie ed oppressive sulle produzioni grezze, e 
nei privilegi accordati dal Coìbertisvw al commercio 
ed alle arti e manifatture. 

18. Trascinato dalla piena delle idee contro del P">'>p>' '<»"1>- 
sistema mercantile, Quesnay si trovò condotto a do- "[J,* i,i»erljie«. 
ver negare a quei grandi rami della industria uma- 
na ogni influenza diretta sulla ricchezza , e quindi 
stabili la dottrina seguente: Non esservi vera ric- 
chezza fuori della terra ; P oro e l' argento non 
aver valore diverso da quello di ogni altra mer- 
canzia , ed esser tanto giovevoli , per quanto son 
mezzo di spedita e facile circolazione ; i soli agri- 
coltori essere creatori di ricchezza nello Stato, e quin- 
di produttivo doversi dire il solo loro lavoro e quello 
che in qualunque modo con la terra si congiunge, 
come la pastorizia, la scavazione delle miniere, la 
pesca e la caccia; i fabbricanti, commercianti e indu- 
.•^triosi di ogni maniera essere improduttori di vera 
ricchezza; il lavoro di costoro doversi ridurre a sem- 
plice salario ed a profitto di baratto; epperò chiamò 
il commercio di trasporto commercio di economia ^ e 
disse non essere (}uesto valevole a provvedere ai bi- 
sogni della nazione che lo pratica. (Questa dottrina 
svolta nella sua opera Quadro 'economico, pubblicato 
nel 1758, venne detto sietema agricolo q JieiocriUico 
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dal titolo di Fisiocrazia dato da Diipont de Nemours 
al suo libro ; fu anche detto sistema degU ecanamisH 
fra/ncesi il). 

La dottrina dei fisiooratici , dottrina di egua- 
glianza e di libertà, doveva naturalmente conciliarsi 
mag'g'ior simpatia e rispetto di fronte a quella del 
sistema mercantile, il cui principio fondamentale fu 
bene a proposito paragonato id ragionamento dei 
fiineiulli, i quali osservando come in casa loro il 
padre parli spesso delle difficoltà di procurarsi de- 
naro e giammai della difficoltà di spenderlo , e co- 
me ad ogni rifiuto di comperar cose che procuran 
piacere dia per motivo mancanza di danaro pel cui 
mezzo il padre procurava loro sempre i beni e i 
divertimenti per essi goduti, dissero a sé medesimi: 
Dunque la felicità sta nel danaro , e dalla somma 
di questo dipende la somma di quella. Il sistema 
mercantile per ciò si può ben dire il sistema della 
fanoiallezza della scienza. 
ìm yhim èà {Nondimeno la base su cui era edificato il H- 

uàtn agriula» 

stema agricola era anch' essa pur tropi)o viziosa, im- 
perocché si riteneva: che le manifatture ed il com- 
mercio non hanno influenza diretta nella produzione 
della ricchezza » la cui nutrice è solamente l' agri- 
coltura; che r unico lavoro utile sia quello della 
terra; e che i popoli soltanto agricoli sieno stati in 
qualche tempo i più ricchi. Ma intanto contro una 
tale dottrina deponevano la Polonia , V Ungheria , 
qualche altro Stato di Europa, l' antico Egitto, e la 
condizione dei popoli semplicemente agricoli. Non è 

(1) Principali seguaci della dottrina fisiocmtifn furono Mira- 
beau il maggiore , Mercier de la Riviòre , Baudeau , Turgot, 
Pupont-de-Nemours, e Letrosne. 
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a maraviglinrsi dunque se le idee degli economisti 
non giunsero ad ottenere un' adesione universale. 
Infatti in Italia la dottrina degli economisti franoeai 
ta combattuta e messa a rigoroso esame. Beccaria, 
Ortes e Pietro Verri, tre eminenti scrittori italiani 
provarono ai fisiocratici che se molti loro principii 
erano veri, molti altri erano smentiti dai fatti, e che 
in taluni dei loro assunti campeggiava l' ipotetico 
anziché il reale. 

Questo che Beccaria , Ortes, Verri , e Genovesi 
ancora, facevano in Italia rispetto al sistema fisio- 
cratico, Stewart lo faceva in Inghilterra. 

20. Intanto, visto che i due sistemi che disputa- ^«•"•Ww"*- 
vansi il campo della scienza economica avevano 

r uno e r altro il loro torto e la loro ragione , le 
loro verità e i loro errori, il loro bene e il loro ma- 
le; ossia che in sostanza erano entrambi viziosi, nè 
salda era la base sulla quale ciascuno di essi si fon- 
dava, si sentì la necessità di un sistema più univer- 
sale e più solido, e tale che rimontasse alle cagioni 
primitive dei fénomeni e degli eflétti. A questa ri* 
cerca si dette 1' inglese Adamo Siiuth, nato in mez- 
zo alla scuola empirica del sistema mercantile , e 
educato ai principii degli economisti francesi. Rin- 
venuto appena il principio generatore di tutta la 
dottrina, Adamo Smith lo segui senza esitazione fin 
nelle sue più remote conseguenze. Egli svolse il suo 
sistema nell' opera intitolata DelM natura e delle 
carne della ricrkezza delle nazioni, e fu detto sistema 

• 

di Adamo Smith, e anche sistema industriale, 

21. I principii su cui si fonda questo sistema so- Principii fati- 
no: che V origine della ricchezza sta ne! lavoro; che Hi'^lliiitrtai"'*" 

ogni lavoro ha un valore eflfettivo e permutabile, ed 

9 
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è produttivo, o che si eserciti fra i campi, o fra le 
mura, o per uegozii, per baratti, per cambii e tra- 
sporti; che il mezzo per accumular la ricchezza è il 
risparmio; che il cumulo forma i capitali, sieno o 
pur no oro ed arresto; che a rendere più utile il 
Invero conviene dividerlo fra più persone e di ca- 
pacità particolari e separate ; che col lavoro e coi 
capitali 8i ottiene quella crescente progressione di 
utili che conduce alla prosperità; che il lavoro im- 
piegato alla terra, oltre di compensare largamente 
il coltivatore, presenta di vantaggio al proprietario 
di questa un di più che si denomina rciìdilii; che il 
capitale dato ad nitro i per auimare, accrescere e far 
più profittevole V industria , produce al capitalista 
un' entrata detta interesse o prqfUto ; che il lavoro 
impiegato *a conto altrui, o sulla terra, o sul mare, 
o nelle industrie, o nei trasporti, o in altro qual- 
siasi mudo assicura all' operajo o lavorante un' en- 
trata che denominasi salario o mercede. Infine pas- 
sando alle ultime applicazioni conchiude, che il la- 
voro quanto più è richiesto tanto meglio vien pa- | 
gato ; che molto lavoro e molto salario producono ' 
grandi e molteplici capitali; che molti e grossi ca- 
pitali operano 1' aumento della ricchezza; che que- 
sto aumento di ricchezza rende alla sua volta dispo- 
nibili molte braccia; che queste e i capitali possono 
volgersi alle manifatture ed al traffico interno ed 
esterno ed al mero commercio di economia , e che • 
cosi facendo ed operando si può giungere alla flo- 
ridezza delle gran massa nazionale, tenendo presen- ' 
te ohe in tutto questo debbono campegg^iare con- 
eorrema e libertà. 
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22. Noiidimeuo , in mezzo a moltissime verità v 
principii esatti, r opera di Smith presenta difetti ed 
errori assai gravi. Mettiamo da parte la mancanza 
di ordine e di metodo, le continue ed anche inatti! 
digressioni, le numerose contradizioni in cui cadde 
con sè stesso, delle quali fece lungo catalogo Mel- 
chiorre Gioja nella parte sesta del suo Nuovo pro^ 
^speUo delie seknsse eeùwmicÀe, Ma è certamente un 
errore accordare , oom' egli fo, senza distinzione di 
luogo , di tempo e di circostanze la preferenza al- 
l' industria agricola sopra ad ogni altra, al commer- 
cio interno sopra ali' esterno , al commercio attivo 
sopra quello di trasporto. È certamente un errore 
pensare che fosse indubbiamente giovevole allo Stato 
ciò eh' è giovevole agi' individui, sol perchè Io Stato 
si compone d' individui. È certamente errore affer- 
mare che il valore dei grani sia quello che effetti- 
vamente non varia mai. £ cosi via dicendo per al- 
tre cose ancora. 

E però non è a maravigliarsi se dappertutto 
sursero scrittori ed economisti, i quali lungi di farsi 
seguaci della nuova dottrina, si elevarono a critici 
illuminati e di questo e degli altri sistemi anteriori. 
.In Inghilterra si vide Thorenton confutare allo Smith 
la teoria della circolazione dei valori di cambio; lord 
Spencer confutargli quella della divisione del lavoro 
(» della formazione dei capitali , provandogli che le 
macchine e 1' aumento della consumazione valgono 
meglio della divisione stessa del lavoro per aumen- 
tar la ricchezza delle nazioni; e Malthus combattergli 
la. principale sua dottrina, assumendo che la rio- 
cliezza derivante dalle manifatture e dal commercio 
estero aumenti i fondi della ricchezza sociale in 
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proporzione solamente dei progressi che fa fare al- 
l' agriooltura. In Francia sottoposero ad esame cri- 
tioo la dottrina di Smith il conte Garnier, Canard > 
e Ctonilh, il quale studiossi particolarmente a ro- 
vesciar tutta la teorica che lo Smith chiama ordì- 
M naturale della ricchezza, e che fa consistere nel 
graduale passaggio della medesima dall' agricoltu- 
ra alle manifàtture , e da queste air interno ed in- 
fine air estemo commercio delle nazioni. In Italia 
si fecero ad esaminare il sistema dello Smith con- 
libero giudizio e con ecletismo illuminato e progres- 
sivo Filangieri, Mengotti, Ricci, Palmieri e molti al- 
tri) i quali confrontando, confutando e rettificando, 
prepararono alla scienza gli ulteriori avanzamenti. 

Questi sono i tre grandi sistemi che hanno in- 
nalzato a poco a poco questa scienza, una delle più 
difficili ed importanti fra tutte, ad un seggio lumi- 
noso ed altissimo. Essi sono stati tre grandi cro- 
giuoli ed orditoi; ed i principii, i fatti, le idee vi 
si sono purificati ed ordinati progressivamente. Dopo 
di loro, cioè dal principio di questo secolo in poi, 
non si è fatto altro che meglio semplificare, preci- 
sare ed ordinare le idee; meglio determinare lo scopo ' 
della scienza, e , giovandosi del soccorso della sta^ 
tistica , della politica , del diritto , della geografia , 
della fisica, della chimica, della morale stessa e di 
tutte le altre scienze affini , rivelare una quantità 
di nuovi rapporti e di elementi economici, o affatto 
ignoti finora, o solamente intraveduti. E questo com- 
pito è stato assunto da una schiera numerosa di 
scrittori^ i quali giovandosi di tutto il precedente 
sapere, e del sociale sviluppamento delle nazioni han 
dato opera chi più chi meno air incremento ed al 
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progresso della Economia. In Inghilterra prinieg'g'ia- 
no Ricardo, Mac-Culloch, Senior, Whatley, Malthus, 
GodwiOy Eyerret, Took, la Signora Martineau, Tor- 
rens, Hill padre e figlio; in Francia Say, Sismondi, 
Tracy, Droz, Danoyer, Blanqni, Bastiat, Coquelin, 
Couroelle-Seneuil, V'illianmè, Chevalier, Cherì)ulie2, 
Baudrillard , Levasseur, Garnier e moltissimi altri ; 
in Germania Bau, Hermann, List, Erause, Zachariae, 
Bucholz, e parecchi ancora; nella Spagna e nel Por- 
togallo Mariinez de la Rosa, Pinheiro-Ferreira, Flo- 
rez-Estrada ; in Russia Storch ; in America Carey , 
Peshine-Smith, Rae, e Opdyke ; in Italia infine Ca- 
gnazzi, Gioja, Romag'nosi, Rossi, Fuoco , De Augu- 
stinid, Bianchini, Cibrario, Scialoja, Ferrara , Catta- 
neo, Arrivabene, Trincherà, Giccone, Boocardo, Ru- 
sconi, ed altri ed altri molti ancora. 

Intanto , verso la metà di questo secolo i cul- 
tori della scienza economica ài schierarono in due 
campi diversi ; neir uno si posero quelli che se- 
guivano rigorosamente la via tracciata dal sistema 
industriale, nell* altro quelli, che in gran parte se 
ne discostavano. E per ciò sorsero nuovi sistemi , 
dei quali ci verremo ora brevemente occupando. 

23. Neil* esposizione fatta dei tre precedenti siste- sin»"»' ««•■•■!- 
mi, si è potuto chiaramente osservare che essi più |'ip„'||f,iI^'<tHt 
che di altro si occupavano particolarmente del fe> riMhiin. 
noroeno della produzione della ricchezza; perciò il 
loro studio si rivolgeva più direttamente a ricercare • 
quali erano le forze, mercè delle quali si poteva 
conseguire il maggiore accrescimento della produ- 
zione. E ohi la ritrovava nel danaro e nel commer- 
cio estemo; chi nella fecondità naturale della terra 
coadjuY&ta dall' opera umana; e chi nel lavoro. Que- 
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st' ultimo sistema, vedemmo, otteneva la maggiore 
adesione, perchè riponendo nel lavoro il principio 
agente di ogni valore permutabile, dava la più am- 
pia esplicazione alla produzione della ricchezza ; 
mentre il primo, cioè il sistema mercantile, dando 
una quasi esclusiva importanza ali* accumulazione 
del danaro e al commercio estero; e il secondo, cioè 
il sistema agricolo, alla coltura delle terre, veniva- 
no a restringere e limitare T attività uigtiana, e per 
conseguenza a restringere e limitare la produzione 
della ricchezza. E Smith spingeva tant' oltre le ap- 
plicazioni del suo principio industriale, che stabiliva 
non poter essere meglio favorito 1' accrescimento 
della ricchezza se non abhandonando la società al 
libero esercizio di tutti gV interessi individuali. Egli 
ha detto , non c' è un ricco il quale non si sforzi 
di diventare anche piìi ricco: lasciatolo fare ■ arric- 
chendo sè medesimo, arricchirà la nazione. 

Ma r esperienza di un mezzo secolo, durante il 
quale la teoria industriale era stata posta più o 
meno in pratica, mostrò come essa , applicata sino 
alle ultime conseguenze, facesse per una gran parte 
divenire una menzogna e una derisione la convi- 
venza sociale, che vuol dire armonia, accordo, equi- 
librio degl' interessi individuali. 

E per ciò verso la metà di questo secolo co- 
minciarono a sorgere i sistemi avversarii a quello 
della illimitata concorrenza, l^ssi sostenevano : non 
esser vero che lo interesse privato sia la causa mo- 
trice , universale e naturale dell' umana famiglia ; 
ma invece l' interesse collettivo costituire V ordine 
sociale. La concorrenza illimitata ha per risultamen- 
|o immediato di promuovere, oltre ogni credere, lo 
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interesse individuale. Infitti dallo istante in cui la 
qnistione riducesi non a ben fl^re, ma a far meglio dei 

suoi rivali, l.i fortuna dell' uno non può elevarsi che 
sulla miseria degli altri. Ciò sarebbe se la lotta fosse 
franca e leale; ma che cosa diremo della lotta insi- 
diosa, dello intrigo e della frode che sono assai di 
soventi i messi p ù sicuri pei buoni successi della 
giornata ? Scopo della .scien/.n economica non essere 
.solamente la produzione; questa è una parte del fe- 
nomeno economico, e non tutto il fenomeno econo- 
mico. Produrre bene e abbondantemente è cosa uti- 
le, utilissima di certo; ma se si produce, la produ- 
zione si fé, in vista di qualcuno e di qualche cosa, 
cioè il)' vista dell* uomo e della soddisfazione dei 
suoi bisogui ; e perciò altro precipuo scopo della 
scienza economica è, dopo aver veduto come con- 
seguire la migliore e più abbondante produzione , 
di vedere come debba la produzione ottenuta andar 
ripartita fra gli uomini. 

Ora il sistema industriale ponendo a sua base 
la concorrenza illimitata, se da una parte promuove 
grandemente la produzione, e ^Eivorisce l' interesse 
privato, dall' altra parte trascura il principio della 
ripartizione, e sconosce V interesse sociale. 

E per ciò gli avversarli di questo sistema, pre- 
occupandosi maggiormente della ripartizione della 
ricchezza , credettero di poter conseguire lo scopo 
sostituendo al principio dell' interesse privato il prin- 
cipio dell* interesse comune , e contrapponendo alla 
illimitata concorrenza 1' associazione. 

A questa dottrina , che si fonda suir idea del- 
l' associazione, fu dato il nome di tSocialisnio , voce 
generica ohe comprende l' insieme dei sistemi dei 



pubblicisti, i quali trovandosi in presenza dei mali 
cagionati dalla coricoiTeiiza illimitata , corcano di 
combatterli, e credono di trovar seg^natameute nel* 
r associazione il mezzo più infallibile di tea regnare 
la prosperità sulla terra. Il Comunismo non è che 
un ramo del socialismo diviso anch' esso in diversi 
sistemi, dei quali i principali sono il /Senswionismo 
e il Furieì*isvio, dai loro capi-scuola Saint-Simon e 
Fourier. 

Ora occorre di notare per sn^andi tratti le qua- 
lità di queste differenti scuole. 

24. Il Comimismo è puramente e schiettamente rap- 
presentato da Cabet nella sua Opera Viaggio in Ica- 
ria» Secondo questa scuola tutti gli uomini hanno 
i medesimi diritti naturali; tutti debbono essere u- 
guali. Ora, il presente organamento della società non 
effettua questa eguaglianza ■ e però è pessimo e bi- 
sogna cangiarlo. Tre vizii capitali informano questa 
società: la ineguaglianza di fortuna e di potere, la 
proprietà individuale, e la moneta. Sopprimete queste 
cause di tutti i vizii, e sostituitevi la comunione; 
la quale renderà facile la virtù ed impo.ssibile il de- 
litto, perchè V uomo, atteso 1' ep'uagìianza degli agi 
e dei beni, non avrà alcun interesse di nuocere ai 
suoi fratelli. Per conseguire ciò, è mestieri di abo- 
lire ogni proprietà individuale, di organizzare la so- 
cietà per comuni industriali ed agricoli, che forme- 
ranno tante associazioni di operai, e di decretare la 
intrapresa in comune. I magistrati eletti dal comune 
regoleranno il lavoro e lo distribuiranno ai singoli 
uomini secondo questa formola: a ciascuno secondo le 
sue forze, a ciascuno secondo i suoi Insogni, I prodotti 
non addiverranno la proprietà individuale di veruu 
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operajOy ma saranno versati nei magazzini dell' as- 
sociazione. I desinari saranno presi alla tavola co- 
nni ne, e ciascuno ne mangerà secondo i suoi biso- 
gni. I magistrati distribuiranno sotto la sorveglianza 
di tutti, le vesti ed i mobili di cui potrà disporre 
r associazione* Ciascuna famiglia abiterà un appar- 
tiimento separato dell* edifizio comune; ma le sale , 
le biblioteche, i giardini saranno comuni. I Comuni 
potranno poi formare dei cantoni, i cantoni dei di- 
partimenti coi loro magistrati nominati per elezione, 
e da ultimo la comunione potrà comprendere la u- 
manità. Laonde la fòrmóla» a eiaseuno secondo le sue 
forte y a eiaseuno secondo i suoi bisogni sarà 1' eflèt> 
trazione della giustizia sulla terra, laddove un note- 
vole risparmio risulterà: nella produzione, dalla in- 
trapresa in grande e dall' uso di tutti i metodi che 
permetterà V associazione ; nel consumo , dalla vita 
in comune. 

25. Il Sensirtionismo, differentemente dalla scuola llii«»i«W«' 
di Cabet, crede alla ineguaglianza naturale tra gli 
uomini e la riguarda come la condizione indispen- 
sabile deir ordine sociale. Esso respingre la comu- 
nione dei beni, che sarebbe una violazione manifesta 
della prima delle leggi morali, per la quale ciascuno 
d^re tenir collocato secondo ìac stia capacità , e re- 
tribuUo secondo le su opere. In conseguenza di que- 
sta legge , il Sensimonismo domanda 1' abolizione . 
di tutti i privilegi di nascitai senza eccezione alcuna, 
e quindi V abolizione dell' eredità, il maggiore di 
questi privilegi, che ha per effetto di lasciare al 
caso la ripartizione dei privilegi sociali, e di con- 
dannare la classe più numerosa alla depravazione, 
all' ignoranza e alla miseria. Domanda ancora che 
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tutti gì* ÌBtrumenti da lavoro, le terre ed i capitali, 
che formano oggidì il fondo sminuzzato delle pro- 
prietà particolari, siano messi in opera dalla società 

e gerarchicamente, per modo che il còmpito di cia- 
scuno sia la espressione della sua capacità, e la sua 
ricchezza la misura delle sue opere. Laonde, la so- 
cietà sarà composta da una gerarchia d' impiegati 
che abbraccerà i lavori di tutti gli ordini, e nella 
quale ciascuno ^ farà innanzi in ragione della sua 
capacità riconosciuta dai superiori. Per la distribu- 
zione poi dei strumenti da lavoro, saranno fondate 
delle banche dotate dallo Stato. Una banca' centrale, 
banche dipartimentali dipendenti dalla prima, agen- 
zie nei luoghi secondarli, accentreranno gradatamente 
i capitali e le proprietà per ripartirli poi tra i sin- 
goli cittadini secondo la capacità di ciat^cuoo, e ri- 
prenderli al finir dell' intrapresa. 

Come vedesi, sebbene i SétuimonisH dicano di 
respingere la comunione dei beni, pure essi volendo 
accentrare tutte le fortune presso lo Stato, vi cadono 
dentro per quattro quinti almeno. 

26. Fourier, preso d' indignazione pei contrasti 
scandalosi della vita sociale, vedendo gemere una 
grande miseria accanto ad uuh eccessiva opulenza, 
più ingiuriosa pei suoi soccorsi che per il suo ab- 
bandono, immaginò di potervisi riparare organiz- 
^fando la società nel seguente modo. Innanzi tutto 
riunione di operai per associazioni o/alangi di circa 
1800 pèrsone. Distribuzione di ciascuna falange in 
gruppi ed in serie che lavorano una lega quadrata 
di terreno. Vita comune nel fal/instero. Divisione del 
prodotto locale dei lavori nel modo seguente: un 
terzo ai proprietarii dello stabilimento falansteriano^ 
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ciuque dodicesimi attribuiti al lavoro; un quarto «1- 
r ingegno. Ora lo stesso individuo potrà partecipare 
a questi tre tltolii ma è garentito ai semplici ope- 
rai un minimo di consumo. Non si ammette scam- 
bio; ciascuno parteciperà a,l consumo in ragione del 
dividendo , al quale avrà dritto. Ciascun falanste- 
riano eseguirà i prodotti clie siano i meglio accon- 
ci al suo suolo e al suo clima, ed i falansteri delle 
diverse regioni del mondo fàranno tra loro il cam- 
bio dei loro prodotti. Codi si stabilirà V armonia u- 
niversale. 

Sebbene nel Furierismo vi sia maggiore libertà 
che nel Sensimonismo, nondimeno anch' esso, come 
si è potuto notare, va ad urtare nel Comunismo. 

27. Dall' analisi fatta, per sommi capi, dei prece- ^ 
denti siatemi, ci pare che ne risulti che nè i primi rMìfmiià. 
tre, nè i secondi corrispondano ai bisogni di una 
vera scienza economica. Infatti, per avere un prin- 
cipio scientifico, a cui facciano capo tutte le leggi 
che governano il fenomeno economico, noi non pos- 
siamo rivolgerci alla teoria comunista: abbiamo trop- 
pe abitudini d' indipendenza, di personalità, di re- 
sponsabilità per darci nelle braccia del comunismo. 
Dall' altra parte non possiamo nè pure ritrovarlo 
nella teoria della illimitata concorrenza, perchè ab- 
biamo troppi interessi solidali, truppe cose comuni, 
troppo bisogno gli uni degli altri per rimanere nel- 
r individualismo. 

Noi dunque per costituire degnamente la scienxa 
economica, abbiamo bisogno di elevarci ad una sfera 
più alta d' idee, ad un ordine superiore di ragione^ 
ad un ordine naturale come diceva Mercier, ad un 
crUerio di verità^ in forza del quale mentre da una 
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parte si guarentisce la libertà e la prerogativa in- 
dividuale , dall' altra parte resti inviolato il diritto 
della prerogativa sociale. 

Questa è la scuola ecouoraica die il Romagruosi 
chiamava sapie7iziale, alla oui costituzione egli diri- 
geva tutti i suoi sforzi e tutti i suoi scritti. Ascol- 
tiamo lui stesso. 

€ La teoria economica, scrive il Romaguosi, è 
teoria del tormconto materiale. Questo nella indivi- 
dualità si presenta iudeiiaito come tutte le forze 
naturali. Fino a che non usurpa le altrui preroga- 
tive, egli è innocuo ed ansi necessario. Neil' analisi 
economica si presenta dapprima nella sua naturale 
semplicità ed in senso assoluto. Questa particolarità 
debb' essere notata, ma nel tempo stesso conviene 
avvertire ohe questa forza solitaria ed immensa do- 
vrà essere concordata con la socialità senza delja 
quale non potrebbe agire nemmeno fisicamente, nè 
essere idonea a provvedere ai bisogni della vita. 
Questa idea generale del personale tornaconto in- 
terviene in una maniera indivisibile ed iniiitrata nella 
possidenza, neir industria, nel commercio, nell' uso 
delle cose godevoli, e però in tutte queste parti riu- 
nisce i caratteri di una forza vitale indefinita che 
dev' essere indi contemperata per recare il frutto che 
se ne desidera. Questo carattere universale e com- 
posto è assoluto ed essenziale per tutta la dottrina. 
Essa forma la mprma U^ge tiiale di tutta la poli- 
iiea i&mùmia. 

« Questo non è ancor tutto. Data la convivenza, 
se noi dobbiamo necessariamente comporre la indi- 
vidualità con la socialità, ne sorge per ciò stesso 
un perpetuo, inevitabile ed infìtticabile contrasto fìra 
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le amisurate private pretese e 1' equa moderazione 

indispensabile colla sodale potenza, sola utile ad 
ogni privato nude ottenere Ih bramata soddisfazione 
ai bisogni della vita. Or ecco le diverse emuiaziouii 
la prediale , V industriale, la oommeroiaie ec. , che 
conviene rattenere entro i limiti della necessaria so- 
ciale moderazione. 

« Queste emulazioni per sè necessarie onde at- 
tivare il movimento e difendere le personali prero- 
gative in tutti i luoghi, in tutti i tempi e con un 
continuo sfòrzo intervengono, se non sono rattenu- 
te, a turbare quel vUaie efniUòrio del c^rpo sociale, 
da cui soltanto deriva il miglior essere delle mem- 
bra. Le ispirazioni di queste emulazioni non sola- 
mente scoppiano coi delitti, ma spesso seducono la 
mente di uomini di buona intenzione. Essi, ora cre- 
dendo di operare con la carità della patria, studiano 
le bilancie commerciali, i sistemi proibitivi e le tariffe 
di protezione; ora esaltando l'importanza dell' indu- 
stria, forzano V ordine delle -cose sociali e chiamano 
in sussidio la compassione; ora consultando le bnip 
me mercantili, dicono all' industria lavorate, lavorate 
e sempre più lavorate, e alla popolazione dicono con- 
sumate, consumate e sempre più consumata; ora ti- 
nalmente per favorire la popolazione, di qua tassano 
le cose godevoli e le funzioni industriali, di là sud- 
dividono e vincolano le . arti e i mestieri, e introdu- 
cono una vera servitù di ofBcina, come fu Introdotta 
la servitù della gleba. Noti sono i disastrosi effetti 
di questi dettami nei quali non fu posto mente 
air assoluta impa^zialUà comandata dall' indole stessa 
delle economiche dottrine, le quali pari alla fisiolo- 
gia non possono^ né debbono sacrificare alla prospe- 
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dunque forma uno dei caratteri afisolutì e perpetui 
della scienza economica. 

« Da queste osservazioni pertanto emerge un 
altro carattere assoluto e perpetuo dell' economiche 
dottrine; e questo consiste di non &vorire veruna 
parte o ramo particolare, nè di omettere nei calcoli 
r azione di alcuno, ma di abbracciare sempre e com- 
putare r azione e V influenza delle parti tutte ope- 
ranti di fatto nella vita economica, onde estrame la 
formola finale della individualità composta colla so- 
cialità, e quindi for sempre predominare la comune 
pubblicità rattemperata con la necessità la più utile 
per tutti. » 

E per ciò il Bomagnosi concepiva la scienza 
economica come un ordine complessivo di epmùmi, 
di pareggiamenti, di eoniemperamenH, consesruibile 

mercè di un sistema di equità, di un sistema di 
guarentigie sociali. Onde, considerata sotto questo 
punto di vista, la Economia politica si può secondo 
lui denominare: la seiema che determina U leggi per 
eadd^fare ai hisogni materiali deUa 'otta mediante U 
concorso e la guarentigia reciproca dei e&ntieenti as- 
soggettata alle condizioni indispensabili della socialità. 

28. Da quanto più sopra si è detto appare mani- 
festo come il Bomagnosi abbia inalzata la scienza 
economica ad un grado filosoficO| coi non isperavasi 
di poter giungere così presto. La sua dottrina è fon- 
data sopra principii veramente razionali; imperocché 
egli tenendo presente lo scopo che devesi conseguire 
da ogni consorzio civile, quale si è il pareggiamento 
rispetti^ deO/e lUHUà^ mediante V inviolato esercizio 
de^a comune Ubertà, sfugge agli errori e alle fùne- 



Digitized by Google 



31 

ste oonseguenze degli altri siatemi economici. Iniàtti 
egli sfugge agli errori (UXP MvcidualismOf il quale 

partendo dal principio della libertà illimitat<a dell' in- 
dividuo, viene di conseg-uenza, non come la dottrina 
romagnosiaua all' armonia cioè della società con 
r individuo, ma alla negazione della società. Il Bo- 
magnosi non sconosce la libera concorrenza; che anzi 
egli trova che senza di essa non è possibile che si 
effettui r eg'uale distribuzione delle utilità. Ma per 
essere veramente libera la concorrenza è mestieri che 
M piena ed rnhersale» 

« E si potrà dire forse pienamente ed univer- 
salmente libera, lasciando fare ai contraenti tutto 
ciò che loro piace; o non piuttosto njutando e pro- 
teggendo r esercizio di una scambievole e piena 
cognizione delle cose, e di una reciproca libertà mo- 
rale e fisica delle rispettive azioni ? Altro è negli 
a£(lEiri economici 1' abbandonare gli uomini a sé stessi 
onde abusare o con frode o con predominio della 
loro superiorità personale, ed altro è il dar luogo 
alla piena e libera loro concorrenza. Tutto conside- 
rato, si trova che V abbandono sudetto lungi dal 
costituire la vagheggiata libera concorrenza, anzi 
la distrugg-e. Fu detto e pìt volte ripetuto che la 
sbrigliata libertà di tutti si risolve nella ninna li- 
bertà di ognuno. Così la sfrenata concorrenza eco- 
nomica si risolve nella ninna concorrenza di qgnuno. 
Dunque V abbandonare intieramente al privato ar- 
bitrio l'esercizio delle funzioni economiche, lungi 
che possa produrre la libera ed universale concor- 
renza contemplata nella scienza della politica eco- 
nomia, air opposto la inceppa o la spegne con mi- 
na e patimenti universali. 



32 

€ Io non potrò mai persuadermi, cuntinua il Ro- 
mai^nosiy che quando lo Smith , e prima di lui il 
BandinI in una guisa ancor più filosofica , procla- 
marono il principio della libera concorrenza , uoq 
sentissero la distinziotie troppo ovvia ora da noi se- 
gnata ». 

Dall'altra parte il Bomagnosi sfugge agli errori 
ed alle conseguenze funeste del Comunismo, il quale 

ritenendo che 1' uomo ha tanto valore per quanto 
gliene conferisce la società, distrug-g'o ogni rap- 
porto di reciprocità tra 1' uomo individuo e V uomo 
t)ollettivo , lo Stato ; e quindi è la negazione della 
persobalitii. Il Bomagnosi al contrario non con- 
sidera la società come un' anmiia etmme , ma co- 
me un' associazione di difesa e di soccorso; quin- 
di per lui la prerogativa individuale dev' essere 
contemperata entro i rigorosi confini della necessità 
pubblica, tutta pubblica e nuli' altro che pubblica. 
« L' individualità , egli dice, non può soffrire altre 
« restrizioni fuorché quelle che sono comandate da 
« una rigorosa pubblicità, sinonimo del miglior tur» 
€ naconto privato. Or qui conviene sulle funzioni 
' « dei possessi , dell' industria , del commercio > del- 
« r uso e delle pubbliche contribuzioni esporre l'in- 
« dole regolare e il procedimento di ogni funzione 
« non per costituirla e dirigerla con regobinìenti 
« supgrfiui e nocivi, ma per sussidiarla e difenderla 
« contro gli sconcerti delle emulazioni , e contro 
« le mancanze fisiche esteriori del suolo, del clima 
« e degr infortunio Noi parliamo d! difendere e sus- 
« sìdiare e non di dirifjere le funzioni economiche ; 

e per ciò 1' ufficio contemperante della socialità 
devesi, nello sUUo normale di vn buon ordinaMe9Uo 
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« JimddmeiUale, restringere ad illuminare, protegge- 
« re e aasicarare senza positive ingerenze dirette; 
« ma allorché 1* ordine sndetto è difettivo e soon- 

« certato, sarà utile e g'iusto porre in ociuilihrio le 
« funzioni economiche, o almeno menomarne il di- 
€ fetto pernicioso. Dunque le regolamentari inge- 
« renze dovranno intervenire in favore dell' anda- 
« mento proficuo delle economiche funzioni , tutte 
« le volte che V organismo normale sarà sconcertato 
« o difettivo , e però tale in<»'erenza durare dovrà 
« finché dura lo sconcerto e il difetto ». 

Riassumendoci conohiudiamo, che la dottrina di 
Romagnosì, che noi designamo sotto il nome di si- 
stema di reciprocità, è la sola che mira a stabilire 
un equilibnu fra 1' interesse individuale e l' interes- 
se collettivo; che fa della concorrenza un beneficio 
per tutti; che senza interdire la iniziativa individuale, 
la coordina però al movimento collettivo; che infine 
fondando il benessere sulla i^iustizia. ossia sul reci- 
proco rispetto delia personalità, rinnova la coé^ienza 
umana e assicura 1' armonia dei popoli. 

CAPITOLO III. 



. PirtiiitBe dalla scieaxa scsisiiici 

29. Veduti i fondatori e i sistemi principali della paru pr»cip«ii 
Bconomia politica, indichiamo ora le principali parti Wto «aw tet- 
ri i questa scienza , risg'unrdate nel loro aspetto più 
g^enerale , prima di venirne alle applicazioni più 
speciali. 

Noi parlando del fenomeno economico abbiamo 
detto che esso consiste in una serie di atti umani, 

3 
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determinali dalla volontà e tendenti a far subire una 
trasfbnnasione alla materia, nel fine di soddisfSure 

ai bisogni dell' uomo. Or bene , è chiaro che il 
primo atto che si compie dall' uomo messo in pre- 
senza della natura, è V atto di produrre , imperoo- 
chò produrre è dare alle cose una utilità che esse 
prima non avevano , trasformandole con 1' opera 
di profonde modificazioni, a fine di renderle atte a 
soddisfare gli svariati e molteplici bisogni umani. 
Ma noi abbiamo ancora detto che V uomo non vive 
isolato; come pure son poche le produsioni che non 
richiedano il concorso di un gran numero di per- 
sone , e per ciò ne consegue la necessità di dover 
dividere fra esse il prodotto totale. Ora secondo quali 
leggi si eflèttuirà questa divisione ? In che maniera 
gli uni avranno di più, gli altri di meno? Beco 
dunque che alla conoscenza delle leggi della prodU' 
zione deve seguire la conoscenza delle leggi della di- 
striòuzùme della ricchezza. Infine la ricchezza si pro- 
duce e si distribuisce allo scopo di provvedere alla 
aoddisfiizione dei bisogni dell' uomo; quindi V ulti- 
mo suo termine è il consumo. E siccome si può 
bene o male consumare , così la scienza economica 
deve per ultimo determinare le leggi per cui i cou- 
sumi si distinguono gli uni dagli altri secondo il 
loro grado di utilità e di fecondità. 

' A tre categorie dunque possiamo noi ridurre le 
leggi generali che g-o vernano il fenomeno economi- 
co e che formano 1' obbietto delia scienza economica, 
cioè quelle della produzione , quelle della distribu- 
zione, e quelle del consumo della ricchezza. Consi- 
derate dapprima queste leggi del fonomeno econo* 
mico dal loro Iato geuerale , in seguito le oouside- 
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reremo M loro lato speciale in ordine ali* agriool- 

tura, all' industria ed al commercio. 

Ciò posto, noi divideremo questo corso elemen- 
tare di lezioni in quattro parti. Nella prima parte 
ayolgeremo i principii foDdamentali che ai applicano 
a tatto le parti dell'Economia politica. Essi forma- 
no la base degli studii economici, che senza di essi 
si ridurrebbero ad un puro empirismo. Nella seconda 
parte tratteremo dell' Economia rurale; nella terza 
dell' Economia industriale, e nella quarta infine del- 
l' Economia commerciale. Procedendo in questo modo, 
noi dalla teoria passiamo alla pratica ; dal campo 
generale dei principii scendiamo nel campo parti- 
colare dei lavoro, dell' industria presa nel significato 
che più sopra abbiamo determinato. 

Nei trattati generali di Economia politica ordi- 
nariamente non si fanno queste distinzioni, o almeno 
non vi si dà grande importanza , imperocché essa 
resta subordinata a molte altre, e più specialmente 
a quella della ricchezza in produzione, distribuzione 
e consumo. Al contrario se noi teniamo altra via, è 
perchè le applicazioni son quelle che ci debbono 
occupare maggiormente, imperocché il nostro inse- 
gnamento è indirizzato in ispecialità ai futuri can- 
didati del lavoro agripolo, industriale e commerciale. 
Ciò non vuol dire che noi presenteremo trattati te<y 
nici intomo al lavoro, al quale essi debbono più par- 
ticolarmente dedicarsi; ma vogliamo dire al contrario 
che in quei tre ordini di fatti, cioè agricoli, indu- 
striali e commerciali, noi cercheremo un maggior 
numero di esempii e di applicazioni, per for discen- 
dere la scienza economica dalla sna generalità nn 
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pò astratta nella vita coucreta delle tre grandi classi 
di produttori. 

Dobbiamo per ultimo notare, ohe sebbene da 

molti la industria si disting-ua in industria estratti- 
ta, industria U(jrioda^ indi' stria ma ni fattrice , indu'- 
slria dei trasporti^ e industria covimercialey pure noi 
per semplificare di più la classificazione delle in- 
dustrie, abbiamo reputato utile ridurle a tre, oom- 
prendendo V industria estrattiva in quella ag-rìcola, 
e r industria dei trasporti in quella commerciale. 
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PAftTK PRIMA 

PEINCIPII FONDAMENTALI DI ECONOMIA POLITICA 

SEZIONE 1. 
DELLA PRODUZIONE 
CAPITOLO I. 

Carature gtierik della preduieie della riccheisa 

30. Per le idee svolte precedenteniente noi sap- •«•* 
piamo che id generale la ricchezza, economicamente igeili Mia fn- 
parlando, consiste in tutte quelle cose, alle quali, '■'^* 
tenuto conto della loro utilità é degli sforzi che si 
richiedono per conseguirle, attribuiamo il merito di 
poter soddisfare ai bisof>-ni dell' uomo. Ma ci basta 
avere questa idea per poter dire che noi possediamo 
il concetto fondamentale della scienza economica? 
Non parrebbe che dovessimo ancora occuparci di 
conoscere quali sono le forze che concorrono alla 
formazione della ricchezza ? Immaginate che noi do- 
vessimo costruire una casa , e che sapessimo sola- 
mente che per costruirla v' ha bisogno della pietra, 
della calce, del legname, del ferro, e via disoorren* 
do; ditemi, sapremmo noi costruir la casa ? No cer- 
tamente. In questa precisa situazione ci troviamo ; 
noi sappiamo solamente quali sono i beni che for- 
mano la ricchezza dell' uomo ; non sappiamo altro 
che come la pietra, la calce» il legname, il fèrro, 
ec. non formano se non il materiale che serve alla 
costruzione delia casa, senza sapere i mezzi coi quali 
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8i giunge a costruirla, così sappiamo solo che la 
ricchezza è 1' obbietto della scienza economica , ma 

ignoriamo quaH sono le forze produttrici della ric- 
chezza nella .società. 

Poiché dunque sappiamo qual' è 1' oggetto del- 
l' Bconomia politica, cominciamo ora dal determinare 
e stabilioe le fondamenta su cui deve innalzarsi tutto 
r edifizio della ricchezza dell' individuo e della so- 
cietà, cioè dal descrivere le forze produttrici della 
ricchezza. 

Se, come dicevamo nelle idee preliminari, pro- 
durre è dare alle cose una utilità che esse prima 
non avevano, trasformandole con l' opera di profon- 
de modificazioni, è chiaro che cotesto trasformazioni 
non si possono ottenere se non coi mezzo di forze, 
che noi chiameremo agenti della produzione. 

Le forze economiche, o produttrici della ricchezn 
sa, non sono adunque se non taluni principii di 
azione, che servono a tra.sforinare utilmente le cose, 
e moltiplicare cotesto trasformazioni per consegui- 
re la maggior soddisfazione possibile dei bisogni 
della vita. 

DiviiiMt degli Soglionsi dagli economisti dividere queste for- 

afciU Mii pn- ZB economiche , o agenti della produzione , in na- 
iur<Ui comuni o non appropriati, come sono il mare, 
i corsi pubblici di acqua , V atmosfera, il calorico, 
le leggi della natura ec. ec. ; e in naiurali non co- 
mmi 0 appropriati , come sono la terra , il lavoro, 
il capitale. Noi, dopo quello che si è detto intorno 
ai caratteri del fenomeno economipo , è chiaro che 
ci occuperemo degli agenti della seconda specie^ e 
quelli della prima specie, se da una parte è vero 
che concorrono direttamente alla formazione della 
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rioebezza, dalP altra parte non è men vero che essi 

compiono cotesta funzione non come forze speciali 
dirette alla produzione delle utilità economiche, ma 
come forze generM della natura coordinate ai biso^ 
gni di esistenza di tatti gli esseri. 

Ma occorre ancora di fare un' altra osservazio- 
ne. I tre agenti indicati dag-li economisti, la terra, 
il lavoro e il capitale possono veramente ricondursi 
sotto una denominazione unica, il lavoro. Ed in vero, 
quando disputandosi se era la terra, o V agricoltu- 
ra, o r industria , o il commercio , o il danaro che 
produceva la ricchezza, Adamo Smith si faceva in- 
nanzi e poneva termine alla discussione dicendo che 
il lavoro è quello che produce la ricchezza, egli era 
dalla parte della verità, imperocché la terra, V agri- 
coltura, il commercio, V industria ec. non possono 
entrare a far parte del fenomeno economico , nel 
modo che noi V abbiamo determinato , se non in 
quanto essi si trovano in rapporto agli atti della 
volontà umana diretti allo scopo di soddisfare ai 
bisogni dell' uomo. Infetti la terra non dà se non 
a chi la coltiva, e V agricoltura ha preso dal lavoro 
la sua stessa denominazione flahorarej; il commer- 
cio è per i produttori un modo di supplire ai loro 
rispettivi prodotti; e la moneta non è che un mezzo 
destinato a fiicilitare gli scambU fra i produttori 
stessi. 

Quanto al capitale, come vedremo a suo tempo, 
esso non è che la^o accìimulato. 

Sogliono ancora gli economisti dividere gli 
agenti della produzione in dirgUi e imdireiti. Sotto 

la prima denominazione designano la terra , il la- 
voro, il capitale : sotto la seconda comprendono il 
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traffico ed il oommerciu di esportazione ed iiiipor- 
tazioiie ; le strade, i portij V uniformità dei pesi e 
delle misure; la moDeta, il credito; il governo ohe 
amministra, guarentisce, e rende giustisia ; 1* educa» 
zione e V istruzione che perfezionsno il lavoratore ec. 
Ma questa distinzione .scientificamente non sta, per- 
ch^^ addentrando bene nel pensiero di Smith , si 
scorge che tutte coteste forze economiche designa- 
te dagli economisti col nome di agenti indiretti, ve- 
ramente non sono poi altro che le diverse ibrme ohe 
assume il lavoro umano iiell' opera della produ- 
zione. 

Nondimeno, tenuto conto di queste considera» 
aloni, noi per maggior comodo degli studiosi segui- 
remo il sistema adottato da tutti gii economisti nella 

ripartizione degli agenti della produzione, e di cia- 
scuno di questi faremo oggetto di speciale trattazione. 

CAPITOLO II. 
Del lavoro 

Dcfimiitur iti 32. j] lavoro, chc, siccome dicevamo, può consi- 

IN. 

dorarsi V unico e vero agente della produzione della 
ricchezza, 1' unica e vera forza,' a cui metton capo 
tutte le altre forze economiche, il lavoro è il mezzo 

per cui r uomo comunica, per dir così, alla materia 
la sua intelligenza, e opera prodigi. Il lavoro è quello 
che dà alla società quel moto e quella vita esterio- 
re, ohe ci cagiona una grande meraviglia, visitando 
un paese popolato di uomini industriosi. Voi vedete 
gli uni che lavorano le pianure, o piantano la vigna 
sui fianchi dei poggi^ altri si sprofondano nelle vi- 
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seere della terra, e vi estrag^gono pietra, ferro, ed 

altri minerali. Gli uni lavorano le materie prime, e 
le traslbrmano per destinarle agli usi della vita; altri 
a queste materie trasformate daouo un' altra forma, 
e le destinano ad altri svariati usi della vita stessa; 
e son tante e poi tante le trasformazioni a cui pos- 
sono andar soggette le cosv esistenti , che- sarebbe 
cosa lunga 1' enumerare, ed ora sarebbe pure fuori 
proposito, perchè ne parleremo particolarmente trat- 
tando dei diversi gr^neri della produzione. Infine ve- 
dete che per supplire ai bisogrni di tutti , si tra- 
sportano da un punto all'altro della terra i diversi 
prodotti del lavoro, e chi li vende all' iu^ro^su e chi 
al minuto. 

£d a tutti questi lavori aggiungete anche quelli 
di un ordine superiore, cioè lo studio di coloro che 

ricercano nuove combinazioni nelle leggi della mec- 
canica, (Iella ehimiea, della tìsica per dare un più 
grande sviluppo ed una migliore perfezione alle arti 
industriali ; aggiungete ancora V opera degli scrit- 
tori amici deir umanità, che con la parola della 
verità e con la pratica del dovere rendono gli uo- 
mini più intelligenti e laboriosi, più fedeli ai loro 
impegni, e meglio disposti ad ajutarsi V un 1' altro, 
e voi comprenderete come il lavoro sia la forza mo- 
trice di ogni prosperità umana, e sia la condizione 
della vita e del progresso della Umanità. Il lavoro 
è uua pena , è uno sforzo che fa 1' uomo per pro- 
cacciare una soddisfazione ai suoi bisogni, ma que- 
sta pena, questo sforzo dell' uomo trova il suo com- 
penso , cioè una gioja ed un piacere, nel risultato 
utile del lavoro. 

Dalle cose dette noi rileviamo che il lavoro non 
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è ohe una esplicazione della forza, deir energia vi- 
tale sulla materia; quiudi possiamo definirlo con gii 

ecouoinisti che esso è : P azione i)UcUi(jf'iite, dell* nomo 
sulla lìULleria, ajùie di procurare una soddU/aziorie ai 
suoi bisogni. 

Definito il lavoro , passiamo a vedere in quali 
modi esso si efFettna. 
■tèi Mì qitli 33. I modi coi quali il lavoro si effettua sono varii. 

Il primo istrumento, eoa cui 1 uomo opera sulla ma- 
teria è il suo corpo; in seguito egli sostituisce al 
corpo alcuni strumenti artificiali, ricavati dalla ma- 
teria stessa su cui agisce, e lavorati con le sue mani. 

Questa facoltà che ha V uomo di moltiplicare la 
sua potenza col mezzo d' istrumenti artifìciali, è ciò 
che lo determina come animale eminentemente lavo- 
ratore, e lo distingue dagli altri animali detti pure 
lavoratori. Ed in vero, il castoro, la rondinella, V ape, 
il baco da seta, la formica, il ragno noi li cbiamiamo 
animali lavoratori, ma essi non fanno che uu lavoro 
sempre uniforme, perchè non hanno se non un solo 
istrumento, cioè i denti, le unghie, il becco, lo sto- 
maco, le zampe, o la coda. L' uomo invece supplendo 
col mezzo d' istrumenti artificiali, ò cajìace di un pro- 
gresso indefinito di lavoro, e la civiltà di un popolo 
si misura dallo sviluppo deli' industria, e dal perfe- 
zionamento degli istrumenti. 
MMit éAVwàè- 34. Se il lavoro abbiamo detto, è l' azione intelli- 
gente dell' uomo sulla materia. la materia per effetto 
di quest' azione dell' uomo, diventa sog-g-etta a di- 
minuzione, modificazione, e cangiamento; cosi accade 
spesso di vedere che la materia ora è istrumento, e 
ora è opera. Difatti un operajo con V ajuto di uno 
scarpello taglia una pietra; in questo caso il ferro è 
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r istrumento, la pietra è il prodotto. Ma lo stesso ope- 
rajo si serve della pietra per arrotare lo scarpello; in 

questo caso la pietra diventa istrumento, e la forma 
ilata al ferro è prodotto. 

35. Noi abbiamo dotto più soprn che il lavoro è Priicipi* deiii 
l'azione intelligente dell'uomo sulla materia. Che 

cosa nasce da questo principio? Ne viene che secondo 
!* abilità, r intelligenza, e 1' accorgimento dell' ope- 
rajo, il lavoro è più o menu efficace. Per ciò le dif- 
ferenze della qualità del lavoro provenienti dalla 
* maggiore o minore abilità ed intelligenza, sono quel- 
le che costituiscono il principio della divisione del 
lavoro. 

36. Lo scopo della divisione del lavoro consiste stopa driia di 
neir ottenere dapprima celerità nella produzione, ab- 
bondanza e migliore qualità del prodotti, e poi com- 
mercio ed associazione. . 

37. La necessità che il lavoro sia diviso noi la ri- JbwiilièWh Ri- 
troviamo in questa considerazione, che 1' attenzione 

di un uomo non può rivolgersi nello stesso tempo 
sopra molte cose, mentre dall' altra parte la materia 
del lavoro è immensa, e può, per mezzo dell' industria 
umana, andar soggetta ad innumerevoli trasforma- 
zioni. Per ciò divisione del lavoro è lo stesso che 
dire moltiplicazione dell' operajo , forza collettiva , 
unità di azione. Quando il lavoro è diviso, non può 
mancare di certo 1' agiatezza ad una nazione. In&tti, 
se in una popolazione ciascun individuo dovesse 
pensare da sò solo a provvedere a tutti i suoi biso- 
gni , la miseria di tutti sarebbe estrema. Al con- 
trario quando gli uomini si danno alla produzio- 
ne di un solo genere di oggetti, e si possono pro- 
oftociare gli altri col mezzo degli scambi!, allora 
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r industria progrredisoei la produzione si moltiplica 
air infinito , e tutti possono prooaociarsi con poca 

spesa quegli oggetti. Darò un esempio facilissimo. 
Non vi è cosa che sembri tanto facile e di poco 
fastidio , quanto il fare un dammifero. Che cosa è 
un fiammifero? É uno stecchino con a n pò di solfo 
e di fosforo alla punta. Eppure se voi andate a 
visitare una fabbrica di zolfini, troverete che per 
farne uno c' ò bisogno di tante e poi tante cose, 
e che se fosse il lavoro di un uomo solo, noi dovrem- 
mo pagare un solo fiammifero almeno 10 centesimi. 
Invece col lavoro di varii operai, dei quali ciascuno 
produce rapidamente una sola parte dello zolfino, voi 
siete in grado di comprarvi 100 a 200 zolfini con 
soli 5 centesimi. L' abbondanza adunque, la perfe- 
zione, e il prezzo discreto di un • gran numero di og* 
getti sono dovuti alla divisione del lavoro, che bi- 
sogna riguardare come una delle cagioni principa-> 
lissime deir aumento delle ricchezze e del benessere 
di cui godono i popoli civili. 
Vutigii Milli- Siccome da alcuni non si dà queir importanaa 
viiit» M iim*. che merita alla divisione del lavoro, che anzi vi sono 
di quelli che la condannano, cosi sarà utile determi- 
nare più p:irticolarint;nte quanti sono i principali 
vantaggi delia divisione del lavoro. A cinque possia- 
mo ridurli. 

Gli operai non perdono tempo a cangiare 

posizione e strumenti, e la loro attenzione non ha a 
preoccuparsi di oggetti nuovi. 

2.^ 11 corpo e lo spirito acquistano più abilità, 
dal momento che essi si danno ad un' operazione 
semplice, e ripetuta continuamente. Ciò che dapprima 
si fiiceva lentamente e male, si finisce per farsi presto 
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e bene. La rapidità del compositore di tipografia, la 
prontezza del musico a leggere tre o quattro rig-hi 
in una volta, sono esonipi della faciltà che si acquista 
per un esercizio coliti nuo. 

3. ° L' operajo ohe non ha che un solo còmpito, 
si sforza di trovare tutt' i mezzi come allegerirlo ; da 
ciò hanno avuto origine una gran q uantità di sco- 
perte ing'eg'nose, ohe hanno reso un uomo capaee di 
produrre V opera di molti. Evideuteuiente colui che 
si dà ad una sola operazione trova i mezzi di abbre- 
viarla meglio di colui che fa, molte operazioni insieme. 

4. ^ La divisione permette di classificare gli 
operai secondo la loro eapacit?» , perchè le diverse 
parti del lavoro non tutte richiedono la stessa intel- 
ligenza, la stessa forza, la stessa destrezza. Così uno 
è capace a portare i materiali, un altro a riunirli. 
Nella fubbrioazione degli spilli in Inghilterra il sala- 
rio deg-li operaj varia da 45 cent, a 7 lire per giorno, 
tanto è grande la diflferenza tra le capacità richieste 
da quelli che concorrono allo stesso prodotto. 

6.® Con la divisione si ottiene il più gran van* 
tagrfifio possibile degl' istrumenti e delle macchine, 
perchè non restano disoccupate. Se un operajo fosse 
solo incaricato di un prodotto, dovrebbe possedere 
tutti gli strumenti necessari!, dei quali quattro quinti 
resterebbero disoccupati nel tempo che egli impiega 
g-li altri ; di guisa che questo capitale resterebbe 
inoperoso con pregiudizio della società e dell' intra- 
prendi to re. 

Nelle scienze stesse non si tanno grandi progres- 
si, ae non col mezzo della divisione del lavoro. I na<* 
turalìsti si classificano in fisici, in chimici, in geolo* 
gi^ in botanici, in zoologi ec, e ciascuna di queste 
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classi si suddivide anoora: così i fisici si dividono in 
ottici, in galvano-plastioi, ec. Nella soiensa medica, i 
dottori haDDO studiato una specialità ; chi è oeoli- 
sta, chi ostetrico^ ec. 
Altre Mmidfrt- 39. La divisione del lavoro si è introdotta successi- 
lUBi taiia dmiw- vomente secondo i bisogni dei popoli. L' uomo che 
sa produrre una sola cosa al di là di quello che glie» 
ne bisogna per il suo consumo, scambia 1* eccedente 
contro altri prodotti che gli sono indispensabili o uti- 
li; e perciò lo scambio è intimamente connesso alla 
divisione del lavoro; che anzi questa è subordinata 
a quello , perchè quando lo smercio dei prodotti è 
difficile in una piazza, 1' operajo è obbligato per vi- 
vere di darsi a più lavori differenti: così nelle piccole 
località non vi ha che un medico per tutto le malattie; 
lo stesso negoziante è drojg^hiere, farmacista, liquo- 
rista, ec., mentre in una gran città vi sono medici, 
chirurghi, dentisti, ostetrici, negozianti di the, di 
legna, di vino ec, e tutti questi uomini, non occupan- 
dosi che di una sol cosa, si oonoscouo meglio. 

La divisione del lavoro ò ancora limitata quando 
difettano i capitali. Affinchè essa sia sufficiente, & 
d' uopo di un gran numero di operai, di un vasto lo- 
cale e di molte macchine e strumenti; cose tutte che 
richiedono capitali considerevoli, 
im^^.^^^ ifc, L'obbiezione grave che da taluni si muove e,on- 

li BiiTe coBiri II tro il principio della divisione del lavoro, è che Pope- 
Nr"«'iii»«' rilpl- ^^J^ ^ ridotto ad un lavoro puramente macchinale, e 
»it. per conseguenza perde la sua intelligenza, non sa- 

pendo fare che la ventesima o In centesinui parte 
di un prodotto; e perde la sua moralità, perchè non 
ha più il tempo di pensare ai suol doveri, lu sif- 
fàtto modo V (^erajo si troverebbe posto in una con- 
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disione inferiore a quella del selvagf^io, il quale es- 
sendo obbligato a procacciarsi la sussistenza con- 
ia caccia e con la pesca , esercita almeno tutte le 

sue forze fisiche e intellettuali. 

Ma a questa obbiezione sì risponde, che se è 
▼ero che 1* uomo facendo una sol cosa non ha bi- 
sogno di grandi sfòrzi d' inTenzione, da ciò non ne 
consegue che egli s' istupidisca: a questo stato l' o- 
perajo può essere ridotto dall' eccesso del lavoro e 
non dalla divisione di esso. £ che ciò sia vero , si 
osserva nelle campagne, dove la divisione del lavoro 
sebbene sia minore che nelle città , pure nell* ope- 
rajo agricolo non vi è superiorità morale, né supe- 
riorità intellettuale. 

Nondimeno, ritenendo il principio dei vantaggi 
immensi derivanti dalla divisione del lavoro , desi- 
dereremmo che il lavoro stesso , come oggi esiste , 
fosse più razionalmente e moralmente ordinato; che 
rapporti di maggiore equità fossero stabiliti tra gli 
operai e gì* intraprenditori d' industrie, predominan- 
do meno che sia possibile V egoismo privato e le 
cattive tendenze. 

41. Ma se il maggiore producimento del lavoro è 
in ragione della sua divisiono , codesto maggiore 
producimento non potrebbe ancora ottenersi senza 
V associazione del lavoro. Per associazione del lavo- 
ro s' intende 1* unione degli sforzi di più lavoratori 
per meglio riuscire ad una produzione. L* associa- 
zione del lavoro non è che la divisione stessa del 
lavoro, considerato nel suo aspetto opposto. Infatti 
quando più lavoratori si ripartiscono le diverse ope- 
razioni necessarie per ottenere un prodotto, allora 
non fanno altro veramente che associare i loro sforzi. 
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Quando trattasi di associazione di sforzi simiiii allo- 
ra abbiamo veramente una semplice oooperaziooe; 
quando trattasi di associazione di sforzi diversi , al- 
lora poi abbiamo una cooperazione complessa. 

L* associazione del lavoro e la divisione del la- 
voro formano un tutt' uno indivisibile; voi non po- 
tete mai immaginar^ V una senza dell* altra ; esse 
sono correlative e contemporanee. 

K noto come Adamo Smith venga designato 
nella scienza economica quale primo rivelatore del 
principio della divisione del lavoro, sebbene prima 
di lui il Beccaria avesse accennato i vantaggi di 
esso; ed è così, perchè Smith fu primo a svilupparne 
le basi e farne tutte le applicazioni. Ma quanto al 
principio deir associazione del lavoro, egli ed i suoi 
commentatori vi passarono per sopra, e si dimenti- 
carono di svolgerne V utile influenza. Solamente nel 
(Genovesi e nel Carli troviamo le prime tracce di 
qurstn ])rincipiu , ma essi V hanno spiegato in un 
modo incompleto. Il Genovesi lo riguardò piuttosto 
dai lato morale che dal lato fisico , cioè che V uo- 
mo unito air altr' uomo, per V emulazione, la glo- 
ria , r allegrezza , 1' amore , e se vuoisi anche per 
V ambizione , V invidia , e per tutte le passioni in 
somma buone o cattive, che 1' uomo sont<^ in com- 
pagnia col suo simile, moltiplica non solo, ma qua- 
druplica anche la sua potenza. 

La dimostrazione più completa che si ha del 
principio di associazione del lavoro, noi la dobbia- 
mo a quel potente e immenso intelletto di Melchior- 
re Gìoja, secondo il quale l' associazione consiste- 
rebbe in quella intelligente unione di forze e di 
mezzi individuali rivolti ad un fine comune , per- 
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òttenere nella produzione dall' un canto minima fa- 
tioai minimo tempo, minima materia , minimo tpa* 
«io, e dall' altro massima quantità, massima perfézio- 

ne, massima durata. 

Oggi però tutti parlano di associazione , tutti 
la proclamano come principio fondamentale di pro- 
gresso e d' incremento della civiltà moderna , tntti 
1' additano come leva potente di trasfòrmasione so- 
ciale; ma pochi son quelli che la sentono intima- 
mente, pochissimi poi coloro che la mettono in pra- 
tica. Spesso ancora ^uei medesimi che cercano di dar- 
oene una teoria., vagano in nn empirismo, aensa 
principii , senza orìterio , senza idea direttiva , e 
così non fanno che accrescere la confusione delle 
idee. Vediamo dunque di formarcene, meglio che sia 
possibile, un' idea chiara ed esatta. ' 

42. L' intelligenza e la libertà nell* individuo non rriitipit<firn 
eostitnisoono ehe una forza relativa e limitata; ooid mmtìm m it- 
accade spessissimo che le cose che eg-li vuole più '*'*' 
fortemente, per mancanza di forze bastevoli al loro 
conseguimento, non gli riesce di ottenere. £ per ciò, 
ingannato nei suoi desiderii, vede che per estendere 
la sua potenza ha bisogno di coordinare la sua in» 
telligenza e la sua libertà con altre intelligenze e 
libertà per giungere ad ottenere le stesse cose. Col 
pensiero noi possiamo calcolare le combinazioni delle 
forze le une unite alle altre, e sicoome questa uaio- 
ne di forze è in nostro potere , coA noi tendiamo 
naturalmente all' associazione. Entrando nell' azione 
collettiva, ciascuna libertà individuale diventa 1' av- 
Miaria di un' altra libertà individuale, e per ciò 
ognuno può figurarsi quale forza essa acquista per 
quel che concerne lo scopo che vuol raggiungere 

4 
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col mezzo dell' aasociazioiic. Le nostre forze mate- 
riali prendono proporzioni gigantesche in seguito 
della loro coesione con altre forze o identiche o ana- 
loghe. Lo stesso interviene alle forze morali. Noi 
operiamo collettivamente non solo perchè in questo 
modo perveniamo a dare alla nostra volontà mag*- 
giori probabilità di buon successo, ma anche perchè 
proviamo imperioso bisogno di attività collettiva. 
Vi sono affinità che riuniscono le intelligenze le une 
alle altre , che le spingono a collegarsi insieme , e 
a sostenersi col loro contatto reciproco; esse sento- 
no che mettendosi in rapporto si animano , si ele- 
vano, e ingrandiscono; sentono che V isolamento sa- 
rebbe loro funesto, le condurrebbe al torpore, e la- 
scerebbe inerti le loro più belle facoltà. 

L' azione collettiva adunque ò un bisogno mo- 
rale e reale. Cosi può dirsi con ragione e con veri- 
tà che la maggior parte del lavoro umano si conir 
pie con forze riunite da volontà collegate e tendenti 
ad uno scopo determinato. Senza V azione collettiva 
il movimento ascendente e progressivo delle cogni- 
zioni umane sarebbe ineffettuabile, il deposito della 
scienza e delle arti non potrebbe conservarsi, e i 
prìncipii che sostengono le società e le &nno pro- 
gredire non avrebbero base; ^hc anzi si può dire che 
non esisterebbero, imperocché se noi pur vivessimo 
nello stato di società, ciò sarebbe per istinto, come 
per certe specie di animali, a cui la natura ha dato 
questa attitudine. Senza di questa legge naturale di 
associazione, noi non inventeremmo nulla ; i nostri 
godimenti sarebbero limitati ai bisogni più semplici, 
e la nostra attività non andrebbe più lungi di quello 
che sarebbe necessario per la loro soddisfìizione. La 
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potenza di associarci sotto tutti gli aspetti , di mo- 
difìcaro alT infinito lo condizioni delle nostre asso- 
ciazioni, ò ciò che (caratterizza più fortemente la 
estensione delle nostre facoltà intellettuali , ciò che . 
dimostra tutto il vigore del principio pensante, tutte 
le sue attitudini. È in questa coordinazione di for- ^ 
ze che V intellig-enza umana spieg'a tutte le sue ri- 
sorse , e che la volontà estrinseca tutto la sua po- 
tenza. 

43. Sebbene il prijtcipio di associazione non sia . . 

ancora applicato in tutte le branche dell' attività prii«ipi» di int- 



umana, pure noi possiamo formarci un'idea della . . ,., 
' ' ^ ippliMinii ali 

sua importanza nell' applicazione dai grandi risul- grìeoitara, indù- 
tati conseguiti neir industria e nel commercio, e se • «•■■•«»•• 
ne aspettano anche dei maggiori quando meglio si 

saranno comprese le diversità di applicazioni infi- 
nite onde esso ò capace. Già neU' agricoltura 1' as- 
sociazione offre il mezzo di combinare i vantaggi della 
piccola proprietà con quelli della grande coltura, 
potendosi introdurre o compiutamente o parzialmen- 
te. Laonde con ragione da alcuni anni in qua V at- 
tenzione del pubblico si è rivolta sul modo parti- 
colare di associazione conosciuto nella Franca Con- 
tea e nella Svizzera sottp il nome dì fruUièreSf os- 
sia società di Agricoltori, che in tutti i giorni rac- 
colgono in comune in un luogo a ciò destinato il 
latte delle loro vacche, e io fauno preparare da un 
uomo a spese dei socii. 

Neir industria manifattrice V associazione ren- 
dendo possibili le economie nelle spese generali, ha 
dato il vantaggio di prodotti più economici. 

Infine ueir industria commerciale V astiociaziane 
dà risultamenti prodigiosi, specialmente ora che il 
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• progressivo perfezionamento dei mezzi di comunióa- 
zione tra i varii paesi del mondo^ ci rende quaai oit- 
tadiai della stessa patria, 
uieriè ili Unm, 44. Ma SÌ divida» SÌ assodi quanto si To^lia il lavo- 
ro, esso non sarà mai veramente produttivo, se noD è 
libero: la libertà del lavoro è una delle principali cau- 
se sociali della sua maggiore attitudine a produrre. 
Nondimeno questo principio ò da alcuni ancora com- 
battuto, sebbene 1' esperienza provi che gli uomini 
sanno provvedere ai loro interessi meglio di quello 
che potrebbe farlo un sol uomo, o una amministra- 
sione. È dunque savio e giusto partito quello di la> 
sciAre a ciascun individuo la facoltà di darsi a quel 
lavóro 'Ob'- è più nei suoi gusti» nelle sue facoltà» e 
nei suoi bisogni. 

I paitigiani della tirannide pretendono al con- 
trario che il lavoratore debba subire un tirocinio ob- 
biigatorio, affinchè sviluppi tutte le sue fucoltà» e 
una sorvegliansa attiva, affinchè si possano da lui 
ottenere migliori prodotti. Oltre di ciò, essi dicono 
che solo limitando la concorrenza può essere man- 
tenuta la cifra dei salarli, e in appoggio di ciò che 
dicono, mettono innanzi l' esempio delle corporazioni 
operaje esistenti prima deH' 89. Ma di ciò parlere- 
mo più particolarmente nella parte che tratterà del- 
l' economia industriale. 

CAPITOLO III. 

Del prodotto 

€«■•11 Mv tém ®® lavoro, come abbiamo detto, è il principio 

éì fniMK che genera la produzione della ricchezza, perchè 
esso è r azione intelligente dell' uomo sulla materia. 
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è cosa chiarissima a comprendersi che la trasforma- 
zione della materia è V effetto del lavoro. Noi non 
possiamo è yero crear la materia, possiamo però dare 
ad essa qualità ohe prima non aveVa, e applicando 
le nostre facoltà, usando diversi strumenti, separia- 
mo, trasportiamo, combiniamo, trasformiamo le mo- 
lecole, le parti, di cui si compongono i corpi, e così 
cangiamo la loro natura, e mediante questo cangia- 
mento li rendiamo atti a soddisfare i nostri bisogni. 

Questo cangiamento che operiamo nei corpi , 
questa trasformazione che facciamo subire alla ma- 
teria è r effetto del lavoro, dell' azione intelligente 
sulla materia; ed il lavoro effettuato si chiama 
dodo. 

46. Che cosa dunque è il prodotto ? H prodotto è MMm M 
l' effetto, è il risultato complessÌTo^ sintetico della ma- 

teria, del lavoro , e degli strnmenti necessarii a tra- 
^fomoft la materia. Per ciò dicesi veramente prodotto 
tutto ciò eh' è effetto del lavoro dell' uomo ; e gli 
economisti ritenendo anche come prodotti economici 
le produzioni della terra , hanno gettato la confu- 
sione neir idea vera della produzione, e sono caduti 
in gravi errori, perchè mettendo allo stesso livello 
r azione della terra e 1' azione dell' uomo , e con* 
fondendo i fenomeni spontanei della terra con 1* a- 
zione intelligente dell' uomo, hanno confuso la Sto- 
ria naturale con V Economia politica, e hanno esa- 
gerato il merito della terra a danno del merito 4el 
lavoro umano. 

47. Che ciò che nasce spontaneamente dalla terra, Lt pnévM 
non possa dirsi veramente prodotto nel senso da noi JjIJl^ ''{JI^ JU 
più sopra assegnato, è facile a cooiprendersi , se si ctiiamanì pniatu, 
consiaers che tuttQ ciò che la terra mette l^ori per " 
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la natura di elementi chimici che contiene , e pel 
concorso del calorico e dell' atmosfera, non è che 
un effetto naturale, spontaneo, fotale del suo, dire- 
mo così, organismo ; come appunto la formAzione 
del sang-ue, del sudore, (' un effetto naturale, spon- 
taneo, fatale dell' organismo umano. Invece, quando 
r uomo col mezzo di una vanga smuove la terra , 
e vi depone il seme, con V Mento di oUenere una 
pianta éhe rappresenti ma MHlUà in eorrispondema di 
un Sito hisoijno, allora la pianta che nasce per ope- 
ra di una triplice forza, cioè la virtù fecondatrice 
della terra, V azione dell* uomo, e il mezzo strumen* 
tale cioè la vanga, è certamente, e non può essere 
altrimenti, un vero prodotta economico. 
Materie prive e ^^^care dei prodotti, abbiamo detto, fa d'uo- 

■auric iimtti. po cang-iare lo stato dei corpi, cioè da materie pri- 
me ridurle a materie lavorate. Per materie prime bi- 
sogna intendere non solo le materie così dette grezze^ 
che non hanno ancora ricevuto alcuna forma , ma 
anche le materie di g^ià, lavorate , che si comprano 
per far loro subire altre trasformazioni. Il cotone è una 
materia prima pel filatore , benché sia il prodotto 
di due altre industrie, di quella del piantatore di 
America, e di quella del commerciante che lo fa 
venire in Europa^ Il filo di cotone ò una materia 
prima per il fabbricante di stoffe , e la tela è una 
materia prinm per un pittore , per un sarto ec. ec. 
Ttrittmimi- 49. Infinito è il numero delle trasformazioni a cui 
può andar sog-g-etta la materia, fid in vero, la sab- 
bia è una materia che volendola usare come è iu 
natura, soddisfarrebbe poco agli usi delia vita. Eb- 
bene un vetrigo piglia questa sabbia, ci mischia delia 
soda, la pone all' azione di un fuoco violento, e ne 
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ottiene una materia pastosa. Oon l' ajuto di tubi di 

ferro soffia in quella materia, e vi forma delle gran- 
di bolle. Di poi divide e steude queste grandi bolle, 
le lascia raffreddare a poco a poco, e poscia le ta- 
glia in diverse dimensioni, e ne ottiene un prodotto 
trasparente, ohe mentre lascia entrare la luce nelle 
nostre stanze , impedisce che vi penetri il caldo e 
il freddo. 

Un coltivatore pigriia dei semi, e li mette in un 
campo. Col praticare alcune operazioni, che la espe- 
rienza gli ha insegnato, gli elementi contenuti nella 
terra, nei semi, e nell' atmosfera si caug-iano in er- 
ba. In seg'iiito eon T ajuto di un altro istrumento , 
per esempio la pecora, lo stesso coltivatore trasfor- 
merà quest'^erba in latte, burro, o lana. 

Ed ecco che un fabbricante di drappi compra 
questa lana, la carda, la fila, ne fa un tessuto, che 
dopo averlo pressato, colorito e teso, forma gli abiti 
che ci coprono. 

Un commerèiante fa subire a questi tessuti al-- 
tri cangiamenti, trasportandoli da un paese ali* al- 
tro, e mette questi tessuti a disposizione dei consu- 
matori per soddisfare ai loro bisog'ni. 

50. Tra tutte queste industrie, come avete veduto, s«iidirieiè 
vi è un' intima solidarietà» e tutte , hanno per og- >°<^'"<'" 
getto di fornirci una quantità di prodotti necèssarii IJ^l^lintinl 
alla soddisteione dei nostri bisogni. Come pure fra 
tutte le operazioni delle diverse arti voi trovate la 
stessa analogia. Infatti, allorché un tingitore mesco- 
la in un calderone acqua , allume , indaco e altre 
droghe, opera forse diversamente dal coltivatore? Il 
tingitore si serve del calore di un fornello , ed il 
coltivatore del calore del solcj il tingitore couiida 
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le sue etoffe «1 calderone, e il coltivatore confida le 
sue sementi al campo; infine cosi 1' uno come V al- 
tro ricavano dalle loro operazioni dei prodotti capa- 
ci a fornir'^ i bisog^ni della ncstni riussistenza. 

61. V ha di più; v' hn un' altro genere di pro- 
dotti. Un medico consigliandoci la cura di un male 
ci dà il prodotto dei suoi studi!, dei suoi lavori, 
delle sue veglie sui libri ; noi compriamo il suo 
consiglio e lo consumiamo, esofr-uendo le sue pre- 
scrizioni. Il medico curandoci, ha ordinato una me- 
dicina ; ebbene questa medicina è un altro prodotto, 
frutto dell' indostria del farmacista, e del chimico 
che r ha preparata. L* amministratore che consacra 
il suo tempo e il suo injrog'no nlln consprvnzione ed 
allo sviluppo degr interessi collettivi; il giudice che 
protegge V innocente e il buon diritto; il professore 
che comunica agli altri le cognizioni da lui acquista- 
te, e tante altre professioni dànno alla società i pro- 
dotti della loro intelligenza, e soddisfnnn agli altri 
bisogni della nazione, che sono necessarii come il 
mangiare e il vestire. 

Tutti questi ultimi prodotti, siccome non si ma^ 
nifestano sotto una forma materiale, gli economisti li 
hanno chiamati 2^rodotfJ ivimaterioH. 

52. Ma se si pone mente alle definizioni che 
noi abbiamo dato del lavoro e del prodotto, soor- 
gesi con fàciltà che questa distinzione è superflua, 
e non ha alcun valore scientifico. Come abbiamo de- 
finito noi il lavoro? Azione intelligente dell'uomo 
sulla materia. £ notate bene che per materia in ge- 
nerale non bisogna intendere solamente ciò ohe . ai 
wde con gli occhi, e ai tocca con le mani, ma ogni 
eoM di' è capace di poter esser trasformata dalla 



ju,^ jd by GoogI 



57 

intelligenza dell' nomo. Infatti » non diciamo noi la 
materia contenuta in un libro, in uno scritto; la ma- 
teria di un discorso? Non abbinino noi sentito dire 
ohe la quistione della immortalità dell' anima è una 
materia che ha dato molto da pensare ai filosofi ? 
Prodotto poi abbiatno detto, è tutto ciò die V uomo 
effettua col lavoro. 

Per ciò considerando bene la idea del lavoro e 
del prodotto, noi troviamo che In distinzione di pro- 
dotti materiaii e prodotti immateriali è inesatta. Que- 
ste due denominazioni sono viziose, perchè veramente 
parlando noi non abbiamo prodotti perfettamente 
materiali nè perfettamente immateriali, essendo il 
prodotto, come abbiamo notato, 1' unione, la sintesi 
dell* azione iutelliffeutc dell' uomo ( eh' è cosa im- 
materiale ) e dei corpi ( che sono cose materiali ), 
sui quali si volge V azione dell' intelligenza. Pren- 
diamo per esempio un professore che fa lezione. Fa- 
cendo la lezione, comunicando le sue idee, il pro- 
fessore mette in moto le sue facoltà intellettuali e 
fisiche» e produce, ossia ti afferma, modifica la in- 
telligenza di coloro che r ascoltano. Uno stovigliajo 
non opera di certo diversamente dal professore, quan- 
do alla creta dà una forma e prnduce una zuppie- 
ra, un vaso qualuuque. Egli pone in uào tutte le 
sue facoltà, ed ottiene un prodotto della sua parti* 
colare indi&tria, prodotto che è il risultato del suo 
lavoro, come quello di qualunque altro industrioso. 

L' industria umana dunque non crea la mate- 
ria, ma la trasforma ad uso di soddisfare i nostri 
bisogni. La forma che lo stovigliajo dà alla creta, è 
un risaltato di operazioni non diverso dalla modi- 
ficasiome ohe cagiona il medico nei nostri organi « 
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nel nostro spirito malati ; non diverso dalla modifi- 
castone che opera il professore sulla intelligenza dei 
suoi ascoltatori. Stovig'Iiajo, medico e professore sono 
tutti produttori ; essi uou faouo che trasformare e 
modificare. 

Aiirt rrrorr de- 53^ Alcuni altri ecouomisti poi non potendo aooon- 
miiM "iMita ciarsi all'idea di questa distinzione di prodotti im- 
•liniwt li ff- terioH e prodotti immateriali, sono caduti in un altro 

Itili innaltriali c 

pni»nì uuriali. errore; cioò tratti in inganno dalla parola materia, 
preudendola nel sig-niticato di cosa sensibile , hanno 
messo il medico, il professore, 1' amministratore ec. 
nella classe degVimprodiUtM, ossia di quelli che non 
producono. Quindi per essi gli artefici dei fuochi che 
si bruciano nelle feste in mezzo alle piazze, e ehe 
divertono il pubblico con quello spettacolo , sono 
produttivi, gli altri poi che rappresentano una bella 
tragedia sono improduttivi. Questa loro dottrina non 
vale la pena di confutarla, perchè ognuno compren- 
de benissimo che gli attori sono di gran lunga più 
produttivi degli artefici di fuochi , poiché la rap- 
presentazione di un bel dramma, oltre il diletto che 
ci reca, rende più delicato il nostro modo di senti- 
re, ed informa l'animo nostro a pensare nobilmente. 
Prodoiu i»ri» « ^4. Si fa dagli economisti un'altra distinzione nel 

i)r»ii»(i. Bttu. prodotto, cioè quella di ^prodotto lordo e prodotto 7ielto. 

Con nn esempio mostreremo cosa è V uno e cosa è 
r altro. Dopo che un arrotino e uno scarpellino han- 
no, il primo affilato degli strumenti, il secondo ta- 
gliato una pietra, gli strumenti e la pietra rappre- 
sentano ciascuno un valore che è portato sÀVaTcre 
del lavoratore. Ma questo a/oere non è interamente 
uguale alla totalità del valore prodotto: tagliando la 
pietra, V uno consuma i suoi strumenti^ arrotando, 
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r altro oonsuma la sua ruota, di guiaa che dopo un 
certo tempo gli strumenti dell' uno e la mola del- 
l' altro devono essere rinnovati. Ora questo riimova- 
meuto esig'e uua spesa che si detrae dair avere del 
lavoratore. Dicesì dunque prodotto lordo V amere del 
lavoratore prima della deduzione della %^eiaa.\ prodoUo 
netto quello dopo la deduzione della spesa; e siccome 
in ogni specie d' industria ci vogliono anticipazioni, 
e vi ò consumo di alcuni strumenti, così si ò genera- 
lizzata la distinzione di prodotto netto e di prodotto 
lordo. 

55. Ma questa distinzione in economia sociale non ' 

* Ita difliDiioue ri- 

ha senso, L' idea del /ardo e del netto, scrive il Fer- guardo air cmm- 

rara, è tutta relativa ed individuale; e il trasportarla *** 
nella sfera della società e del genere* umano , è una 
contraddizione, un assurdo. Noi parliamo di prodotto 
netto ad ogni momento; ma se hen vi si bada, si ve- 
drà che non possiamo formarcene mai il concetto, 
s('nza riferirlo a circostanze determinate di persona, 
di tempo, e di quantità. Chi produce 120 di tordo^ e 
ne sottrae una spesa 100, e ritiene 20 di netto, che 
cosa fa egrli ^ In primo luogro mette una circostanza 
di tcnnpo e di quantità: considera la produzione come 
•incominciata in un dato giorno, nel quale il capitale, 
il valore 100, esisteva già: perchè se egli non si ar- 
restasse a quel punto e risalisse più indietro ; se ar- 
rivasse fino al giorno in cui il capitale non esisteva, 
è evidente che nulla vi sarebbe a detrarre, e il 120 
sarebbe tutto prodotto netto. In secondo luogo mette 
la circostanza di persona; riferisce la produzione to- 
tale a sè stesso, al produttore; toglie tutto ciò che 
non costituisce per lui un risultato, un godimento 
iìuale. L' agricoltore che produce 120, quando tira il 
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conto del suo lavoro e dice di non trovarvi che 20 di 
neUOf parla nel suo ìnteresise e dal suo punto di vista: 
e se 4nohe il 100 che ha speso fosse tutto guadagno 
per altri, egli non ne tiene alcun conto, dirà sempre 

che solo 20 ò il prodotto netto della sua intrapresa. 

Ora, appunto perchè il lordo ed il netto non è 
ohe un* idea relativa e individuale , il volerla tra- 
sportare neir ordine sociale, in cui i rapporti fittisii 
devono dileguarsi, costituisce un assurdo. In questo 
pass^gio, ciò ohe era una spesa rig-uardo all' uno 
sarà un guadag^no riguardo all' altro. Onde, esten- 
dendo questo passaggio a tutti i produttori, e con- 
siderando in un insieme tutte le classi di produt* 
tori come una sola associazione di uomini occupati 
di un sol prodotto, potremo agevolmente avvederci 
che per effetto della produzione concatenata, la som- 
ica dei loro prodotti netti non è che la cifra del 
prodotto lordo. 

CAPITOLO IV. 
Bel ìilsfs 

MPite 56. Il prodotto una volta compiuto e riconosciuto 

proprio a soddisfare il bisogno che ne provoca la 
creazione, ha nome uiìore. In che modo nella gpe- 
neraslone delle idee economi^^he , 1' idea di valore 
proviene dalle altre di ricchezza, di lavoro, e di pro- 
dotto? Ecco ciò che ci proponiamo di determinare 
meglio che ci sarà possibile. 

Vedemmo che per ricchezza propriamente de- 
vesi intendere queir insieme di beni materiali , atti 
a soddisfare i bisogni della nostra vita, e che non 
ci aoao dati gratuitamente dalla natura, ma è d' uo- 



•I 

po hrèéìi dà sé , 0 prooaooiarséli néRa eontiyéiisa 

sociale facendo il cambio dei prodotti; quindi com' è 
maggiore la produzione, codi maggiore è la soddi- 
sfazione dei nostri bisogni, e maggiore è conseguen» 
témente la nostra ricchezza. Per ciò nel linguag^o 
comune noi troviamo che la parola ricchezza ci ri- 
sveglia subito r idea di una grande abbondanza di 
beni materiali ; di fatti quelli, che ne hanno pochi, 
noi non li chiamiamo ricchi. 

Nondimeno bisogna esser cauti, e ponderar bene 
là natura dell' idèa della ricchezza ; bisogna non ar- 
restarsi alla buccia, ma penetrar bene addentro, a 
fine di non formarci idee erronee, che in Economia 
sociale particolarmente conducono a funeste conse- 
guenze. Secondo la idea comune Hella ricchezza , 
cioè di una grande abbondanza di beni materiali, 
la ricchezza starebbe in un fatto di grandezza, di 
peso; quindi uno che possiede un armadio sarebbe 
più ricco di chi possiede una tabacchiera di oro. Non 
può esser dunque quistione di peso. B qual' ò dun- 
que la qualità che determina il rapporto tra V ar- 
madio e la tabacchiera d' oro, per mezzo del quale 
rapporto noi stabiliamo il giudizio della maggiore 
o minore ricchezza ? Questa qualità è un fatto tutto 
morale, è un giudizio della nostra mente che ab* 
biamo attribuito alle cose, e che chiamiamo tMi/lm. 

67. Tutto ciò che può servire di soddisfazione ai ,,,,^è"JÌ"lJ;tìI[j!;^ 
nostri bisogni, ha per noi un valore; per ciò siamo M 
tanto più ricchi, quanto più abbondanti sono le cose 
ohe servono alla nostra soddisfazione. Da ciò non 
ne consegue che tutte le cose possono per noi avere 
un valore, ma 1' hanno solamente quelle atte a sod- 
disfare i bisogni nostri, ed è allora che diciamo che 
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6848 ci sono lUiU, Quindi i nostri bisogni son quelli 
ohe detenninano la utilità di tutto oiò cke può sod- 
disfecli. Questi bisogni dipendono dalla natura fìsica 

e morale dell' uomo, e variaDO secondo i luoghi in 
cui egli è posto. Così per tutto , nei paesi meno 
oivili e in quelli più civili, il bisogno di vestire è 
lo stesso; però nei paesi più civilizzati non basta 
covrirsi in una maniera qualunque il corpo per sod- 
disfare al bisogno di vestirò, come si può praticare 
nei paesi meno civili , ma è necessario che si sia 
vestito con più decoro e proprietà. In un paese in cui 
la civiltà è ancora più estesa, ai bisogni del corpo si 
aggiungono quelli dello spirito ; onde si cercano dei 
libri , si pensa ad istruirsi, e a tante altre cose che 
fanno la vita più gentile e del icata. Per ciò i bisogni 
cangiano coi costumi e con gli usi delle nazioni , co- 
me pure con V età, col gusto, e con le passioni degli 
uomini; e da tutti questi cangiamenti nasce la diversa 
utilità degli oggetti, e per conseguenza la diversità 
dei valori. 

La proprietà dunque ohe un oggetto ha di sod- 
disfore ai nostri bisogni, si chiama fUilità, e questa 
è il fondamento del iDolore. 
titmM^^ 58. Se r utilità è il fondamento del valf>re, parreb- 
éèì vatert. be che tutte le cose utili dovessero avere un valore. 

Se ricordiamo quello detto a proposito della ricchez- 
za, non dureremo fatica a trovar la risposta per 
questa dimanda. Parlando della ricchezza dicem- 
mo che i heni sono tutto ciò che serve alla sussi- 
stenza dell' uomo ; però notammo che i beni na- 
turali come r aria, V acqua, la luce ec. ec. apparten- 
gono al nostro benessere, ma sono gratuiti per tutti, 
così pel ricco come pel povero; che per ciò essi face • 
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vana parte del coucetto della ricchezza in geoerale» 
ma non della ricchezza , eh' è oggetto particolare 
deir economia sociale, cioè di quella ricchezza che 

non ci è data gratuitamente, ma che bisogfna acqui- 
starla col lavoro e col concordo dog-li altri uomini. 
Così avviene ora a proposito del valore delle cose. 
Tutto ciò eh' è utile^ ha un wiìore per noi; però non è 
quel valore che appartiene propriamente alla scien- 
za economica , ma quel valore generale che hanno 
per noi tutti gli oggetti, i quali servono alla nostra 
sussistenza. Laonde , come i soli oggetti che sono 
effetto del lavoro e del concorso degli altri uomini 
costituiscono la ricchezza per la scienza economica» 
oos\ ancora i soli oggetti che sono effetto del lavo- 
ro o del concorso degli altri uomini hanno un va- 
lore per la scienza economica. Gii oggetti che noi 
troviamo in natura hanno tutti una utilità, ma non 
8i può dire che essi vaigono^ perchè il valore indica 
propriamente un rapporto sociale. 

Il prodotto dunque del lavoro umano ricono- 
sciuto da tutti come utile, cioè proprio a soddisfare 
i bisogni umanii è quello che veramente è un 90- 
iare, E diciamo rieonoseittio da tutti, perchè un og^ 
ghetto per essere utile socialmente , non basta che 
1' utilità sia creduta dal produttore solamente , ma 
è necessario che tutti riconoscano queir oggetto 
utilOi ossia atto a servire per gli usi della vita; e 
questo riconoscimento di utilità si determina col 
fatto del cambio. Difatti , quando gli altri consen- 
tono a d'dVQ un oggetto in cambio di un altro , è 
una pruova manifesta che queir oggetto è rieooo- 
sciato utile, e gli si è dato un motore, per cui si 
cambia con uno o più oggetti. Perchè dunque un 
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vàiore m tale , economicamente parlando , biaog&a 
che sia un Vàlore riconoflciuto. 
^ 59. Questo duplice aspetto, dell* utilità e del oam* 

vliore di °«Bbi« ^he presfenta il valore , è ciò che ha dato ori- 
ruta ^igii etM»- g^ine alla distinzione fatta ciarli economisti tra va- 
■itti, iM ìtmk' ^ 'calore dì cambio, rig^uardando come var 

lore di utilità V attitudine dei prodotti a soddisfofe 
i bisogni umani, e come valore di cambio P attitu- 
dine che essi hanno a potersi tiare V uno in cambio 
dell'altro. Cos\, un pane ha un valore di uso per 
UQ uomo che ha fame , e un valore di cambio per 
ohi, essendogli soverchio, lo cede ad un altro per 
averne in cambio una bottiglia di viiv>. In sostanca 
questa distinzione è inutile, perchè il valore, secon- 
do che è considerato dalla scienza economica , non 
può essere utile se non è capace di cambio, e vice- 
versa non può essere capace di cambio se non è 
utile; valore di uso e valore di cambio in Bconomia 
sociale sono inseparabili. Ond' è che la società non 
può sussistere sensa comunicazioni attive e Itali fira 
le differenti specie d' industrie, perchè 1* utilità del 
prodotto essendo la condizione necessaria dello scam- 
bio, questo alla sua volta è la condizione ueceasa- 
ria della vita del produttore. 

Cònchiudiamo dunque che il valore ha per base 
r utilità e il cambio del prodotto ; e per ciò ogni 
scambievole servizio utile, sia di puro pensiero, sia 
di commissione , sia di amministrazione, è un vero 
valore. Così noi rettifichiamo con Rossi V idea di 
Smith, il quale dichiarava improduttivi i militari, i 
magistrati, gli avvocati, i medici, ^11% artisti e una 
quantità di altre professioni. Fra queste professioni, 
è vero, alcune sono anormali, e per ciò soggette a 



I 
i 

Digitized by Google 



65 

nforma^ ma non si pptrebbero dioliìarare oggi im- 
produttive» perobè le oondisioni pieseoti della società 
ne haxmo ftittó un bisogno ; altre poi sono produt- 
tive in un grado superiore, imperocché la loro spe- 
cialità di produzione riguarda non ciò che I' uomo 
deve consumare per vivere, ma ciò che forma parte 
sostanziale della vita umana, cioè 1' arte e la scienza. 

Da quanto siamo venuti pid sopra d^Kmendo, 
possiamo dedurre i seguenti principi!: 

1. ^ Che il valore è 1' espressione dei bisogni 
umani, per cui le cose hanno per noi un merito e 
per r uso diretto che possiamo fame , e per 1' uso 
indiretto scambiandole con altre. 

2. ^ Che il valore di cambio non ò che una 
forma del valore di uso» derivando esso dal medesi- 
mo principio. 

3. ® Che il valore di cambio non esiste real- 
mente che al momento steisso del cambio. Cosi, 
qufindo il pane si dà per ottenere il vino» qual' è 
il valore di cambio del pane? H vino. Qual' è il 
valore di cambio del vino? Il pane. 

60. Ma con ciò non abbiamo ancora esaurito l' ar- i^f^f 
gomento. Se i valori sono e debbono essere scam- «k' • 
bievoli, qual' è la legge economica che regola que- 
sta scambievolezza di valori ? Se U pane si scambia 

col vino, in quali proporzioni deve l'un prodotto 
scambiarsi con V altro ? In altri termini, in che mo- 
do possiamo noi misurare i valori ? 

61. Noi dicemmo che gli economisti ammettono tr i»* tca«i« 
due specie di valori, un valore di uso ed un valore 

di costo. Per eflétto di questa distinzione n' è venuto M nhn, 
che essi si sono divisi in due scuole circa alla qui* 
«tione della misura del valore. Vi sono di (quelli 

5 
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che ponendo a base dell' indole e della causa del 
valore la utilità, ossia V attitudine che hanno le co- 
se a aoddisfàre i bisogni umani, hanno detto che 
miaura del valore è V utilità. Yi sono degli altri 
ohe ponendo a base del valore il oambio , determi- 
nato questo dal lavoro , perchè non si scambiano 
se non i prodotti del lavoro, hanno detto che misura 
del valore ò il oosto, ossia gli sforzi che ha costato 
un oggetto nel produrlo. A capo della prima scuola 
vi è il (iranoese Say, che ha stabilito la proposizione 
che: ogni cosa tale quanto è utile. A capo della se- 
conda scuola vi è ring-lese Ricardo, il quale alla sua 
volta ha stabibilito che : ogni cosa val^ quanto costa, 
Qotiie doe le*. ^2. Ma dopo Quello chc noi abbismo detto intorno 

ne udì laeea^lt' , . ... 

It d fHatte. alla natura del valore , riesce agevole di scorgere 
come queste due teorie sieno incomplete ed inesat- 
te, perchè danno un' importanza esagerata all' uno 
0 air altro dei due elementi che compongono il var 
lore. Infatti I noi abbiamo detto che in Economia 
valore di uso e valore di cambio sono insepara* 
bili, perchè un oggetto, secondo la scienza eco- 
»• ^ nemica , non può essere utile se non è capace di 
scambio, e non può essere capace di cambio se non 
è utile. Da ciò ne consegue che la misura del va- 
lore non si può trovare esclusivamente neir utilità 
0 nel costo, ma nell'una e nell'altro presi insieme. 
Tetri! del Fer- 63. Per la qual cosa noi adottiamo più volentie- 

rari 4a Mi iltt- a questo proposito i principii stabiliti dal professor 
Ferrara, e che sono i seguenti : 

1.^ Un oggetto non può valere pià di quan- 
to eotU. 

8.^ Un oggetto non può valere meno di quan- 
to costi. 
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3. ^ Un oggetto non può valere jHé di quan- 
to sìa iOUe, 

4. ® Un oggetto può valere meno di quanto 
eia utile. 

Non può valere jnà di quanto coséiy perchè vi 
Ai oppone la natura umana, e quella del valor di 
costo. La fatica è un elemento odioso, e noi portia^ 
mo con noi stessi una legge, la quale ci il» fuggire 

il dolore. Onde, se V oggetto si potesse conseguire 
senza fatica, noi saremmo lietissimi ; e poiché n^n 
si può, ci decidiamo a so£Erire gli sforai indispensa- 
bili al conseguimento dell' oggetto; ma ripugna alla 
nostra natura - di soffHre un minuto di più. L' og- 
getto non può valere meno di quanto cosH, perchè 
non dipende dalla volontà del produttore 1' ottener- 
lo con uno sforzo minore , ma è la fìsica necessità 
che noi permette, e il produttore è inesorabilmente 
costretto a rassegnarsi. 

Non può valere pié di quanto sfa mHle, perchè 
saremmo evidentemente assurdi ad attribuire ad un 
oggetto un merito, se 1' utilità non fosse maggiore 
del lavoro. Un individuo aAmato non attribuirà 
merito al frutto, se sotto 1* albero scorgerà una fie- 
ra, che sarà per arrecargli dolore maggiore della 
fame: al contrario gli attribuirà merito se potrà pren- 
derlo agevolmente, se dovrà anche stancarsi, arram- 
picarsi, fare in una parola sforzi tali, che pur gran* 
di che siano, saranno sempre piccoli in paragone 
della perdita della vita. Una cosa può all' inverso 
valere meno di quanto sia utile , perchè la utilità 
essendo una qualità preziosa dell' oggetto, essa sarà 
sempre accettata, maggiore o minore, fino al punto 
ohe il lavoro maggiore di essa non impedisca che 
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r Oggetto abbia un merito dinanzi agli occhi suoi. 

Riducendo dunque tutto ciò che abbiamo detto 
in una massima generale , stabiliremo col Ferrara 

che : Ogni cosa 7ioìi j^uò talere più di qìianto costi , 
nè PIÙ di quanto sia utile ; ogni cosa no7i può ta- 
Un MENO U quanto costi , ma può valere meno di 
quanto sia utile. 
Ktird del va- . 94 Questa massima niente più focile che 

ì$Tt quando I* uti- ^. . 

le e il e«ii« mm dedurre norme universali circa alla parte, che i due 
f|Mli. elementi della utilità e del costo sono destinate a 

rappresentare relativamente alla misura del valore. 
Per semplificare la quistione proporremo due casi, 
n pr^o caso è quello in cui la cifira che rappre- 
senta r utililà sia uguale alla cifra che rappresenta 
il costo. Ciò avverrebbe quando la mente umana 
avesse giudicato il frutto valere dieci per 1' utile, e 
dieci pel costo. Dalla prima parte della regola generale 
stabilita, noi facilmente deduciamo che Y uno o V al- 
tro indistintamente dei due elementi potrà esprimere 
la misura del valore, e che esso sarà sempre 10. In- 
fatti noi non possiamo dire che il frutto meriti lavoro 
maggiore di 10, perchè è utile come 10, ed esige 
siòni come 10 , ed è regola che nessuna cosa può 
talefe più di quanto cosn, nè più di quanto è utilb. 
Vero è che a tenore della seconda parte della rego- 
la r oggetto potrebbe valere me?ìo di quanto è 
ma ad effettuare questa diminuzione si oppone il 
costo, perchè se una cosa può valere meno di quanto 
sia utile, nessuna cosa può valere meno di quanto 
costi. Quindi il numero 10 è inesorabilmente dettato 
dall'utile e dal costo congiuntamente, nel caso iu 
cui r utile ed il costo convengano in una medesi- 
ma ci^a. 
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65. Ma ci sono oasi , e soqo i più frequenti , in w»» dei 
cui i due elementi dell'utilità e del lavoro non so- 

no uguali. Può darsi che 1' utilità sia maggiore del 
costo, o il costo maggiore dell' utilità; vale a dire 
che il frutto presenti uu utile come 2 e uno sforzo 
per conseguirlo come 4^ ovvero uno sforzo come 4 
ed un utile come IO. 

Se r utilità è maggiore del costo, non è in- 
dispensabile chf l'oggetto valga la cifra che rap- 
presenta l'utilità, cioè 10, ma è iudispensabile che 
valga la cifra che rappresenta il lavoro, cioè 4^ 
perchè o^ni cosa può valere meno di quanto è nHle, 
ma non può valere meno di quanto eosta. Tutte le 
volte in cui si rappresenterà un oggetto nel qua- ^ 
le r utilità sia magg-iore del lavoro , qiiesi' ultimo 
sarà quello che rappresenterà la misura del valore. 

66. Altrettanta facile non si presenta la risoluzio- 

ne dell altro caso, che il .lavoro sia maggiore del- niraperariUHiì. 
r utilità y per esempio che il frutto sia fUik come 
2 e costi come 4. Que:sto oggetto in realtà non 
potrebbe avere valore, perchè una cosa non può 
valere pik di quanto è utile, non potrebbe il frutto 
valere 4, eh' è il costo^ e se una cosa non può va- 
lere meno di quanto eosta^ non potrebbe il frutto va- 
lere 2, eh' è V ntilUà, Succede allora quello che nel 
linguaggio ordinario diciamo 7ion valere la pe7ia di 
acquistare V oggetto; è il caso del frutto posto su di un 
albero, al cui piede sia una fiera pronta a sbranarci. 

Ma come dunque trovare una misura, quando 
il lavoro supera la utilità, anche perchè il caso più 
frequente è questo precisamente , essendo la vita 
dell' uomo una lotta continua che sostiene con la 
natura per poter volgere a suo profitto, a soddisfa- 
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zione dei suoi bisognai, tutte quelle cose che la na- 
tura stessa gli presenta, e ohe noi siamo costretti 
a trasformare per poterle adoperare agli asi della 
nostra esistenza? 

La soluzione di questo problema noi Totteremo 
distruggendo le difficoltà che si oppongono ; e per 
ciò mutando le circostanze in cui trovasi 1' oggetto, 
renderemo possibile il yalore. Questa mutazione di 
eircostanze può avvenire in due modi o accrescen- 
dosi r utilità, o diminuendosi il costo ; vale a dire, 
come neir esempio del frutto, o che la utilità da 2 
ascenda a 4, o che il costo da 4 discenda a 2. Se 
succede che la cifra la quale rappresenta V utilità 
sia eguale a quella che rappresenta il costo , e al* 
lora si ritorna al primo caso. Ambedue poi quelle 
mutazioni di circostanze possono avverarsi , ma or- 
dinariamente è il solo costo che discende verso 1' utili- 
tà. £ questo r ufficio dell' attività umana, di scoprire^ 
mediante nuove cognizioni col tempo e con l'espe- 
rienza da lui acquistate, nuovi rapporti, nuovi mezzi 
che diminuiscano il lavoro. Diminuito il costo e 
attenuatolo tino alla cifra ed anche meno della uti- 
lità, le circostanze sono mutate, e il valore che 
prima non era, dopo si rende possibile. Ma può an- 
ebe avverarsi ohe l'utilità salga verso il costo, 
imperocché l'uomo va scoprendo ogni giorno nelle 
cose delle proprietà , che egli non aveva iu:u sup- 
posto in esse, e che per conseguenza aumentandosi 
la utilità sino al costo ed anche più, mutano le 
circostanze per le quali si era pronunziato, che 
quelle stesse cose non avessero valore. Nondimeno, 
ordinariamente è il costo che viene attenuato fino 
alla utilità^ onde il principio, che quando il costo è 
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maggiore deir utilità, o l' oggetto non ha valore, o se 
ne ha, sarà determinato dalla ntilità e non dal costo. 

67. Dopo ciò noi possiamo ancora completare le ^ ^ 
teorie sulla misura del valore delle due scuole eco- 'm'ie"e!ene'**tiirt 
nomiche, quella di Say e quella di Ricardo; 1' una ^« »<••'« ««•■♦• 
che pone la misura del valore nella utilità, e V altra 

nel costo. Infatti, il principio di Bioardo, che ogni 
cosa vale qnanto costa , è falso per eccesso ; e per 
ciò si può tradurre in quest' altro : ogni cosa vale 
guanto costa , purché costi meno di quanto sia utile. 
La stessa operazione si può fare sul principio di 
Say, per cui ogni cosa vale quanto è utile, dicendo 
che o(fni cosa vale gvaiUo è utUe, purché non eoiH uè 
meno nè pié di guanto Ha utile, 

CAPITOLO V. 

Del preixo 

68. Finora noi parlando del valore non siamo usciti Cb iMaiMét 
dal campo astratto , metafisico, diremo così , della 
quistione, e per ciò non ancora ci siamo formati una 
idea di come nella realtà si procede alla misura dei 
yalori: questo è ciò che ora faremo. 

Noi acquistiamo la idea concreta della misura 
dei valori, quando consideriamo un prodotto in re- 
lazione con altri prodotti, a fine di poter determi-, 
nare la proporzione nella quale deve tra loro efifet-. 
toarsi il cambio. Or bene , poiché ogni prodotto è 
sempre qualche cosa di materiale, e per ciò sensibile 
e divisibile in parti, ci è quindi ag-evole ridurre il va-. 
lore, ossia la quantità di lavoro e di utilità, a quantità 
reale, che da noi può essere divisa e graduata se* 
eondo ohe oi. occorre. Cosà, quando, «tioiaiao ohe 
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r abito» il oibO| la oasa, vale tanto grano, tanto* vi- 
no , tanto oro , tanto argento » non foooiamo éhe 
èsprimere la quantità del prodotto, ohe misura il 

lore di un altro. Questa maniera di esprimere il 
valore, riducendolo a quantità reali, è ciò che dicesì 
prezzo. Di guisa ohe quella data quantità di grano, 
o di Tino, o di oro, o di argento è il pm^o di quél 
dato abitO| di quella data casa , di quel dato ollio ; 
e TiceTersa. 

Da ciò agevolmente si deduce , che ogni pro- 
dotto può servire di mezzo a misurare il valore di 
un altro prodotto; e conseguentemente potendo ogni 
prodotto avere espresso il suo valore oon tutti gli 
altri prodotti, è* chiaro ohe tutti i prodotti possono 
avere per loro prezzo comune un sol prodotto. II 
produttore abituale di un oggetto utile facilmente 
si avvezza a rappresentarsi con esso V importanza 
d' ogni altro oggetto^ e prenderlo come prodotto-tipo» 
òhe misuri il valore di tutti gli altri (1). Queato 
prodotto-tipo è, come vedremo più innanzi, ciò che 
dicesi la mmeta , la quale serve per la più spedita 
ed agevole effettuazioue dei cambii. Onde "^^i prezzo 
ordinariamente e più propriamente s' intende U «a» 
Im upresiù in moMta. 

Come vedesi dunque nulla è mutato, se non la 
parola motore nella parola j9fA»o; è sempre il calore 
stesso che dallo stato ideale, diremo cosi, passa allo 
stato concreto. Ed infatti, noi parlando astrattamente 
diciamo che tutti i prodotti hanno un valore; quan- 
do poi volgiamo al concreto, cioè quando ii rafCron- 
ttuno insieme , diciamo che hanno un pmao. Uno 

(1) Ferrara; Sunto delle Lez. di.&con. poi. • • . 
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ottolitro di gnno ha un Talore, come ha un ▼aloi* 

una moneta di venti lire; ma finohè non parag^o- 
niamo quei due prodotti, V idea del valore rimane 
assorbita; quando invece li poniamo a riscontro i'iiao 
eon V altro, allora L' idea astratta del valore .pasta 
allo stato concreto, il vahre ai trasforma in pnMt»^ 
eioò segna la reiasione ohe esiste fra uno ettolitro 
di grano e una moneta di venti lire , e diciamo con 
ragione che il prezzo di un ettolitro di grano è una 
moneta di venti lire, e che il prezzo di venti lire è 
un ettolitro di grano. Il pm€o émfM$ non eipHm 
eàe U rdagione - materiale, in cui il wàore di una mer- 
ce sta col valore éMle altre merci, 

69. Assicurata la vera intelligenza del prezzo, di tw^t»!* 

^ ' ' II* regali i prfizi, 

essere cioè il valore allo stato concreto, appare ma- ite«id« la mi«Ii 

nifesto che gli elementi di cui si costituisce, giano 

quelli stessi del valore, ossia 1' utilità e le -spese 

ohe il prodotto ha costato. Ed è per ciò che anche 

a questo proposito gli economisti, ricercando la legge 

economica ohe regola i prezzi, si sono, come nella 

quistione del valore, schierati in due campi; quelli 

della scuola francese che hanno detto: regola natu* 

rale dei preevi è V utilità ; e quelli della scuola ìup 

glese che: regola naturale dei preeti è la spesa della 

produzione. 

Il modo col quale si determina l' utilità nei 
prezzi, dicono gli economisti della scuola francese, è 
stppreaentato dalla legge dell' ojferta e della di- 
mania. Per oJMa e per dimanda a* intende il con* 
corso che si stabilisce tra i venditori e i compratori 
di un prodotto: i venditori offrom ciò ciie vogliono 
permutare; i compratori domanda/io ciò di che han- 
no bisogno. Xa dimanda e 1' offeito stanno in rela- 
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zione scambievole fra di loro; quindi, secondo cote* 
sta relazione, essa è forte o debole. Al qual propo-, 
aito ya notato, che alloi^qnando si dice che la di- 
manda è intensa o fòrte, non si dice già eh' è este- 
sa, ma che soverchia di assai V offerta; e quando sì 
dice che è debole , uon se ne vuol inferire che è 
fàtta da pochi , ma che 1' offerta la supera. La di- 
manda del pane non è certo intensa ( meno che ne- 
gri! anni di caro vigere ) , e nollameno si estende 
a tre quarti delle creature del globo; la dimanda di 
quadri di Raffaello o di statue antiche è intensissi- 
ma, quantunque non fatta che da poche centiusja 
di uomini; ma nel primo caso V offerta è in ragio- 
ne delia dimanda, se pur non 1' avanza; nel secondo 
▼i è inferiore, comecché ristretta a pochissime per* 
Bone. 

Dunque stando alia legge dell' offerta e della 
domanda, quegli economisti dissero: è naturale che 
se molti domandano di un prodotto scarso, il prezzo 
di questo prodotto sarà alto, mentre tenue si mani- 
festerà nel caso contrario. E per ciò il prezzo dd pro- 
dotti è in ragione diretta delta domanda che i consu- 
matori ne /a7ino, ed imersa dell' offerta fatta daiprih 
duUari» Molti consumatori, molto prezzo; pochi con- 
sumatori, poco prezzo ( ragion diretta ). Invece, molti 
produttori, poco prezzo; pochi produttori, molto prezzo 
( ragione inversa ). 

70. Ma la scuola economica inglese rappresentata 
da Smith, Malthus, Senior, Torrens, e sostenuta po^ 
tentemeute da Bicardo, osserva: noi andiamo in cerca 
della legge che regrola il prezzo, e ci si dice che è 
in ragion diretta della dimanda e inversa dell' of- 
ferta. Ma che cosa è ciò che regola la dimaacla, che 
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cosa è ciò che regola V offerta ? Che cosa fa A che 
r oflérta e la dimanda sieDO piuttosto in un modo, 
anziché in un altro? Gotesta formola tutto al più 

Don riassume che la teoria dei bisog-ni, non mostra 
che le vicissitudini materiali del mercato , ma non 
presenta una soluzione de^itiva ed approfondita 
della quistione. Volete voi conoscere, essi dicono, il 
valore relativo, di due cose? Sappiate la quantità 
relativa delle forse produttrici necessarie a crearle. 
Cosi, se per produrre un metro di panno ci vogliono 
sei giorni di lavoro , e per produrre un metro di 
tela di lino ce ne vogliono tre, il presso del panno 
sarà doppio del prezzo del lino. 

Ciò posto, Ricsrdo afferma ohe il prezzo sia più 
nettamente regolato dalla somma delle spese di pro- 
duzione. In eflfetti, niun produttore si fa a produrre 
per il piacere di produrre , ma si per ricavarne i 
più grossi profitti. Se egli non sperasse spacciare i 
suoi prodotti che rilasciandoli al prezzo di costo, e 
segnatamente al di sotto , egli arresterebbe la sua 
produzione; ma se egli trovasse a venderli agevol- 
mente e con profitto, poiché questo sarebbe un se- 
gno che il suo lavoro risponde ad un bisogno ef- 
fettivo, gli altri si troverebbero incoraggiati a spin- 
gersi nella via della medesima produzione. L' au- 
mento poi del numero dei produttori, promovendo 
la concorrenza , menerebbe al ribasso dei prezzi. I 
consumatori da parte loro non comprano per un 
prezzo superiore, ai loro mezzi di compra; la do- 
manda si arresta dinanzi ad un prezzo che sorpassa 
te ftcoltà del consumo. Laonde il regolatore del 
prezzo è il concorso dello interesse del produttore, 
U quale ngn può dare il suo prodotto per un prezzo 
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inferiore, nè tampoco uguale alle spese di produ- 
zione I e dello interesse del oonsumatore , il qnale 
preferisce privarsi , allorché il prezzo superi i suoi 
mezzi. 

LigftmMBiea 71, Sebbene la teoria di Ricardo presenti dei van- 
iNisi ntnÌ9 

ihggi sulla forinola dell'offerta e della dimanda, 
perchò si appoggia a fatti materiali , pure non si 
può dire ohe sia più di quest* ultima vera e com- 
plete, imperocché cosi V una come l' altra si fanno 

a rig-uardare il fenomeno economico del prezzo da 
un punto di vista esclusivo. Al contrario Bacone di- 
ceva la verità stare negli assiomi medii, e la con- 
ferma deir esattezza di questa sentenza noi V abbiar 
mo ritrovata nella disamina delle varie quistioni eco- 
nomiche, delle quali ci è occorso di trattare nelle 
pagine più sopra scritte. Infatti , discorrendo delle 
due scuole economiche iu ordine alla teoria del va- 
lore, noi vedemmo come ciascuna di esse ha del 
torto e della ragione; onde anche nella teoria del 
prezzo possiamo dire che esse hanno del torto e 
della ragione , imperocché risguardata la quistioue 
del prezzo in relazione al venditore, il suo elemento 
naturale è la spesa della produzione^ e risguardata 
in relazione al compratore, il suo elemento naturale 
é r utilità che ne ritrae. 

Rioardo e i suoi seguaci che fondavano il loro 
principio sulla spesa di produzione, non pensarono 
che un artista abbia potuto spendere uel suo qua- 
dro il doppio del tempo che vi avrebbe speso Baf- 
fàello, e che nondimeno neppur egli osi dargli un 
prezzo che non sia dieci e venti volte minore. Say 
e la sua scuola avendo lìsso iu pensiero 1' utilità, 
non tennero conto deli' esperienza, ìs^ quale ci mo- 
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atra ad ogni passo ohe se V utilità sola regolaaae 
per avventura il prezzo delle eo8e> i generi anno- 
narii dovrebbero valere più di tutti gli altri, ed ir- 
ragionevole sarebbe allora il grande ed incessante 
scopo della Economia, di trovar come diminuire il 
prezzo delle necessarie e più utili cose. La spesa 
non essendo ohe mezzo , e V utilità fine della pro- 
duzione, è chiaro che il prezzo non sia e non posaa 
essere altro che la massima comune misura o il cri- 
terio della loro più costante relazione. 

Porremo termine a questo paragrafo, facendo 
una considerazione sul vero valore della legge del- 
l' offerta e della dimanda. Come abbiamo veduto j 
secondo la scuola francese , cotesta legge sarebbe 
la formola , con la quale si determina nel prez- 
zo la utilità del prodotto. Ma chi sa rendersi una 
irlea chiara del meccanismo, dirò cosi, dell' offerta e 
della dimanda, scorgerà che con essa non ai deter- 
mina esclusivamente P utilità del prodotto , ma ai 
determina anche l' altro elemento di cui si com- 
pone il prodotto , cioè la spesa di produzione. In- 
fatti che cosa rappresenta 1' offerta e la dimanda ? 
Non altro che il dibattimento cont^ittorio tra due 
persone, un venditore ed un compratore; l'uno ofBre 
la sua merce per sei lire per esempio , V altro la 
domanda per quattro. Or bene, non ci vuole certa- 
mente un grande ingegno per comprendere che il 
venditore nella offerta del suo prodotto per sei lire 
ba dovuto tener presente oel tempo stesso e V eie* 
mento della spesa che il prodotto gli costava, e 
r elemento della utilità che dal suo prodotto il com- 
pratore doveva ritrarre; come il compratore alla sua 
volta nella dua domanda di quel prodotto per lire 
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quattro ha dovuto tener conto e dell' elemento di 
utilità ohe ne poteva cavare, e dell' elemento della 
spesa che aveva potato costare, 

•iiiiniiu M 72. Saolsi in Economia distinguere il presso in 
prezzo di produzione, prezzo giusto o naturale, prezzo 
forzato, e prezzo corrente. 

fnm « fn- prezzo di produzione , da altri detto di 

ivAm. manifixUura e di <m(fine, intendesi quello che pa* 
reggia a quanto è stato speso per produrre bella e 
compiuta la cosa venale. Riunite il valore delle se- 
menti air importo del fìtto del terreno ed a quello 
della spesa degli operai dalla prima semina alla 
raccolta, ed eccovi la spesa di produzione. Cumu- 
late tutto Io speso per le materie prime colla spesa 
della Mbricazione, e voi avrete il prezzo di pròda- 
zione di tale o tale altra manifattura. Quando il pro- 
duttore vende i suoi oggetti a cotesto prezzo senza 
nulla guadagnare, e rimborsandosi solo delle spese 
anticipate, ei vende a presso di produzione o di ma- 
nllìittura. La condizione di questa vendita è per lui 
sempre mai disastrosa; alla fin dei conti egli perde, 
ed in perdita non può produrre lung'amente. Il mer- 
cato in questo come in tutti gli altri casi nei quali 
la produzione Vendesi con perdita, dicesi in erM. 
La sua durata, checché ne sia, non può esser lunga 
di troppo; quanto essa è più corta, tanto meno sarà 
funesta, e la produzione si manterrà, ed il produttore 
impassibile e perseverante attenderà il passaggio 
della bufera; la quale sa mai si prolungasse , ver- 
rebbe mancando la produzione, non essendo natu- 
rale né sperabile che gli uomini sian lungamente 
produttori a pura perdita. I rapidi aumenti dei pressi 
non producono alla loro volta grande aumento e 
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proponionato alla conBumazioDe, poiché le orìai in 
più sono sempre momentanee e figlie di nn Ibleo cài- 
colo, e però rare volte illadono i produttori. 

74. Prezzo giusto^ da altri detto xero^ naturale, ef- f"» 
/ettvto^ 0 regolare, è quello che componesi del capi- 
tale impiegatovi, delle spese aggiuntevi fìno al mo- 
mento del cambio , dell' equivalente del salario del 
proprietario e del Tenditore, e di un profitto a ra- 
gion corrente sulla somma di tutte queste cose. Quan- 
to più il prezzo del mercato si avvicina al giusto, 
tanto più induisce al bene deir universale, al bene 
dei produttori e dei consumatori presi insieme. È 
▼ero che il produttore , o chi & le sue veci » rare 
Tolte restringesi a fissare alla sua merce un giusto 
prezzo per avere un equo guadaguo; nè il consu- 
matore amò mai di voler ammettere il giusto conto 
del produttore: V uno e V altro non aspirano che al 
mafiTgior profitto rispettivo; quegli si adopera ad in- 
nalzare il prezzo, e questi studia per Ikrlo decadere; 
ma in questo modo entrambi contribuiscono a rav- 
vicinare gli opposti tentativi, ed a creare un prezzo 
che sia risultamento dei contrarli interessi , prezzo 
ohe par dicesi di Ubera coneorrema. 

76. Quando però il confiitto testò discorso non ^^J^^*" ^ • 
venga fatto ad armi eguali; quando la fòrza mag- 
giore, e tutte le astuzie di frode estranee alla li- 
bera, giusta, piena ed universale concorrenza, avran- 
no infelicemente trionfato, ne deriverà senz' altro un 
prezzo /also o /ortaio; ad evitare il quale può sol- 
tanto valere la guarentigia per V industria di tutti 
i benefizii della libertà, la morale pubblica, e la opi- 
nione di riprovazione e d' indignazione generale con- 
tro di coloro che della ignoranza e della sventura 
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avranno abusato ; le quali cose gioveranno di più 
delle misure dirette , deli' intervento delle autorità, 
delle minacce e delle pene stesse ohe yorrebbersi a 
quesf uopo escogitare. 
Pmim cnrrah. 76. Dicesi pre§90 corrente quel prezzo per lo quale 
si contratta , si vende e compera e si permuta 
qualunque obbietto o produzione. Questo prezzo può 
essere in fondo vero o Ibrsato » di produzione , al 
di sopra o al di sotto di essi; ad ogni modo è desso 
sempre la bilancia della offerta e della dimanda, o 
il cos'i detto prezzo di fn^rcato o di piazza . quello 
insomma per cui coacervatamente ed in generale si 
compera e ai vende. A prima vista sembra che sif- 
fatto presso fosse figlio del capriccio o del caso ; 
ma esaminata bene la cosa, quando il corso naturale 
de! mercato fosse libero d' ogni influensa e forsa- 
mento , e non fosse alterato dn inonopolii ed altre 
cagioni abusive e fraudolenti, etsiso è il prezzo più 
ragionevole e in coacervo il vero presso o almeno 
prossimo, al Tero. 

Che per ciò certi negozianti e fobbrioanti, oo> 
noscendo pur troppo gli abusi e le frodi che spesso 
si nascondono sotto la legge dell' offerta e della 
dimanda, e non potendosi risolvere a mentire o ad 
essere ingannati , hanno adottato il partito di veii> 
dere a pr$HO JIsso: prendere o lasciare. 81 presenti 
un nomo fotte o un fanciullo, essi saranno trattati 
nella stessa maniera. La vendita a prezzo fisso 8U|>- 
pone più buona fede , ed è più dignitosa. Senza 
dubbio chi vende a prezzo lìsso ha potuto ingannar- 
si sul valore della merce; ma notici che egli per un 
lato è ritenuto dalla conoorrensa, e per un altro 
dalla iUnminata esperisasa dai compratori. Nessuna 
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merce si vende per luogo tempo al di sopra del 
«no giusto prezzo; se accade il contrario, egli è ohe 
per una qualsiasi oaus» il consumatore non è libero. 
Con la vendita a prezzo fisso si fiinno, è vero, meno 

grosse e rapide fortune, ma si hanno ancora meno 
fallite e bancherotte, meno sciagure e disperazioni. 

CAPITOLO VI. 

Del moBspolis e della libera cooconreoxa 

77. Nel ricercare la legge econonùoa ohe regola u^fi», 
i prezzi, e nel determinarla, ci è occorso di notare 
ohe essa è impedita nella sua naturale e legittima 
fonzione tutte le volte che si manifestano ostacoli 

e impedimenti al libero concorso di tutti coloro, che 
aspirano ad ottenere un dato vantaggio ; in altri 
termini, quando ci è mo7iopolio e non liòera concorrete 
£a. Bendiamoci un* idea chiara di ciò che in Economia 
politica s' intende sotto queste due denomina^oni. 

Il monopolio, secondo i più approvati scrittori 
economisti, sta nell' esclusiva appropriazione di un 
ramo di produzione o di traffico, e d' ogni partico- 
lar modo di produrre e di godere privilegiato, con 
impedimento ad altrui di fare a suo modo quel che 
§à il monopolista, e di lavorare» consumare, e godere 
come lui. Quindi ogni privilegiato è monopolista, 
ed ogni esclusione forzata o imposta, che non è 
conseguenza naturale dell' attività propria in chi 
esclude, e della propria insufficienza in chi ò esclu- 
so, è monopolio. Onde vi possono essere monopolii 
di persone , di famiglie » di classi , di governi , jdl 
nazioni; monopolii derivanti dalla fòrza, dalle leggi, 

6 
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dalla frode j monopolii di lung'a e di corta durata, 
giuridici e arbitrarli^ permanenti e temporanei, più 
o meno estesi» più o meno yi^ibili e seodibili 
DiitiinMt ifi 78. Alcuni economisti distinguono i monopoli! in 
iTcMitoui! ' *" classi principali , in monopolii naturali e mano- 
polii artificiali^ suddividendo alla loro volta i primi 
impersonali e reali, e i secondi in gozeimatiti e privati. 

Ma questa distinzione è inesatta. Siamo sempre 
al solito errore, si oonfònde la storia naturale con 
1* Bconomia politica. Come chiamar monopolii la si- 
tuazione dei luoghi, la virtù propria della corteccia 
della china , 1' ing-egno poetico del Leopardi o del 
Niccolìni; come chiamar monopolii il golfo -di Nar 
poli, lo zolfo della Sicilia, la mente di -Vico, il pen- 
nello di BaiSsielIo ? Se si monopolizza anche l' inge- 
gno ed il sapere, o tutto sarà monopolio, o il mo- 
nopolio sarà il meglio che si abbia in questa tf^rra. 
Vi ha certamente delle produzioni che non possono 
aumentarsi nè a volontà dei produttori, nè per ri- 
chiesta dei consumatori, nè per copia di capitali e 
di lavoro; ma questo non è monopolio. La produzio- 
ne economica essendo il risultato dell' esercizio delle 
, facoltà industriali dell' uomo, ci è dunque monopo- 
lio solamente ogni qualvolta vi è esercizio privilegia- 
to di queste facoltà in danno degli altri produttori. 
Quindi i yeri monopolii sono quelli cosi detti artù 
JtdaU, ì quali si esercitano dai governi e dai privati. 
Dtniìcheiat- posto , appare evidente il danno che dai 

Mfìii ugiiuit monopolii ne deriva alla produzione , imperocché 
illi ffiwAm, gggj impediscono ai singoli di tutto il corpo sociale 
il libero esercìzio delle loro facoltà, intelligenza e 
e lavoro; obbligano una intera nazione o di privarsi 
di un godimento o di .un bene visibile e palpabile, 
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o di pagarlo ad alto prezzo e più di quanto altri- 
menti il pRgherebbe; colpiscono di sterilità le iuda- 
strie su cui cadono, perchè il monopolista non sti- 
molato dal pungolo della coacorrenza, preferidce la 
aua rovtinef che gli procura profitti aasicurati; pro- 
duce un rialzo artificiale di prezzi, e oondanna'noTe 
decimi dei consumatori o all' astinenza, o alle esi- 
genze poco moderate di alcuni produttori. 

80. Se il monopolio è la negfazione della libertà, 
la concorrenza al contrario è la conseguenza naturale 
di essa. Allorché ciascun produttore opera con in- 
dipendenza, egli s'ingegna di far meglio dei suoi 
rivali, e inventando nuovi processi industriali pro- 
fitta al mag"pfior numero , perchè ribassa il prezzo 
degli of^g'etti di consumo. Soppressa la concorrenza, 
r attività si estinguerebbe, e la decadenza succede- 
rebbe al progresso. 

Nondimeno la concorrenza ha generato abusi, 
quando ella è divenuta eccessiva. Per vendere con 
beneficio , il produttore non ha che tre modi : o 
perfezionando la produzione; o abbassando i salarli 
degli operai; o ingannando il consumatore sulla 
qualità e la quantità delle merci. Or bene, il produt- 
tore invece di attenersi al primo, che è il solo mezzo 
legittimo , si è attenuto agli altri due , e più par- 
ticolarmente al terzo. Che anzi quest' ultimo è quello 
che più estesamente si adopera. Il commercio esterno 
è screditato perchè la maggior parte dei negozianti 
ingannano sulla qualità. Nel commercio intemo le 
derrate alimentarie specialmente sono alterate e fob- 
brioate con materie insalubri, e spessissimo si ven- 
dono a peso falso. L'aggiotaggio che ha cominciato 
con gli effetti pubblici, le rendite e le azioni indu- 
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striali, oggi si esercita pubblicameDte alla Borsa an- 
che sa! granii sugli olii, sul cotone, sulla lana, e 
su tutte le altre materie prime indispensabili. 

Ma questi eccessi non sono una ragione per 
abolire la concorrenza; basta farne cessare gli abusi. 
Al qual proposito giova qui ricordarsi di quello che 
abbiamo detto discorrendo dei stistemi economici. 
Leni M mi- 81. Non sono mancati di coloro, che Tolendo soon- 
giurare i danni del monopolio, o della eccessiva con- 
correnza, hanno creduto di trovarvi efficace espe- 
diente nelle leggi del massim>ì ^ quelle cioè che vie- 
tano di vendere le derrate al di là di un prezzo de- 
tcrminato, e di coQchiudere transazioni commerciali 
al di là di certe condisioni. Ma queste leggi non 
conseguono io scopo che si propongono, perchè nella 
vita sociale essendovi uno scambio costante di pro- 
dotti e di servigi , è necessario che questi prodotti 
e questi servigi si misurino gli uni agli altri, affin- 
chè si sappia a quali condizioni lo scambio deve 
effettuarsi tra essi; e questa misura è impossibile 
di fissarla per un tempo anche brevissimo, atteso 
Y innumerevole quantità di oggetti di fieibbrioasione, 
di produttori e di consumatori. 

Oltre di che, per le cose dette antecedentemen- 
te, esse sono contrarie a tutti i principii della scien- 
za. Solo forse in talune gravi condizioni sociali pos- 
sono essere tolleraté come misura eccezionale, nella 
stessa maniera che si tollera la dittatura, e la guer- 
ra nelle circostanze critiche di un paese; ma per ciò 
non si può dire che il dispotismo sia un buon re- 
gime politico abituale , nè la guerra un buon re* 
gime amministrativo, nè le leggi del massimo un buon 
regime economico. 
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Del Caf italo 

82. Continuando la generazione delle nostre idee, 
noi passrremo a guardare come dall' idea del pro- 
dotto e del valore nasce un' altra idea, eh' è di gran- 
de importanza nello studio delle forze economiche 
che producono la ricchezza. Questa idea è il eo» 
pitaìf. 

Noi producendo deg-li og-gr^tti utili ci formiamo 
dei valori. Ora cumulando insieme molti valori per 
produrne e riprodurne molti altri, formiamo i capi* 
tali. Dunque due sono i fatti produttori del capitale, 
cioè r accumulazione dei prodotti utili , e la desti* 
nazione di questa accumulazione alta riproduzione 
di altri prodotti. L' accuinalazione dei prodotti è 
r effetto del risparmio; la riproduzione di altri pro- 
dotti è la destinazione asseg'nata a quella accumu- 
lezione. Il risparmio si ottiene non consumando im- 
mediatamente tutto ciò che potrebbe essere consu- 
mato; la destinazione poi ha il suo fondamento nella 
preveg'genza dell' uomo, che applica questo stesso 
risparmio ad un uso che invece di distrug-g-ere, au- 
menta la nostra ricchezza. Posto ciò , è chiaro che 
non ogni risparmio di produzione è capitale, ma 
ogni risparmio applicato alia riproduzione. Bendia- 
mo più chiara questa idea del modo come ai for- 
mano i capitali. 

83. Se og-ni prodotto è destinato alla soddisfazione 
dei bisog'ni, è necessario che si consumi; consumato 
il prodotto, ossia il valore, è naturale che il cumulo 
dei valori non può fiirsi; quindi sarebbe impossibile 
la foxmasione dei capitali 
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Però noi possiamo usare un prodotto e eonsu- 
marie non per nostra soddisfazione particolare , ma 
nello scopo di produrre una nuova parte di ricchez- 
za, che si troverà syifliciente non solo per rimbor- 
sarci del prodotto consumato, ma per darci anche 
un di più proporzinsto al tempo che V operazione 
ha durato, ed un protitto di più proporzionato al la- 
voro ed alla iutellig-enza posta nel fare l'operazione. 
Così un tingitore consuma dell' iudaco o delia coc- 
ciniglia per colorire le sue stoffe. Consuma questi 
prodotti non per suo piacere o soddisfiizione, ma per 
far passare il loro valore in un altro prodotto; così 
egli perpetua il valore che consuma. Si vende il 
prodotto ed il prezzo che si ricava è uu prodotto 
capUaìùzato, 

In questa perpetuazione, in questa riproduzione 
continua dei valori consìste la formazione dei capi- 
tali. Questa riproduzione dei valori per farli passare 
in altri prodotti, è ciò che costituisce il risparmio; 
perciò il risparmio non è una non consumazione , 
ma una concìumaziODe riproduttiva , succedendo ad 
una operazione produttiva. Il risparmio dunque è 
il principio con cui si opera la formazione dei ca- 
pitali. 

INiiiMitM é»ì natura dei capitali varia secondo i diversi 

ctpiitli. bisogni delle industrie. Ora le industrie addimandano: 

1. ® Una provvisione di materie prime sulle 
quali possa esercitarsi il lavoro, e manifestarsi V a- 
zione delle forze naturali, come le semenze e il le- 
tame che si spande sulla terra, e che si cangiano 
in ricolto, ed i forag-gri in sussistenze di animali ec. 

2. ° Una quantità di oggetti che si consuma- 
no nei lavori, senza ricomparire nei loro prodotti , 
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ossia che non sono distratti se non perchè il loro 
consumo contribuisca ad operare sulle materie pri- 
me le moditicazioni che loro si vogliono far subire^ 
e questi sono i materiali , come per esempio il car- 
bone che si consuma nelle fucine, V olio che si ado- 
pera a render flessibile e molle la lana per cardare 
e filare, ec. ec; 

3. ® Un capitale destinato a servir di ausilia- 
rio permanente alle forse della natura, e a facilitare 
il loro impietro e la loro azione sulle materie pri- 
me, come gli edifizii addetti alle manifatture, i ma- 
gazzini, gli animali da lavoro, gli strumenti di cia- 
scuna specie d'industrie, le macchine, gli stabili- 
menti chimici, e con essi i fornii le fornaci, gli ap- 
parecchi di distillazione, ec. ec. 

4. ^ Le provviste di oggetti cbe si debbono aver 
pronti per cangiarsi, non potendosi immediatamente 
vendere i prodotti secondo che sono compiati. 

5. * Un prodotto che pel cambio e per tutte 
le operazioni di commercio sia sempre accettato e 
restituito senza diMcoltà, che possa insomma figu- 
rare come un equivalente di prodotti, e fosse facile 
a maneggiare, in una parola la moneta. 

85. Smith divise pure i capitali in Jìssi e circo- .Jl'**** • 
lanit^ secondo i servigi che ci rendono. Un capitale, 
egli dice, perchè desiie profitto od entrata a quegli 
che lo fa valere, può essere impiegato in due modi: 
1.^ a fabbricar merci od a comperarne per 
poscia rivenderle con guadagno. Il capitale impie- 
gato in tal guisa non dà entrata o profitto a que- 
gli che lo fa valere, sino a che le merci stesse ri- 
mangono in di lui possesso, od egli le consuma nella 
loro medesima forma. Le merci non dànao nè pro- 
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fitto né' entrata ad un mercante sino a ohe egfli non 
le vende in danaro, ed il danaro gli giova per poco 
sino a che non V abbia di bel nuovo cambiato in 
merci. Il suo capitale continuamente si parte da lui 
sotto una forma, e ritorna a lui sotto un' altra, ed 
è solo per mezzo di una tale oiroolazione, o di cam* 
bii susseguenti che gli può dare un profitto. Sif- 
fatti capitali possono dunque esser convenientemente 
chiamati capitali circolanti. 

Il capitale può essere impiegato a honìr 
ficare terrei a comperar macchine, e strumenti utili 
al commercio, ed in cose che danno entrata o prò? . 
fitto senza cambiare di possessore, od altrimenti cir- 
colare. Simili capitali dunque possono esser ckia* 
^ mati capitali fissi. 

Per meglio dichiarare il suo concetto, lo stesso 
Smith scrive in altro luogo: Il capitale fisso oonsi- - 
ste principalmente nelle quattro parti seguenti: 

1.° in tutte le nmcchine utili e negli stru- - 
menti che facilitano ed abbreviano il lavoro; 

2P in tutti gli edificii destinati ad ua ob- 
bietto utile, e che sono mezzi di rendita, non aolo 
pel proprietario che ne ricava un affitto, ma benaa- 
che per la persona che li tiene e ne paga V affitto, 
come sono le botteghe, i magazzini, le officine, gli 
edificii di un podere con tutte le loro dipendenze 
necessarie, stalle, capanne ec. ec. Questi edifizii sono 
molto diversi dalle case puramente abitabili: essi sono 
una specie di strumenti di mestiere, e possono odhsi- 
derarsi sotto lo stesso punto di veduta; 

3. ^ in immegliamenti delle terre; 

4. ° in facoltà utili acquistate da tutti i membri 
della società. 
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Son queste le quattro forme di ciò che Smith 
chiama capitale fìsso. 

Quanto al capitale circolante effli ne dà i par- 
ticolari nei se^ruenti articoli , ed aflérma che ugual- 
mente 8i compone di quattro partì, cioè: 

1.*^ della moneta per mezzo della quale le altre 
parti vengoDO a circolare e ad essere distribuite tra 



2. ® delle provigioni, per esempio» del beccajo, 
degli allevatori di bestie, dei fittajuoli, dei mercanti 
di grano, dei fabbricanti di birra ec, a fine di vendita^ 

e da cui si aspettano un profitto ; 

3. " del fondo di materie o in tutto grezze, o di 
già più o meno lavorate, addette allo abbigliamentOi 
al fornimento, alla fàbbricazione» che non sono pre- 
parate sotto alcuna di queste tre forme, ma che an- 
cora sono nelle mani dei produttori , dei manifatto- 
ri, dei mereiai , dei drappieri, dei# carpentieri, dei 
muratori ec. ; 

4. ® deir opera fatta o perfetta, ma che ancora 



^ presso il mercante od il lavoratore, e che non è 
venduta o distribuita a colui che deve usarla o con* 

su maria, come quei lavori che noi spe.^so osserviamo ' 
esposti nelle botteg"he dei falegnami, degli orefici, ec. 

Come vedesi, chiaro ed esplicito è il significato 
che Smith attribuisce alle parole capitale fìsso e cap 
pitale circolante. Nondimeno Ricardo e Mill, che certo 
Bono pur sommi economisti, dicono che per V uno si 
debba intendere quello che rapidamente si distrugge 
u deteriora, e che spesso vuole esser riprodotto; e per 
r altro quello che si compone di cose durevoli o di 
lenta distruzione. Ma siccome riesce quasi impossibile 
il sapere o il determinare con esattexsa quali sono 



coloro che le debbono consumare; 
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gli oggetti che si consumano rapidamente o lenta- 
mente, cos\ noi ci sentiamo in diritto di ritenere come 
inesatte le definizioni date dai summenzionati scrit- 
tori, oomanque essi abbian creduto di essere sul pro- 
posito in pieno accordo con Smith. 
Itili il fMMM. 86. Dalla enumerazione fatta di tutto ciò che può 
costituire un capitale, si scorg-e che Smith esclude 
dal numero di essi le case di abitazione, le provvi«ite 
di oomestibili, i danari messi in serbo per le spese i 
quotidiane, gli abiti, la biancheria , o altri oggetti i 
analoghi, cose tutte che dagli economisti vanno in- 
tese sotto il nome di fojuii di consimo. Una parte, egli i 
dice, della provvista di una società è destinata ad es- 
sere consumata immediatamente, ed è sua qualità 
^ caratteristica il non dare né entrata né profitto alcu- 
no. Tutte le case che non servono che per abita- 
zione sono comprese in questa parte. Se una casa 
è affittata a quértcuno , come la casa per sè stessa 
non può produrre nulla, 1' inquilino deve pagarne 
r affitto con qualche altra entrata che egli trae o 
dal lavoro, o dai capitali, o dalla terra. 
Prtporiine Ira g7, QuclIo chc uou dcvcsl trascurarc di notare è i 

il («piiale fili* $ . , , . , • 

il rirrtiiiu. 1& proporzione in cui deve stare il capitale fisso rim- 

petto al circolante, perchè nella maggiore o minore 
proporzione in cui 1' uno sta di fronte all' altro è ripo- 
sto il segreto della maggiore o minore produzione 
e prosperità di tutti gli stabilimenti industriali. Al i 
qual proposito ci basta avvertire che il capitale cir- 
colante debV essere interamente riprodotto dair og- 
getto per la cui fabbricazione venne adoperato; men- 
tre che il capitale fisso non debb' essere riprodotto 
che in quanto alla parte che venne usata nel corso 
della produzione, alla quale ebbe servito. 
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Delli Unrt a U diritU di pmedark 

88. Nel determinare fin da principio Y indole del 

- . mica della lerrt 

fenomeno economico , dicemiiio cousidtere m una pnéuiiu: 
serie di atti umani in rapporto con la natura , de- 
terminati dalla volontà, nell' intendimento di far su- 
bire una trasformazione alla materia al fine di sod- 
disfare i bisogni dell' uomo. 

Determinato in siflf^tta guisa il fenomeno eoono* 
raico, ci fu agevole riconoscere che nell'uomo ridie- 
de la fondamentale potenza di produzione e di con- 
flumasione. Egli crea la ricchezza ed egli la consuma; 
e contenendo nella saa persona tutte le forze, tutti 
i prinoipii di azione atti a produrre e consumare, co- 
me a dire lavoro, scambio, concorrenza, credito ec. , 
si può considerare la sua potenza prodattrice e consu- 
matrice come continuamente progressiva e illimitata. 

Ma ogni forza, ogni principio di azione ha biso- 
gno di una materia che lo contenga per potersi ma- 
nifestare ed agire. Questa materia è la natura, che 
mercè delle sue forze, delle sue leggi meccaniche e 
dinamiche, delle fisico-chimiche, dei corpi organici 
ed inorganici, e del suo moto perenne ed assiduo, 
rende effettuabile V azione intelligente umana. £ 
per ciò le forze naturali diventano per l' economista 
una seconda specie di forze economiche. Che anzi 
r uomo stesso può essere considerato alla sua volta 
come una forza naturale; in guisa che secondo il 
lato da cui ci si fa a riguardarlo, egli partecipa delle 
due specie di forze, e forma il punto transitorio che 
unisce il mondo sociale air universo. 
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Sotto la denominazione di natura si comprende 
r aria, V aequa, il calore, T elettricità, la vita, la terra 
eo. Ma in prosieguo, una scuola economica, detta dei 
fisiocrati, sorta in Francia, volle sigrnifieare tutte co- 
deste cose più sopra dette sotto il nome di terra, 
forse per antonomasia, forse perchè considerava la 
terra come il laboratorio principale, come un magaz- 
zino, una raccolta di materiali, di- macchine e di 
agenti svariati ed importanti. E sebbene tutti questi 
vantaggi per verità non si possano dalla terra con- 
seguire se non sottoponendola all' azione operosa del 
lavoro e del capitale, pur nou dimeno siccome essa 
in ogni lavoro è sempre necessaria come spazio suf- 
ficiente ad {svilupparne l'azione e a stabilirvi gli 
strumenti opportuni con cui il lavoro si esegue e si 
compie, cosi gli economisti 1* hanno posta fra gli 
agenti principnli e diretti della produzione. 
Dilli rriprMi terra è cosa al di fuori dell' uomo, e 

itrriitriait. nel tempo stesso è a lui io lispensabile per rendere 
ilfetHM la sua persona, in che modo egli deve farla 
sua, impadronirsene per giovarsene e secondarla 9 la 
altri termini, in che modo dev' essere costituita la 
proprietà territoriale nella civile convivenza ? Grave 
argomento è questo, che richiama studio e medita- 
zione profonda da parte dell* Economista. 

Arduo è il còmpito della scienza economica di 
fironte alla istituzione della proprietà, imperocché fa 
d' uopo eh' essa si metta in mezzo e resista agli at- 
tacchi di due nemici formidebili che si contendono a 
palmo a palmo il terreno: questi due nemici della 
vera proprietà sono il Comwùsmù « V iHdkidmlismo,. 
i quali malgrado della diveniltà e della opposizione 
dei mezzi, riescano nondimeno al medesimo risultato^ 
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alla negasione della proprietà. Prima però di proce- 
dere innanzi ho bisogno di dichiarare oon precisione 
ed esattezza il mio pensiero, a fine di non dar luogro 

ad equivoci e malintesi. 

Nelle discussioni economiche soglionsi spesso 
troTare V una a fronte deir altra due diverse teorie: 
la teoria che tende a sacrificare il dmtto indhidiuaìe 
al diritto sociale, e la teoria che tende a sacrificare 
il diruto sociale al diritto individuale ; è a questa ulti- 
ma teoria che io do il nome d' Individmlismo^ come 
alla prima do il nome di Comunismo, Posta in questi 
rispettivi precisi termini le due teorie, io nego V una 
e r altra. E per ciò mentre da una parte sostengo 
la libertà e la prerogativa individuale, dell* altra par* 
te reclamo anche in favore della prerogfativa sociale. 
Posto ciò, proseguiamo ora nel nostro argomento. 
NoD ci basterebbe un volume se volessimo darci 
ad un' ampia discussione intorno alla proprietà. Non- 
dimeno ci adopreremo, meglio che possiamo, a met- 
tere in evidenza alcuni caratteri della proprietà ; e 
per procedere con piii diligenza ed accuratezza re- 
putiamo miglior partito tenerci dietro alle orme di 
coloro che hanno acquistato autorità di nome nelle 
discipline economiche e sociali. 

90. La parola proprietà, dice il Ferrara nelle sue J*^^^^'^^^^^, 
lezioni di Economia politica, nel linguaggio di tutti 
coloro che ne parlano o ne scrivono è presa in due 
sensi. In un senso è un fatto semplice della natura; 
in un altro è ciò che si chiama diritto. 

La proprietà si può dunque primardi tutto consi- 
derare come un fatto della nostra natura. Onde for- 
marsene un concetto se^hza perdersi nelle formolo dei 
fìlosofi trascendentali , gli è bene fare queste esser- 
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▼axioni. In primo luogo 1* uomo ha tra le prime 
concezioni quella della cognizione di sè. In secondo 

luogo è per lo meno un fatto psicologico dell* uomo 
tal quale si trova, che insieme alla coscienza di sè 
medesimo acquista la cogniziooe del fuori di sè, della 
materia eaterna. In terzo luogo, contemporaneamente 
a queste due cognizioni sorge la cognizione del rap- 
porto che passa tra il m« e il/uoH di me, tra V uòmo 
e la materia esterna. 

Dati questi tre concetti, sottentra alla intelligen- 
za la Yoloatà umana, la quale tra i varii rapporti 
delle cose coir uomo sceglie quelli che le possono 
arrecare piacere, e respinge quelli che le possono 
arrecare dolore. La volontà talvolta noi può; e quan- 
do lo può, noi diciamo che essa si appropria^ è pa- 
drona della cosa esteriore, che prima desiderava. 

Dalle cose dette risulta che V essere umano ^ 
capace di appropriarsi la materia esterna , cioè si 
può considerare la facoltà di appropriazione come 
r esercizio di una volontà non impedita , e diretta 
a procurarsi le sensazioni che gli esseri esterni sia- 
no capaci di generarle. 

91. Di tal modo procedendo, occupando la materia 
esterna , V uomo, avrebbe una proprietà , ma non 
quella che noi intendiamo con questa parola, non 
la proprietà come diritto, ma la proprietà come fatto 
della sua natura. La proprietà non gli manca come 
fatto, ma non 1' ha come (lirilto. La proprietà come 
diritto ha la sua origine da un diritto più generale, 
superiore se si può dir così, dal diritto di vivere, 
dalla inviolabilità della vita umana. Infetti l'uomo 
sente la necessità di provvedere con un insieme df 
condizioni, e di mezzi ai^ bisogni del suo compiuto 



oiym^cd by Google 



05 

. ftTolgimento. E la proprietà è quella appunto che 
Tiene destinata a fornire i messi neceaiiaij per rag- 
iriaogrere questo scopo della vitA; per modo che bnuta 

solo esser uomo, affinchè si abbia diritto, ad una 
proprietà, ed il titolo di essa per ciascuno vien co- 
stituito dai propri! bisogni , i quali per una parte 
derivano dalla natura umana in generale, e per 
l'altra dalla yocazione particolare che da ciascuno 
8i segue. Insomma la proprietà è la condizione sù 
ne qua non della nostra esistenza , e il diritto di 
proprietà è per sè stesso indipendente , ossia al di 
sopra della volontà umana. È perciò che le dichia- 
rasioni dei diritti dell' uomo del 1791 e 1793 pongono 
la proprietà nel numero dei diritti naturali, e con 
ragione dal momento che vi pongfono la libertà. 

92. Posto dunque che la proprietà è un diritto '^'^•■«••^ * 
personale , è evidente che 1' esercizio del diritto di mìait cMfiffm. 
proprietà di un uomo non debba e non possa nuo* 
cere a quello degli altri, e viceversa. In altri termini 
quale dev' essere l' ordinamento della proprietà nella 
vita sociale dei popoli? 

In niuna materia i principii filosofici hanno 
tanto bisogno di essere combinati con le considera- 
zioni tratte dalia storia e dallo stato sociale, quanto 
in quella che riguarda l' ordinamento della proprie- 
tà. I filosofi, secondo le diverse teoriche dalle quali 
eran dominati , hanno tenuto su questo arg-omento 
opinioni diverse. Non per tanto sarebbe della mag- 
giore importanza 1' accettare un sistema che con* 
ciliando la proprietà individuale con le esigenze 
dell' associazione generale, e contemperando il prin- 
eipio della libertii, la cui sorg-ente è nel!' individuo, 
col principio umanitario, ^facesse sorgere da un tale 
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accordo avrentaroso la prosperità durerole dei po- 
poli e delle nazioni, 
u 4m mtit: 93, Finora non si sono coiiosciuti che due modi 
pnpriciè privala. ^ ordinamento della proprietà nella vita sociale, cioè: 

1. ° L'ordinamento della proprietà privata; 

2. ^ L' ordinamento della proprietà comune. 
A fBLToxe del primo ai dice : 

La proprietà privata è il movente princi- 
pale del lavoro e dell' attività degli uomini, i quali 
resterebbero nell' ozio se non fossero obbligati a 
cercar le condizioni della loro esistenza fìsica, im- 
piegando le loro facoltà intellettuali, e le loro forze 
fisiche. Adunque la proprietà privata è nella mora- 
lità attuale degli uomini una oondislone di svolgrt- 
mento individuale e sociale , la sorgente degl' im- 
raegliamenti e delle scoperte più importanti, sopra- 
tutto neir industria , il cui progresso è una delle 
eondixioni prime per fàcilitare con la moltiplicaaione 
dei messi d' esistensa fisica lo svolgimento intellet- 
tuale e morale degli uomini. 

2. ® Questo sistema fa s\ che molti lavori pe- 
nosi ma utili al benessere materiale della società 
sono ora eseguiti dalla mano degli uomini, lavori 
ai quali ninno volentieri si assoggetterebbe, se non 
vi ^sse obbligato della necessità di guadagnare con 
la fatica i mezzi di sussistenza. 

3. *^ La proprietà privata coii l'ineguaglianza 
della sua distribuzione mantiene tra gli uomini una 
subordinazione necessaria, massime nelle grandi 
imprese meccaniche ed industriali. Il sistema con- 
trario fàcilmente menerebbe ad una eguaglianza 
male intesa, in cui tutti vorrebbero comandare e 
ninno obbedire. 
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4. Qaesto 8i9tema tronca un gran numero 

di dispute , che immancabilmente si eleverebbero 
Oggidì fra gli uomii^i dulia diatri buziuue o divmo- 
ne ooatante dei beni «ooiaii, ae il aiétoioa ooatrario 
ai atabiila«6. 

94. A questa ragioni si osserva dai aoatanitoii 

della comuDione della proprietà: pnpriMi Mau«. 

1. ® Il sistema della proprietà privata si fonda 
sul principio delT egoiimo e dell' iodividualiwo, 
e perciò contrario alla morale ohe prescrive di pos* 
porre il proprio interesse a quello della società. 

2. ® Consacrando il principio dell' egoismo o 
dell* interesse, il sistema della proprietà privata sta- 
bilisce ed alimenta una lotta coutiuua tra gì' indivi- 
dui che nel loro desiderio di acquistar la maggior 
somma dei beni possibili» debbono necessariamanta 
esser ingiusti gli uni verso gli altrL 

3. ° Questo sistema isola le forze e le facoltà 
dell' uomo e della società , che sarebbero meg-lio 
adoperate nell' associazione. Itiolando in tal modo gli 
uomini e le loro facoltà» questo sistema moltiplica 
oltre misura gli obbietti cbe potrebbero essere utili 
a più per80ne, e ohe in tal modo non vi sarebbe 
bisogno che ve ne fossero in si gran numero. 

4. ° La proprietà privata è la sorgente prin- 
cipale della maggior parte dei delitti e dei misfàtti 
che si consumano nella società. 

5. ^ Basa è causa di una ineguaglianza assai 
grande, la quale non è in alcun rapporto col vero 
merito degli uomini. 

6. ^ Da ultimo questo sistema si fonda, in 

quanto ai modi di acquistar la proprietà, pid aul 

>, che suil* abilità ad attività dell' uomo. 

7 
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ImbMIiff 95. Posti questi due prfncipii opposti di ordìna- 
mento della proprietà, a quale di essi dubbiamo noi 
rivolgerci? Ai principio cornuui^ta? Kon crediaoio 
né pure Decedsario intrattenerci su qae^to propoéi* 
to; noi come avemmo occasione di notare parlando 
dei sistemi economici , abbiamo troppe abitudini 
d'indipendenza, di personalità, di responsabilità per 
darci nelle braccia del comunismo. £ al contrario 
abbandoneremo forse ad una libertà illimitata la 
potenza appropiiatrice indefinita dell' individuo? Non 
Io crediamo né pure; abbiamo troppi interessi soli- 
dali, troppe cose comuni , troppo bisogno gli uni. 
degli aliri per rimanere nell'individualismo. 

Il si;itema da seguire pensiamo sia quello in 
cui, come dice il Ferrara, « la potenza appropriatrice 
di un uomo sia compossibile con la potenza appro- 
priatrice dell' altro. Se ad esso non si venga, noi 
parleremo di proprietà , ma la proprietà non sarà 
che una menzogna, un inganno, il quale presto o 
tardi sarà smentito certamente. » 

Ma come conseguire la verace e sincera appli- 
cazione di questa compossibilità della potenza ap- 
propriatrice di un uomo con la potenza appropria- 
trice dell' altro? come far rientrare la proprietà nel- 
r armonia degl' interessi sociali ? Noi crediamo che 
possa ciò ottenersi con V applicazione del principio 
di reciprocità; il quale principio è di tal natura, che 
senza attendere V avvenimento di radicali trasforma- 
zioni, è sempre suscettibile di poter essere applicato 
in tutti i tempi e in tutti i luoghi. E per vero, ba- 
sterebbe per ora almeno che i canoni della scienza 
economica sostenuti da quelli della scienza del dirit-. 
to, richiamaaaero la proprietà alle prescrizioni della 
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pìm giastteia. Perchè questa sete smodata di laori» 
questi rincari esorbitanti che desolano le femigf Uè, ro- 

Tinano le iuduótrie, e precipitano i commerci nei fal- 
limenti? La reciprocità è la g"iiistizia, e con l'applica- 
zione universale di bifif^tto principio la società può av> 
riarsi in una serie indefinita di miglioramenti pro- 
gressivi, imperocché qualunque siano le combjinazioni 
dei rapporti sociali, il principio di reciprocitit interver» 
rebbe sempre come leg^e di equilibrio e di armonia. 
Solo quando questa forza solitaria ed immensa del- 
l' individualità , dice Bomagnosi , potrà essere con» 
cordata con la socialità, allora sicuramente la pro- 
prietà diventa un pretto sinonimo della libertà, perchè 
sarà la effettuazione integra e sincera della giustizia 
sociril'i ; allora certamente ci potremo avvicinare 
a quello stato sociale in cui <( ricchi e poveri coucor- 
rendo insieme alla produzione, insieme ne godano, 
ma in modo ohe il povero diventi sempre men po- 
vero e il ricco sempre men ricco (1). » 

96. Da quello eh' è detto, chinramente apparisce .Kipllti^ 
che la proprietà considerata per se stessa, come un 
£stto della nostra natura, è una potenza di egoismo 
che spinge V uomo, se non trova impedimenti , ad 
appropriarsi di tutto ciò che lo circonda, uomini e 
cose , e ad affermare il suo dominio suir universo. 
In queste condizioni la proprietà , facoltà di assor- 
bimento senza limiti, è un prodotto deli' assolutismo 
umano, un atto della forza. 

Ma il Diritto, la Reciprocità, la Giustizia co- 
manda che r uomo deve rispetto air altr* uomo ; 
quindi la tendenza dell' uno all' appropriazione è 

(1) Ferrane Sunto dAUe ieaoiii di Economia politica. 
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limitata dalla tendenza dell' altro. Questo principio 
del mutuo rispetto , mentre da una parte fa della 
proprietà una oosa legittima , dair altra parte fa 
. della potenza appropriatrice dell* uomo una forza di 
produzione e di ordine. 

Dunque tutti- gli sforzi della scienza non ad 
altro debbono essere diretti che a ritrovare un già- 
sto mezzo di contemperanza e di equilibrio tra il 
sistema della proprietà privata e della proprietà eo- i 
mune, per evitare il più eh' ò possibile i mali de- 
rivanti dal dominio assoluto ed esclusivo dell' uno 
o dell' altro , e per procurare nel tempo stesso la 
prosperità durevole di tutto il corpo sociale. S per 
certo, oonchiude il Trincherà su questo argomento, 
la cresciuta sapienza dei tempi farà pago questo 
antico desiderio delle anime buone ed oneste; impe- 
rocché sino a quando questo difficile problema del 
riordinamento della proprietà non sarà risoluto , la 
società non potrà riposarsi in una pace sicura, ma 
scossa ed agitata da forti convulsioni politiche, ci 
darà vive apprensioni di pericoli e mali intermina- 
bili. Se la proprietà , scrive il Villiaumé , è nella 
volontà del genere umano, non per questo ciascuno 
ne dMa continuare a (fodere nel modo eom ìmì finora 
ne ito goduUo, 

CAPITOLO IX. 

Delle altre ferie eceiinche agtf slitrìci isUi prediiisM 

^■11 NM h dicemmo che carattere della ricchezza 

■lire orie lent- ehe foHua V oggctto dell' Economia politica, èdi ea- 

miehf the . , , «via 

ui« la pr»<ujM«. ^cre progressiva y perchè progressiva è la natura uma- 
na atteso le sua indole per/eitUnle, £ perciò occorre 
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che la produzione non resti in uno stato semplice 
ed elementare , ma fa mestieri ehe air opera delle 
ibne produttiTe da noi più sopra descritte tì eoo* 
corta quella d! altre forse eoonomicbe» affinchè la 

produzione sia sempre crescente e iDclefìnita , come 
creàoeute e indefinito è il proj^resso umano. Queste 
altre ftine aono quelle clie gli economisti hanno 
ehiamatOi coma dicemmo, agenti indiretti della prò* 
dusione, e che noi possiamo ridurre alle seguenti: 
il commercio ; le Tie di comunicazione ; la moneta; 
il credito; l'istruzione, e le istituzioni politiche e 
goTernative. Di tutte queste altre forze noi discor* 
reremo partitamente. 

98. E rifacendoci dalla prima, diremo che invero c^Miib 
la Tarietà e la progressione dei bisogni umani spinge 
gli uomini ad approfittare delle opere altrui per mi- 
gliorare con r acquisto di nuovi mezzi di vita la pro- 
pria esistenza. Il cambio è il mezzo per approfittar- 
ne; formola generale di esso è : dammi ciò càeateè 
saureMo e a me fa d' ttcpo, ed io Udo Hòeheè eeter^ 
ckìo a me e a U Hsegm, I cambii sono una conse- 
guenza necessaria della divisione del lavoro. Se 1* uo- 
mo producesse per sè solo tutto ciò che consuma, la 
soddisfazione dei suoi bisogni sarebbe limitatissima, 
la divisione e V associazione del lavoro impossibili, 
r impiego del capitale molto ristretto, la produzione 
scarsissima; col cambio invece si tolgono tutti que- 
sti inconvenienti. L' uomo non è produttore sola- 
mente per quello che fa con le sue mani, ma perchè 
quello che fa, può servire al consumo di altri. Epperò 
t oambii sono l'anima, la vita della società, di tal 
modo che gli uomini formano una catena, i cui anelli 
sono tatti aoiidalmente e xeciprocamente legati. La 
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necessità dei cambii è dunque la rag-ione fondamen- 
tale, per cui il commercio è una forma della produ- 
sione. 

Ti! « MMih 99. Ma come poter effettuare eiBcaoemente il com- 
mercio e la oireolazioae dei prodotti senza le vie di 

comunicazione? Son que:itp che approssimano i pro- 
dotti ai consumatori, le materie prime ai produttori ; 
che agevolano i cambii, facilitano i trasporti ai luo- 
ghi delle loro destinazioni, accelerano V attività nei 
traffichi e nei oommerci tra i luoghi più lontani, ao> 
crescono prodigiosamente le produzioni, che per la 
spesa minorata ad ottenerle, diveng-ono di un uso più 
comune ed universale, e abbreviando lo spazio e il 
tempo preparano il mercato del mondo. 

L'importanza delle vie di comunicazione tr»- 
icende ogrni misura, imperocché in esse si contiene 
la libertà reale e positiva dei popoli, il benessere mo- 
rale e materiale degli stessi. Non è dunque a maravi- 
gliare se le vie perfezionate di comunicazione si ten- 
gono come il gran negozio dello State», come uno 
degli obbietti più serii della politica e della strategia, 
il rimedio sovrano alle nostre miserie. I paesi dove in 
preferenza abbondano la ricchezza e il buon mercato, 
dove si godono i frutti delle libere istituzioni, e l'uo- 
mo vi appare in tutta la grandezza della sua perso- 
nalità, sono appunto quelli che largamente trovansi 
provveduti dei varii mezzi di viab lità. Il contrario 
poi è a dire dei luoghi* dove questi stessi mezzi scar- 
seggiano 0 mancano in tutto; gli abitanti di essi 
quasi bloccati nei loro squallidi e poveri abituri, ve- 
stono luridi cenci, spesso mancano del necessario alla 
Tita, e ti daiyo immagine di selvaggi. 

Se ai volessero enumenure tutti i rantaggi gìm da- 
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riTSBo dalla facilità e bonth dei mezzi di comunicnzió- 

ne, non si finirebbe facilmente. Questo che uc abbiam 
detto, crcilinnio che basti a mostrare la loro gfrande 
importanza; rUerbamloci nella parte che tratterà della 
Economia commerciale di analizzare i caratteri prin- 
cipali che distingaono ciascuno dei modi di viabilità. 

100. Come vedesi, è impossibile di poter concepire Wit mMH. 
la società senza lo scambio, nè lo scambio senza la 

società. Onde possiamo benissimo dire col Bastiat 
che lo scambio è la società tutta qaanta. Ma se 
lo scambio è la società, è facile comprendere che 
egli ha dovuto assumere forme diverse, secondo 
che la civiltà si è venuta svolj^endo. Neil' infanzia 
dei popoli la sua forma primitiva fu il baratto o per- 
muta. Due uomini possessori di due cose, ciascuna 
delle quali è desiderata dal possessore dell' altra, si 
decidono a farsene una cessione reciproca: ecco il 
baratto. Ma allargandosi la sfera dei successivi ba- 
ratti, vi s' incontrano innumerevoli difficoltà, difficol- 
tà di tempo, di luo^o, di persone, di contrattazioni 
ec. ; per cui non tutti possono arrivare ad ottenere 
ciò che desiderano. Il bi^iogno dunque fece inventare 
un mezzo per facilitare gii acambii; si convenne 
per ciò di dare e di ricevere nelle transazioni una 
materia di una circolazione facile e di un valore fisso, 
che servisse a valutare le ricchezze: a questa materia 
fu daU» il nome di moneta. Per efifétto di questo intera 
mediarlo lo scambio prese una fórma più perfetta, e 
fu chiamata compra e f>rndita. 

101. Fin qui noi non abbiamo parlato che dello 
scambio di prodotti o di servigi presenti contro pro- 
dotti e servigi presenti. Ma spesso iilterviene che i 
rapporti di scambio si effettuano in vista deli' avve- 
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Bife, 4ellft Tealtà >r68eiitè Mtio la piobabilità fatar 
ra: questo è un altro grenere psTticolare di aoaml»0| 

ohe si designa sotto il nome di credito. 

Io ho una merce a vendere; trovo un compratore, 
ma questi non avrà che fra 90 giorni una merce 
e^nivalenfé à darini; k> gli io credito, ossia mdendo 
Bella sua bnona fède, nella anàtolfibilitè, g\\ rtinaoio 
il mio prodotto attuale a (condizione ohe egli s* Hm» 
pegni presentemente a consegnarmi il suo prodotto fu^ 
èuro al termine dei 90 giorni: questa è un' opera2io*> 
ae di cl^edito. 

Io ho dei oapitali, iHa non ho il tempo o non ho 
il penaiéi^ di farli Teière da me stesso. Trovo on uo- 
mo eh' è dispósto a farlo, e che m' ispira confidenaa 
per la sua ricchezza o per la sua probità ed intelli- 
genza, io glieli presto, e gli confido una ricchezza 
piresentè, non perchè egli me la renda tale quale , 
poiché egli la prende per farla valere , cioè im*- 
piegarla t quindi consumarla , ma perchè egli mi 
restituisca , sopra i suoi prodotti futuri e a certe 
determinate epoche, una ricchezza almeno equivalen- 
te: e questa è pure un' operazione di credito. 

Noi, come della moneta, così pure del eredito 
parleremo più ampiamente nell' Economia Commer- 
ciale; qui ci ba^a df assegrnargli il suo posto, e no- 
tarne i caratteri più generali. Ora, in che dnnque il 
credito differisce essenzialmente dallo scambio ordi- 
nario ? Per il fatto atesso dei due termini del rappois 
to. Nello scambio ordinario si rilascia prodotto contro 
prodotto, e T operazione è completa dal primo me* 
mento. In un fatto di credito lo scambio resta incom- 
piuto, e come sospeso fino a quando il debitore non 
atonpùa. Egli ha dunque in primo luogo T aso per 
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r equitalent^ ed in fecondo luofo è oeito eh* e|rlf ha 
ricevuto, mentre è eolameiite probabile cbe reoderik 

Ba ciò l* interesse che paga al suo creditore come 
prezzo dell' uso. « 

102. Il laTorOy figlio del biaogno, istrumento della i^mìim. 
iDdustria, padre di beoesaere e di felicità^ il hifoio 
è e aarà sempre il primo sealino della ricchezza 
vera. Ma uon basta lavorare, bisogna saper lavora- 
re , ossia lavorare con cognizioue di causa , tanto 
nella «celta, quanto nella esecuzione: nella deficienza 
di aoa di qneate dne ooec^ o la industria mancheiè 
di lavoro, o il lavoro sarà perduto, o infine rluael- . 
lè di tanta poca ntllità, eh' esso non sarà solBeiente 

a procacciar col cambio quei comodi ai quali aspira 
d* ordinario il lavorntore. e senza la cui prospettiva 
il lavoro trasformerebbe«i in un vero gastigo or più or 
meno iuaopportabile e non mai leggiero o piacevole. 

Aveva bea dunque ragione queir altissimo in» 
gegno di Baoone , quando diceva il sapere è pcU" 
re. Si paragoni la condizione degli uomini di pacai 
ig-noranti o poco avanzati nelle cognizioni teoriche 
delle arti e dei mestieri, colla condizione dei popoli 
più istruiti ed inoltrati nelle arti e nelle seleiisai, 
e si avrà ben presto fbndato motivo di conehluders 
che il vantaggio del ben vivere e della ricchezza 
stia sempre e senza eccezione alcuna dalia parte • 
dei secondi. 

^>peròy a tutti coloro che voglion vedere mot» 
montata la produzione e la ricchezsa delle naaionii 
corre solenne , e , più òhe aolenne , indispensabile 

dovere di operare per la istruzione , e di predicare 
contro tutti gii antichi e nuovi oratori deli' ignor 
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ntìtn, imperocché la Utrusione -migliora Io spirito, 
allarga la sfera delle noziooi e dei desiderii, eco- 
▼re la utilità delle materie prime e le vere qualità 

delle diverse sostanze, ed inoltre aumentnndo e mi- 
gliorHiido il lavoro, moltiplica e iierfezioiia la pro- 
duzione anche per V incitamento che produce la 
maggiore e più accelerata consumazione. 

Conchiudiamo con Romagnoli che il prineipio 
del sapeT$ è il primo fattore dell' Famomia poKlica ; 
che r istruzione dov'è universale, l'indigfenza non 
è che frazionaria e accidentale ; che la istruzione 
crea e sostiene la civiltà, la potenza e la ricchezza 
degli Stati. 

103. Agevolatriei della produzione sono per ultimo 

le istituzioni governative. Il governo noi non sap- 
piamo concepirlo diversamente se nf»n come mia 
funzione sociale destinata a nmitenere l' equilibrio fra 
i rapparii delie wie classi della società. Io questo 
senso esso è una Istituzione di giustizia, è il rap- 
presentante ed il custode degl'interessi generali. 
Ciò posto, reputiamo inutile dimostrare con lung:hi 
ragionamenti l'influenza che esercitano le istituzio- 
ni politiche e governative sul fenomeno della pro- 
duzione. È questa una verità riconosciuta da tutti. 
Piuttosto oggetto di quistione è intomo ai limiti 
degli ufflcii ed air azione del governi, che alcuni 
hanno estesa al di là dei giusti confini, ed altri, 
preoccupati da certo spirito di resistenza, han voluto 
compendiare e rinchiudere in una sfera assai limi- 
tata e ristretto. 

Per esaminare completamente sotto tutti gli 
aspetti r argomento che ci occupa, dovremmo entra- 
re nei domlnii di un'altra scienza che non è Teco- 
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nomia. Ci terremo dunque sul terreno ecoDomico , 
e solamente da questo Iato considereremo le funaio» 
ni governative per snpere quali sono i diritti che 

dal loro esercizio derivano hì governi. 

104. II ffoverno, dice Adamo Smith, non ha che llfl«l« W gitif. 

M mndi talli* 

tre funzioni da compiere. Edse sono importanti, ma 
semplici , e V intelligenza più ordinaria basta per 
eoxnprendeme la necessità. 

La prima eonsiste nel protegg'ere la società ooa* 
ito gli attacchi o le violenze delle altre nazioni 
indipendenti. 

La seconda consiste nel g'unreiitire ciascun mem* 
bro della società dagli effetti della malevolensa e 
dell' inglustisia di ogni altro membro. 

La terza consiste nello erigere e nel mantenere 
certi stabilimenti utili al pubblico, che non è mai . • 

nello interesse di un iadividuo, o di un picciol nu- 
mero d' individui di creare e mantenere per conto 
lon% perocchò le spese cagionate da questi stabili- 
menti sorpasserebbero i vantaggi ohe potrebbero 
cavarne i privati, i quali volessero mantenerli a 
loro carico. 

Ecco adunque in che sta T ufficio del governo, 
al quale egli adempie con la milizia, le leggi pe> 
nali, civili e amministrative, e con i lavori d'inte- 
resse pubblico^ come porti, canali, magazzini pub- 
blici, strade, scuole, credito, ec. 

105. Quanto poi ai limiti in cui deve tenersi per u die ni«i« 
compiere questo suo uffizio, sono sorte due scuole ^"^^ 

di tendenze opposte. V una che vuole la libertà as- mu^ mBi in- 
soluta dell' industria da ogni ingerenza governativa ; 
r altra che per contrario pensa che il governo debba 
sempre ed immediatamente intervenire a regolarla e 
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a dirìgerla neU' intereete degV intraprenditori a dalla 
aodetà. 

MiHit il «it. 106. Noi in altra^oeoisioiie abbiamo notato il difetto 
Ite tmk, principii assoluti. E perciò queste due scuole wn 

false e son vere nel tempo stesso. Son false conside- 
rate isolatamente; son vere quando si armouizxino in 
un principio di contemperamento. Ed invero ohe te 
da un lato è utile anzi neceseario che la industria 
abbia rimpetto allo Stato la sua piena indipendenza; 
dalP altro lato è pure necessario, che quando trattasi 
di vaste intraprese di utilità generale^ il governo vi 
ooneorracon la sua azione, affinchè l' interesse collet- 
tiva non patiaca ingiurie dal aordido ed egoii^ in« 
teresee individuale, 
enei. • j^igr Dunque, eebbene, scrive il De Augustinis, 

u N •Mtriiìtu- non maucaiio libri i quali passionatamente or l'uno 
M ti miprtcitt. I» altro sistema secoudano e proclamano, pure di 
questi può dirsi che la scienza non curasi , e prò- 
aeda verao il ano destino, essendo ormai chiarito 
tra i . veri eoonoroiati a che debba ataraenei cioè che 
1' uffizio e i limiti di un governo di fronte air or- 
dine generale della produzione delle cose godevoli, 
è di lasciar fare ali* uomo come uomo , come fami- 
glia e come società privata, dove esso può: fare 
, egli per Y uomo da questo punto in poi, dove cioè 

1> uomo , la famiglia e le private associazioni non 
possono nulla senza la forza collettiva o la colletti* 
va cooperazione. Il qual principio fermato una volta, 
è facile discernere quando avvenga che 1' opera e 
r ingerenza amministrativa attraversi il movimento 
libero dalia produzione* 

Spiegherà esso prtàUnioid e privilegi ? Yi aarà 
quindi oatacolo alla produzione. Il bene di uaa 
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bràaea d* industria diviene il male di tutte le altre. 

Creerà eaiie e eeii eon ordini e leggi di ecce- 
none? B «i èvrànno per essi nel eimpo del eon* 

sorzlo civile tante piante parassite ed alberi di tri- 
sta ombra, quante sono le caste e i ceti predetti. 

Leverà milizie oltre il bisogno della pubblica 
Bieorem a della guarentigia del proprio paeaaf B 
ben preeto gli aggradii dei cittadini cresceranno, e 
r a<,^rico1tnra, le arti, 11 commercio patiranno difetta 
di braccia. 

Accorderà privative f Commetterà oosl una so- 
lenne ingiustisia, ed ogni ingiustiaia impedisca ed 
larreata la produxione e lo sviluppo della riocheisa. 

Imporrà doni e òakàUi, che inceppano il traffi- 
co, impediscono le comunicazioni, fan perdere un 
tempo prezioso, aumentano le spese del trasporto ed 
il prezzo delle derrate ? Immantinente la produzione 
si rallenterà, perchè la oonsumasione ^ diminuita. 

In breve, là dove una pubblica amministraaione, 
seguendo il sistema disciplinare, prenderà ingerensa 
senza bisogno e senza necessità o per ismania di far 
Ieg:g'i e regolatoenti, o per bisogno di muoversi e dar- 
si da fare, o per falso zelo, ivi la industria non prospe- 
rerà, e ramministraaione avrà tradita la sua missione. 

Se alcuno vuol persuadersi meglio della verità 
di ciò che diciamo, cioè che non bisogna nè del tutto 
escludere 1' azione governativa, nè troppo concederle, 
può dare uno sguardo al quadro sinottico che ha 
posto Melchiorre Gioja alla fine del volume sesto 
delia sua mirabile opera: Nwm Pr9ipetti^ deB$ jcìmiff 
eeanamiehe, dove da un Iato dimostra e registra una 
quantità di casi in cui 1' influenza governativa è 
utile, neir altro molti casi in cui ò dannosa, 
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• SEZIONE II 



BELLA DISTRIBUZIONE 

CAPITOLO L 

Carittart gaianb dilli rif artiiioie dalli riccheiu 

NMMiitft « ri- 108. Noi dicemmo che 11 fenomeno economico, nella 

KrtiN toiìMla- maniera ciie si presenta alla nostra osservazione, con- 
ti trititii. 

sUte nel darà alle cose una utilità che esse prima non 
aTevanOi traaformandole con V opera di profonde mo- 
dificasionii a fine di renderle atte a soddiafàre gli 
sraviati e molteplici bisogni umani; ciò che nel lin- 

gua^gio stesso economico si traduce in due termini 
correlativi: produrre e consumare. Ma dicemmo pure 
che r uomo non vive isolato, e che son poche le pro- 
duaioni che non richiedano il concorso di altri uomi- 
ni; donde la necessità di dover dividere fra essi il 
prodotto totale, ossia attribuire a ciascun concorrente 
alla produzione la parte che gli spetta in ragione del 
suo concorso. 

Epperò, dopo aver ricercato le leggi secondo le 
quali si effettua la produzione delle cose utili, è me- 
stieri passare alla ricerca di quelle secondo le quali 
si effettua la ripartizione di esse. 
i«do gcBeraif 109. A procedere con queir ordine e non quella 
jiji|i«rUiifM ^«1 ponderazione che si richiedono dall' importanza e 
dalla gravità dell' argomento che imprendiamo a trat- 
tare» è utile ricordare alcune idee fòndamentali svolte 
a proposito* della produzione. 

Noi sappiamo che senza lavoro non è possibile 
la produzione delle cose utili, secondo eh' è daUa 
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scienza economica contemplata. Questa è aaa verità 
to cni tntti sono di accordo. 

Ma noi sappiamo ancora che il lavoro è un prin- 
cipio d* azione, e come tale ha bisogno di una mate- 
ria che lo contenda per potersi manifestare ed agire. 

Sappiamo inoltre che il lavoro per essere fecondo 
6 quindi poter corrispondere ai fini della produaione 
economica» è necessario che sia circondato e coadiu- 
vato da un complesso di gruarentigie che lo assicuri* 
no nelle sue aspettative; e ciò dicemmo esser 1* opera 
delle istituzioni sociali. 

Ora, da questa classificazione risulta che se la 
condizione prima, necessaria, di ogni produzione 
risiede nel lavoro, le altre condizioni risiedono in 
altri elementi non meno indispensabili del lavoro 
stesso. 

Ciò posto, se nella stessa persona che produce* 
concorrono contemporaneamente le due prime condi- 
zioni, cioè quella di principio agente, e quella di poa- 
sessore della materia, è chiaro che la distribuzione 

del prodotto va fatta fra essa e le istituzioni sociali 
rappresentate dai governo, ciascuno in ragione del 
suo concorso. 

Ma nella pratica sociale spesso accade diversa- 
mente, cioè troviamo che Pietro mette la materia e 
Paolo il lavoro, e così entrambi producono. Onde il 
prodotto in questo caso va ripartito fra Pietro pro- 
prietario-capitalista. Paolo lavoratore, e il governo. 

Questo è il modo generale secondo cui la pro- 
duzione va ripartita. Ora tuta la quistione sta nel 
regolarizzare questa ripartizione, focendo un esatto 
bilancio del dare e dell'Arare di ciascuna parte. Ri- 
serbandoci di parlare in ultimo della quota che spetta 
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al governo come uno dei coneoircnti alla produziao^ 
occupiamoci pregentemente di vedere come si opera 
la rìpartisione del prodotto Ira 11 proprietarlo*oaplta-. 
lista e il lairoratore. 

CAPITOLO IL 

M salirii 

srigiMM M- no. Ss ci ooofbraiasaimo al corso naturala dalla 
^' cosa nella produsione, parrebbe eha se Pietro metta 

la materia, il capitale, e Paolo il lavoro, ed entrambi 
producono, il prodotto ottenuto dovrebbe andar diviso 
tra Pietro e PaolOi a preaderne ciascuno una parta ia 
ptoporsiona del concorso che vi ebbe prestato» aTendo 
essi fotte in certa guisa un contratto di società. 

Ma non procedono cosi le cose. D' ordinario, oa» 
•serva Pellegrino Rossi, noi vediamo che un uomo il 
quale vuol fondare una manifattura, si costituisoe 
capo» direttore» agente di essa» e dopo di a^ere sta- 
bilito un capitale fisso in case» macchine ec.»dopo 
avér raccolto delle materie prime come cotone, lana, 
seta o altro, chiama dei lavoratori ai quali dice cosi: 
voi lavorerete per me o con me undici ore al giorno, 
e ne avrete in compenso quaranta o cinquanta soldi» 
0 in altri termini riceTerete un salario. 

Ora» in questo fotto che si verifica? È molto fa- 
cile il saperlo; si sostituisce una specolazione ad una 
partecipazione, o meglio ancora, scomparisce il fatto 
primitivo e naturale del contratto di società per pro- 
durre e dividere nelle debite forme» ed invece vien 
fuori un contratto di vendita o di locazione di oparm» 
che profondamente modifica» ansi distrug-ge il primo, 
e rande U lavoro « i prodotti della Ubera attività de- 



Digitized by Google 



113 

ITU opemi slttili 0 qiiagi simili à quèlU dèi ofttallo e 

M bue. 

Ed è appunto sotto questo riguardo che taluni 
dCOnomidti vedendo obliterato il contrattò primitivo, 
6 iK>rg8F6 in 8tio luogo Un fatto più generale, cioè il 
Baiarlo, ai aònò spinti a dire cbe la divialone dei prò- 
dotti è una pura finzione, e non una idea ohe la 
scienza possa prendere per base. Ma essi s' ing'annano 
quando cosi pensano, imperocché « se, come osserva 
€ il Trincherai il salario è un fatto in nulla conforùie 
€ aUa natura delle eose ed air andamento primitivo 
4 è naturale dei fénoffleni della produsìone e dèlia 
« distribuzione della ricchezza, esso è però un fatto 
€ transitorio, il quale, comunque ora dominante, non 
« sarà nondimeno per lungo .tempo permanente; ed 
4 ansi easò aooenà» il sioufo passaggio ad un nuol^o 
€ ordine di oose, e ad uua fùtuM rige^eralióile edò» 
« nomico^Dciale. Neir antichità il lavorò imponea 
« dalla forza, credevasi una pena ed un obbrobrio, e 
c i lavoratori erano gli schiavi. Nel medio evo da 
c schiavi deir uomo addivenneró schiavi delia terra, 
« e Airone servi e vassalli. Ed oggi , dopo una lunga 
€ serie di trasfbrmaaioni, eccoli questi uomini-cose 
<£ deir antichità, questi vassalli del medio evo can- 
« giati in uomini liberi, e tali riconosciuti dalle leg- 
« gi del mondo civile, comunque dipendenti da mille 
« bisogni del corpo; sottoposti a fiitiche rudi e pe- 
€ uose, e spesso ancora all' inoertezsa dell' esistenza, 
« ai pericoli ed alle continue oscillazioni dell' indu- 
ce stria; ecco in una parola gli uomini del salario ? 
c Adunque storicamente parlando i salariati discen- 
< dono dai servi fendali, come questi disoendefaUo 
M éigli ÉAtioiii sohiftvi ». 

8 
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Ma domani^ nel giorno, scrive sol piioposito U 
precitato Rossi, in cui il lavoratore potrà dire: io non 

voglio vendere la mia porzione, io voglio conservare 
il mio diritto, regoliamo soltanto quale sarà la leg-g-e 
della divisione, in quel giorno il lavoratore non sarà 
più il saìariato del praprietario-capitalista, ma il suo 
socio; in quel giorno la sua condizione sarà cangiata, 
egli sarà allora veramente e pienamente libero, e' non 
solo la sua posizione economica, ma benanche la sua 
dignità di uomo sarà pienamente rialzata. 

Riconosciuta cosi V origine storica dei salario; 
riconosciuto che quantunque il salario sia un tetto 
dominante delle presenti società, pure lo si deve con- 
siderare come un fatto non permanente, ma transi- 
torio, passiamo ad occuparci dell' indagine della leg- 
ge da cui esso dev' essere dominato, e della formola 
.Bcientiflca che deve regolarlo. 
Leggt e*M»»i- 111* li salario, g^u ardalo nel suo principio, è, come 
M thi rt|«ii il il prodotto, il valore, il capitale, anch' esso lavoro ef- 
* fettuato, ma rappresentato da una formola di conven- 

zione, la moneta. Così lavoro, prodotto, valore, sala- 
rio, sono termini correlativi, adeguati V uno ali* altro, 
ma che dànno luogo a speculazioni differenti. 

La ricompensa naturale del lavoro è il prodotto; 
quindi la cifra del salario segue la quantità e la 
qualità del lavoro. Se il lavoro è mediocre, il pro- 
dotto sarà mediocre ; se il lavoro è eseguito con 
rapidità e intelligenza, il prodotto sarà più abbon* 
dante e migliore. Per conseguenza, se ciascun prò* 
duttore lavorasse per sò solo, come il selvaggio , e 
che non vi fosse cambio alcuno, il salario sarebbe 
la fedele espressione del lavoro. Ma in una società 
in cui il lavoro è diviso ^ e dove si manifestano i 
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grandi effetti della forza collettiva , il prodotto da 
una parte si accresce in ragion di questa divisione, 
dall' altra parte, siccome tutti i produttori per g'ode- 
re del loro prodotto hanno bisogno del cambio, ooi^ 
il salario esprime un rapporto di comparazione. 

È questo il punto dove la quistione diventa 
complicata , imperocché per le mille specialità che 
presenta il lavoro, riesce estremamente dif^cile a 
fare questa comparazione. Da ciò n' è venuto che 
gli economisti si sono trovati discordi ed hanno 
messo Innanzi sistemi ed opinioni diverse, che noi 
possiamo ridurre a queste cinque: 

1. ^ I salarli souo in ragion diretta della di- 
manda; 

2. ^ L' offerta dei salarli si proporziona alla ric- 
chezza generale; 

3. ^ I salarli si proporzionano al fondo di man- 
tenimento destinato ai lavoratori; 

4. ^ I salarii dipendono dalia rendita nazio- 
nale. 

5. ^ I salarli sono in ragione del valore del la- 
voro, delle spese di produzione, e della concorrenza. 

Esaminiamo brevemente tutte queste opinioni 
diverse, e vediamo se soddisfano le esigenze della 
scienza economica. 

112. Parlando a proposito del valore e del prezzo, Prina ftrmii : 
vedemmo come la formola della dimanda e della of- ' "'"'! !" 

rtgiti diritti M- 

ferta non è scientifica,- e non può esser presa come la UnuU, 
legg'e regolatrice della loro misura. Così è pure ri- 
spetto al salario. È naturale che quanto più il la- 
voro è richiesto , tanto più ancora deve aumentare 
il compenso di esso. Ma siamo sempre al punto di 
dirci: che cosa tà A che la dimanda sia in un mo- 
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do, piattosto che in un altro ? Qual* è il fktto da eul 

essa dipende y Tutto ni più ci può spiog'are il modo 
con cui liM iiv'g'o il (lib?ittia)ento tra 1' intr^prendi- 
tore e 1' operrjo, ai cui estremi si trova il surfaire 
e il TùMUre^ come dicono i francesi» ma non ci può 
dare un criterio del giusto salario, né ci può esdere 
di guida alla giusta miciura comparativa di esso. 
iMtiia Imtli: 113. An(;he questa formola noi troviamo sprov- 
rii li prtportiiDi veduta di base scieutifìca. E vero che 1' aocreaci- 
•111 rieekftii fi- mento della ricchezza nazionale può essere cagione 
di accrescimento per la domanda di lavoro, e quin- 
di cagione di accrescimento ancora per il salario. 
Ma è pur vero che non può essere assunta come 
misura del giusto salario ; non ci può condurre ad 
un criterio di verità per poter noi scorgere se la 
ricompensa, del lavoro sia fatta secondo giustizia e 
lagione. Epperò mancando di una rigorosa esattez- 
za scientifica possiamo tutto al più ritenerla come 
una congettura che si approssima alla verità. In- 
fatti può accadere , e spesso anzi avviene , che la 
ricchezza generale aumenta, senza che proporziona- 
tamente influisca sui salarili imperocché la ricchdi- 
za accresciuta può rimanere inattiva ed inoperosa. 
Ttru f»rm«ii : 114. Come SÌ vede, in questa formola si prendono 
i Nlirii d prò. considerazione taluni o^-f^etti o talune derrate 

piritoDii* al fon- ° 

i% i\ ■atiMiaco- air USO del lavoratori , per esempio il pane, talune 
Mftiiri'Md 'H^ bevande, una certa quantità di combustibile, dei mo- 
MTtMtaiiitiiii bili, degli abiti determinati ec. ec. , e quindi ai af- 
^* férma che, posta la somma di tutte queste cose, le 

quali costituiscono il così detto fondo di manteni- 
mento, si avrà che in un dato paese e in un dato 
anno, più il fondo di nuintenimento è granàs, e meno 
Umrutori vi tono^ pié i wìani H ékum; evieem'H. 
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Ma anche questa forraola è come V antecedente 
inesatta e priva di base scientifica; etìsa come le al- 
tre noQ ci può spieg-are che il iato empirico della 
qnmtioiie, uno dei modi cioè come si può manife* 
stare il rial/o o il ribasso dei salarli; ma come ttOf» 
ma di misura comparativa fra il lavoro prodotto e 
la sua retribuzione non può essere certamente presa. 

115. Questa quarta formola si risolve nella aecon- Q""'" 

• .X. 1.V • «tarli ilj«J«i 

da ; non sono cangiati che i termini , imperocché diiia rudiii 
mentre nella seconda il rialzo o il ribasso dei sa* 
larìi può dipendere dalF accrescimento o dalla di^ 

minuzione della ricchezza nazionale, in questa quar- 
ta formola dipendono dall' accrescimento o dalla di- 
minuzione della rendita nazionale. E la ragione di 
qnest' nltima formola si è ritrovata in ciò, che la 
rìcchesza nazionale è ben diversa dalla rendita na* 
zionale , potendo la prima accrescersi , e V altra ri- 
maner la stessa. Così per esempio , se una nazione 
per efifetto di conquista o di altra causa viene ad 
acquistare nuovi tesori, senza però metterli in mo- 
vimento ed in circolazione per ravvivar le industrie 
o V agricoltura , senza aggiunger nuova vita alla 
produzione e moltiplicarla, certamente la ricchezza 
di quel paese si sarà accresciuta, ma non può dirdi 
altrettanto delia rendita. . 

Dunque la quarta formola sebbene apparènte* 
mente diversifica dalla seconda, perchè diversa nei 
termini , pure negli effetti presenta i medesimi ea^ 
ratteri ; epperò sono applicabili ad essa le stesse 
considerazioni fatte su quella. Qatnii foratii: 

116. Questa formola è stata esplicata con ampiez- \^^M*!am 
sa in tutte le sue parti dal Bau, eoonomista tede- m 

aeo , nel sua Trattato di Sconomia Nazionale. 8éb- tZ^tim- 

ItIM, 
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bene essa sia più oomprenaiva delle altre , manca 
nondimeno di rigore aoientifleo , imperocché resta . 

sempre a conoscersi la ragioue per cui il lavoro, le 
spese di produzione e la concorrenza in un dato 
luogo ed in un tempo determinato siano piuttosto 
in un modo, anziochè in un altro. 

Se dunque tutte le fòrmole poste innanzi dagli 
economisti non rispondono al voto della scienza, e 
sono impotenti a darci un compiuto ed esatto cri- 
terio scientifìco per la misura comparativa dei sa- 
larli, vediamo cosa ci dice alla sua volta la teoria 
della reciprocità, da noi assunta come principio e 
fbndamento ai nostri studii economici, perchè teoria 
di equilUjrio e di equitalenza. 
Leggi «••■«Im 117^ E dapprima notiamo che la teoria della re- 
Il tttritMhN- ciprocità applicata al lavoro, non deve andar con- 
^^v^ fusa con la teoria del lavoro in emme, imperocché 
con questo non si risolve il problema del lavoro 
libero e del giusto salario. Tutti siamo eguali da- 
vanti alla legg-e; V antica subordinazione delle classi 
è stata abbattuta ; tutti possediamo il diritto di pro- 
prietà , il diritto d' intrapresa , il diritto di concor- 
renza ec. La teoria della reciprocità dunque, per la 
giusta estimazione del salario, fii d* uopo che tenga 
conto di tutto questo grande pareggianieìilo politico 
operatosi nelle classi sociali. 

In secondo luogo, ogni mestiere deve produrre 
almeno quel tanto eh' è indispensabile alla sussi- 
stenza di colui che V esercita. Ecco dunque per il 
lavoro e per la sua retribuzione, il salario, un pri« 
mo limite , un minimo , senza del quale la vita sa- 
rebbe impossibile: qui non c' è uè offerta nè doman- 
da^ uè alcun' altra formola qualsiasi che tenga. Se. 
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qaesto minimo può essere migfliorato, tanto meglio. 
È questo un secondo punto che la teoria della re- 
ciprocità d^ve prendere in considerazione per la giu- 
ste stima del lavoro e del salario. 

Dunque non lavoro io comune, uè leggi disoi- 
plinarie di massimo e di tariffe. 

Ciò posto, la teoria della reciprocità ci dice che 
r utilità vaie 1' utilità; il servigio paga il servigio; 
la giornata di lavoro equazione con la giornata 
di lavoro; e ogni prodotto sarà pagato dal prodotto 
che avrà costato la stessa iàtioa e la stessa spesa. 

Ma si può osservare : « non è vero che il ser- 
vizio e che la giornata del lavoro dell* uno valg-a 
il servigio e la giornata di lavoro dell' altro. Su 
questo punto la coscienza universale protesta, e la 
redprooitìk sarebbe V iniquità. Di buona o di catti- 
va voglia dunque bisogna starsene alla legge del- 
l' offerta e della dimanda, temperata, in ciò che può 
avere di falso e d' immorale, dall' educazione e dalla 
filantropia. Gbecobò ai sia detto e scritto, gli uomini 
sono ineguali in dignità e quindi in diritti. Ma, 
concesso pure che siano eguali in dignità, essi sono 
ineguali certamente rispetto alle facoltà; quindi qua- 
lunque livellamento si voglia stabilire è rovesciato 
dalla natura delle cose ». 

Senza dubbio, rispondiamo,^ gli uomini sono ine- 
ornali in fiicoltà, come sono dall' altra parte eguali 
in dignità. Bbbene, che si deve da ciò conchiudere? 
Che, ritenuta per fermo V eguaglianza della digni- 
tà personale , noi dobbiamo adoperarci per equili- 
brare le nostre ineguaglianze. Ora, a primo colpo 
d'occhio noi scorgiamo questo fette importante, che 
se le &ooltà umane sono ineguali da uno all' àltrO| le 
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dlff^reoae p^r^ in fÀù e in meno 900 ▼anno all' in- 
finito. Come in fisica noi non ragrsriungriamo mai nè 

r estremo caldo nè V estremo freddo, e si oscilla 
sempre al di quà e al di là di una inedia che con 
linguaggfiQ improprio di chiama ^^9, codi è impos^ 
sibilo di fissare no limite infimo e supremo dell' in- 
teUigen^a 0 éèlla fi)raa dell' uomo. Qnd' è ohe r^ 
guardo allo spirito , per esempio , tatto quello ehe 
noi possiamo fare è di uotare dei gradi al di :sopra 
0 al disotto di un punto convenzionale e fisso che 
chiamasi senso comuM, Possiamo dunque stabilire 
che per l' intelligenza e la 6>m dell' «0910 noi ab- 
biamo degli estremi e uiua mdkt. La media h SI 
piallo a cui si avvicinerà il più gran numero degli 
uomini; quelli che si eleveranno 0 discenderanno agli 
est^TQmiy saranno i più rari; Ixkfatti rari sono gii ^r- 
e<ii, ossia quelli che riuniscono la forza media 
di tre 0 quattro uomini, come sarebbe un «ms- 
dia obi airesse una intelligenza per qmtifo. A queett 
limiti imposti allo svolgimento delle facoltà umane 
si aggiungono le condizioni della vita e della na- 
tura. La durata massima deir esiistenza è dai 70 agli 
80 ausi » da cui bisogna togliere un periodo d' io- 
fimzia , uno di educazione , ed uno di veochiezza. 
Per tutti la giornata è di 24 ore, delle quali nove 
a diciotto possono ^ secondo le circostanze , essere 
date al lavoro ; come pure per tutti ciascuna setti- 
mana^ ha un gior^o di riposo,, e sui SiOd g^rat del- 
l'tono, 30Q soli si può contare che siana dati al la- 
voro. Da tutto ci6 si scorge, che se le fiEiooltà indo» 
striali sono ineguali, questa ineguaglianza non im- 
pedirà di stabilire: nell' insieme un equilibri , un 

paroKKiain^tQ. . 4 . 
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Bi0tio queste eontideniiioiii noi pOMlmo deft* 
nhe: la floniat& di lavoro è in ogni industria e pro- 
fessione ciò ohe paò (broire di servigio o produrre 

idi valore un uomo di forza, intelligenza ed età mt- 
die i sapendo bene il suo ufficio e le sue diverse 
partiy in un dato tooxpo sia 10, 12 o 15 ore per le 
cose in Qui il lavoro può stimarsi a g^iornata, sia 
una settimana , un mese , un anno per quelle che 
richiedono un mag-gior tempo. 

Il fanciullo, la donna, il vecchio, o T uomo di 
debole complessione non potendo generalmente rag- 
giungere la media dell'uomo valido, la loro giornata 
di lavoro non sarà ohe una fraaione della giornata 
nonnale presa per unità di valore. 

Al contrario 1' operajo superiore che conoepisce 
ed eseg-ue più rapidamente, che lavora di più e me- 
glio di uu altro, o che a questa superiorità di con- 
oetlo e di esecuaione acooppiasse anche il genio 
della direaione^ cotesto operajo sorpassando la misura 
comune rioeverà un più grosso salario ; egli potrà 
guadagnare una e mezzo, due, tre e quattro gior- 
nate di lavoro. Se la teoria della reciprocità non fa 
eccezioni quanto alla dignità peraonalci non sconosce 
neppure alcuna capacità. 

fioco dunque quali sono 1 crìterii posti innansi 
dal sistema della reciprocità, afSochè pospa riescire 
più facile a bilanciare tutti i valori, a far diritto a 
tutte, le ineguaglianze , e avere una norma per 1& 
giusta estimazione del salario. Ma attnchà eià si. ' 
^ possa recare in atto, & d'uopo che tutti si sotto> 
DK^no alla giustiaia senia riguardo alle: pretensio- 
ni della «anità, senza conòiderazione alcuna di titol'^ 
41 cangQ» di diAtio^ioni ouQriiìeh^ di oelshcità, ia 
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una parola di valore di opinione; imperocché nel 
modo come oggi le cose si regolano) il più delle volte 
accade che noi paghiamo al di sopra del valore del 

prodotto 0 del servizio domandato tanto per il rango, 
tanto per i titoli , per g-li onori, per la nascita , la 
dignità, la rinomanza ec. ec, e quindi mentre da 
una parte si esagera la rendita degli uni per V al* 
ta opinione ohe si de' loro nfàcìi e delle loro- 
persone , dall' altra parte il maggior numero vede 
ridurre quasi a niente i suoi salarii e il suo nutri- 
• mento per il disprezzo che si fa dei loro servigi, e- 

per lo stato d' indegnità in cui si trovano. Ciò non è 
giusto. L' utilità del prodotto, la qualità, il lavoro e le 
spese ohe costa devono solamente entrare in oonto. 
MhiMi ipt- 118. Oltre delle più sopra esposte condizioni ge> 
iitit <lftriin Mi nerali, che concorrono a determinare il criterio per 
Miarìi. una giusta estimazione comparativa dei salarii, tal- 

volta intervengono ancora altre condizioni speciali, 
per cui si determinano altre speciali differense nei 
salarii. Di queste ultime condizioni noi ne citeremo 
alcune; per esempio, o un mag-g^ior fastidio nel lavo- 
ro , o una mag-giore difficoltà ncll' escg'uirlo, o un 
perìcolo, o una contidenza straordinaria nell' operajo, 
0 una improbabilità di riuscita. 

Ifa, non ostante tutte queste cause determinanti 
nnà diversità nei salarii , questi tendono tutti ad 
uguagliarsi, come dicono gli economisti, o, come 
meglio diremmo noi, tutte queste, diversità rientra- 
no nella legge generale di reciprocità, cioè egmgUa/i^ 
M éel prodotto e del eala/rio, 
mUmUm M USL Sogliono gli economisti fSftre parecchie dislin- 
■ImU ^'mjÌiìÌ salarli. E dapprima troviamo quella di sa-- 

ntk, lario ìwminaie e di salario reale. Inteudesi pel primo- 



oiym^cd by GoOglc 



quella quantità di danaro òhe ropenjo riceve in . 
cambio del suo lavoro ; intendeai pel secondo la 
quantità di cose godibili di cui può provvedersi l'o- 

perajo col danaro ricevuto. 

Ciò posto , il salario reale è quello che merita 
di esser preso in oonsiderazioue dall' economista , 
imperocché il valore nominale del salario per sé 
stesso non ha alcuna importanza, e che ciò che ve- 
ramente e magg-iormente interessa è la quantità 
delle cose che si possono con quello comprare. In- 
fatti un salario di due franchi è più elevato di un 
salario di tre, se al tempo in cui il salario raggiun- 
ge quesV ultima cifira, il prezzo delle derrate cresce 
del doppio. 

120. Intendono gli economisti per salario normale WjHtfiiitot 

^ ^ Mmalt, e tilirb 

o giusto, quello che provvede all' operajo: (iIm • bruii. 

1. ° I mezzi di esistenza secondo la condizio- 
ne sociale dell' operilo; 

2. ® Le spese degli strumenti necessarii ; 

3. ^ Le spese di educazione e di mantenimento 

dei figli^ 

4. ** Un risparmio in previsione dei bisogni 

futuri; 

6.*^ Un prodotto netto del suo lavoro con cui 
sostenere i genitori cadenti e bisognosi. 

Ma questa determinazione del salario normale 
manca di rigore scientifico, imperocché esso miran- 
do alla soddisfazione di tutti i bisogni sudetti rap- 
presenta piuttosto il salario st^ficiente al sostenta- 
mento ed alla perpetuazione dei salariati , aiElnohè 
questi non resUno immersi nella miseria. 

Ora, un dato salario ad uu dato operajo può 
etisere st^ficiente perchè rappresenta la soddisfazione 
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di tutti quei bisogni i senza esser (fiusio o nùrmaìe^ 
perchè può non essere la ricompensa corrispettiva 

del merito dell' opera prestata. 

Quale sarebbe dunque per noi il salario giusto 

0 normale f 

Per noi sarebbe giusto e normale quel salario 
che Tien commisurato all'operajo secondo i criteril 
stabiliti nel paragrafò 117. Imperocché, dopo che 

r umanità ha proclamato 1' eg-uagliauza di rispetto 
fra gli uomini, T Economia e il Diritto, divenuti or- 
mai inseparabili y vogliono stabilito il contratto di 
locaxione di opera fra r intraprenditore e l' operajo 
sopra prìncipii di equità; in altri termini TOgliono 
che la reciprocità dei servigi sia osservata. Ora af- 
finchè vi possa essere reciprocità di servig-i, fa d'uo- 
po che r intraprenditore renda ali' operajo tanto 
quanto V operajo gli dà. E ciò non vuol dire che 

1 salarli debbono essere tutti nguaU fra loro » com- 
presi anche quelli del direttori , perchè è possibile 
che i servigi non siano affatto ug-uali tra essi, e per- 
chè r eg"uaglianza sociale delle persone non porta 
come conseguenza necessaria V eguaglianza effettiva 
dei servigi ; ma vuol dire che vi dev' essere equa- 
sione tra il salario di ciascun operajo ed il suo prò- • 
d4Mo, EgmgHanta del prodotto 9 del salario, questa è 

la traduzione esatta della legge di reciprocità, come 
più aopra abbiamo notato. 

Intanto, fatta astrazione dal contratto a cotti- 
niO| col quale gran parte degli operai cerca di evi» 
' tare il pericolo éeìValsa^ a cui sogliono andar sog- 
gette le speeulaisfoni, contratto che non ha nulla 
d* immorale in sè quando è libero, egli è nondime- 
no evidente che oggi nel mod^ come si vedono 
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regolati i rapporti fra gì' intraprenditori e gli ope- 
rai, il Diritto, la Giustizia non presiede a&tto alla 
ooudizione della iinmeo«a maggioranza degli operai, 
perchè qnesti non hanno la libertà della scelta, e 
perchè il salario che ricevono dai speculatori è lun- 
gi di esprimere un rapporto di reciprocità. 

Infatti , scrive 11 Droz , « T imprenditore d* in- 
€ dnstria crede che i suoi Interessi sieno in oppo- 
€ sizione con quelli degli operai e con quelli dei 
« consumatori. Pagar poco i primi , vender caro ai 
c secondi, ecco i due mezzi sui quali egli fonda la 
« speranza di grossi bene£Usii. £ agi' intraprenditori 
€ riesce facile di pagar poco gli operai, perchè que- 
€ sii sono sfbrsati, sotto pena della tita, di trovare 
€ senza indugio occupazione , mentre gì' imprendi- 
« tori possono vivere e differire di occuparli ». 

Quando 8i verifica questo stato di cose , eh* è 
il più frequente, anzi V ordinario, è allora quando 
abbiamo il salario falso o/maia* 

181. Quando ci ftioemmo a ricercare la legge re- Mtrìt mmimì*. 
golatrice dei salarii, dicemmo occorrere di prendere 
per punto di partenza un minimo^ un limite, al di 
sotto del quale qualsiasi salario non può discendere, 
o se vi discende non può rimanere: questo ivilatmo, 
questo limite consistere in ciò ohe è assolutamente 
indispensabile alla stretta sussistenza dell' individue^ 
e questo è ciò che nei Trattati di Economia vien 
designato sotto il nome di salario necessaHo. 

122. Quello ohe dicemmo sm\ prezzo corrente, può Siltrìi nmiii. 
benissimo applicarsi al nUario carritUe; imperocché 
se il primo ò il valore delle cose determinato dal^ 
V offerta e dalla dimanda, il secondo è il valore del. 
lavoro deir uomo determinato secondo la stessa leg^ 
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ge. Quindi il salario corrente può rappresentare in 
fondo il salario giusto, il forzato, o il necessario, se 
0 corrisponderà al principio di reciprocità , o se ne 
allontanerài o se rappreaenterà il puro indispensabile 
per la sussist^iza dell* operajo. 

CAPITOLO 111. 

M' Dimise 

« 

teHi mtmm 123. Parlando della produzione dicemmo, ohe essa 

■ non può conseguirsi senza due principali condizio- 
ni, quella di un principio agente , e quella di una 
materia su cui si effettui T aaione. Parlando poi della 
distribuzione del prodotto ottenuto, notjunmo che 
ordinariamente nella pratica sociale accadendo che 
alcuni mettono il lavoro , altri la materia , così il 
prodotto va distribuito fra i due concorrenti in ra- 
gione del loro concorso. 

Ora avendo veduto quale è la parte che prende 
il lavoratore nella distribuzione delle utilità prodot> 
te, passiamo a vedere quaP è la parte ohe prende 
il capitalista, ossia il possessore della materia. 

E dapprima ripeteremo anche qui quello che 
notammo a proposito del salario, cioè, che se ci con- 
formassimo al corso naturale delle cose nella pro- 
duzione, parrebbe che se Pietro mette la materia, il 
capitale, e Paolo il lavoro, ed entrambi producono, 
il prodotto ottenuto dovrebbe andar diviso tra Pietro 
e Paolo, e prenderne ciascuno una parte in propor- 
zione del concorso che vi ebbe prestato, avendo essi 
fstto in certa guisa un contratto di società. 

Ma al contrario accade ordinariamente, ohe il 



Digiiizea by Google 



197 

capitalista invece d' impiegare egli stesso direttaììiente 
il proprio capitale nella riproduzione, come per esem- 
pio fa colui che impiega e dirige le macchine del 
suo opifioio, lo affida ad un altro che lo investe in 
qualche intrapresa produttiva, ricevendosi dair im- 
prenditore una retribuzione in cambio della coopera- 
zione del suo capitale nella produzione. Questa re- 
tribuzione che il capitalista riceve dall' imprendito- 
re, dicesi interesse» 

Com* è chiaro^ anche in questo caso si sostituì- 
806 una speculazione ad una partecipasione , ossia 
anche nella retribuzione del capitale come in quella 
del lavoro scomparisce il fatto primitivo , naturale 
del contratto di società per produrre e dividere nelle 
debite forme. 

Epperò ViiUeresse sta al capitale perfettamente • 
come il salario sta al lavoro ; o in altri termini , 
come nel salario abbiamo i caratteri di una locazùh 
7ie di opera^ cosji nell' interesse riscontriamo i carat- 
teri di una ìocoisione éU cosa. 

Questo modo , secondo il quale ci slam liitti a 
considerare l'interesse merita una speciale attenzione, 
imperocché noi ci siamo discostati dall' opinione di 
una gran parte di economisti, che confondono l'inte- 
resse QoXprq/Uto^ del quale discorreremo più innanzi. 

124. Veniamo intanto a dichiarare la legge eoo- ntnm\ 
nomica regolatrice degl' interessi. " regiinrie* 

Se SI guarda alle continue variazioni delr in- ,,|,. piBuretieè 
resse, pare che sia incompatibile una legge rego- ^«"* 
latrice del medesimo ; e appunto per si^Gfttte varia- ayiW 
sioni, gli economisti anche su questo argomento 
sono venuti innanzi con diverse ipotesi, oome nella 
quistione del salario. 
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E di vero, ftlcimi sosteng'ono che V interesse è 
in ragfione della forza produttiva del capitale; di gMÌ- 
Ba che se un capitale impiegato neir industria A 
aarà più produttiTo di quello impiegato neU* loda- 
•tla B, 1* intemse del primo sarà anperioie a quello 
del secondo. 

Ma, come si scorge, questa formola non può es- 
sere assunta a legge generale esprimente V interesae 
del capitale, e per piti ragioni: 

perebè r interesse è un flitto ohe ai de- 
termina anteeedeotemente, e per oonseguenia indi- 
pendentemente dalla possibile ed eventuale forza 
produttiva del capitale. Infatti il capitalista ritrae 
Sèmpre V interesse dall' imprenditore» anche quando 
r impresa non sia rtuseita, ossia anche quando al- 
• V imprenditore il capitale è riuscito interamente im- 
produttivo. 

2. ® perchè la maggiore 0 minore forza pro- 
duttiva dei capitali non dipende solamente dall' in- 
dole diversa delle industrie, ma ancora da un com- 
plessò di altri elementi, imperocché troviamo che un 
capitale è anche più 0 meno produttivo dove tutte le 
forze dell'uomo sono più o meno libere, dove la sicu- 
rezza è maggiore 0 minore, dove le circostanze locali 
sono più 0 meno favorevoli, dove V opera della na- 
tura meglio 0 peggio concorre. Quindi , come può 
essere elevato a legge, a principio generale» un fiitto 
per sé stesso variabilissimo^ qual^è quello della po* 
lenza produttiva dei capitali? 

3. ** perchè volendo ricercare la legge rego- 
latrice deir interesse in cotesta potenza del capitale, 
ai viene a conlòndere l' interesse col profitto» men- 
tre sono due cose distii\jbe, come vedrMo or ora.. 
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12$. Altri economisti affermauo che 1' interesse è 2-* r<rm«ii: 
in ngione inversa della quantità dei capitoU, ed io ^« Sl^"ji' 
ragione diretta dei mezxi d* impiego ; OMia, che te qoanuti dti «pi. 
molti sono i oapitali e pochi i mezsi d' impiego (in ìrlZ 
altri termini, le domande), lieve sarà 1' interesse, d'im|iKfo. 
mentre elevato si manifesterà nel caso contrario, 
Questa è la teoria della domanda e deli' offerta ap- 
plioata air interesse dei capitali. Bpperò anche qui 
oi troviamo nella stessa oondisione in cui ci trovane 
mo nella quistione del prezzo , e del salario , cioè, 
che cosa fa sì che Ja domanda sia in un modo piut- 
tosto che in un altro ? Qaal' ò il fatto da cui essa 
dipende? Quale criterio essa ei iìornisce per vedwe 
se la ricompensa, ohe prende il capitalista per il ca- 
pitale da lui prestato, è ffiufia o ittgiustaf 

Or dunque, se è questo criterio di giustizia o , 
d' ingiustizia che noi andiamo ricercando , e se le 
•due sopra esposte formole non contengono gli ele- 
menti per fomiroelOy vediamo anche questa volta se 
ci sarà dato di ritrovare nella nostra teoria della 
reciprocità una norma regolatrice degl' interessi dai 
capitali. 

126. Noi sappiamo ohe il principio di reciprocità leg^e e<«n»«i- 
è principio di eguamne , di eqmUiMo, Epperò fìie*- nmi," 
eiamoei innanzi tutto a ricercare i due termini che Mii m^mia 
ci occorrono per determinare il principio di equa- 
Eione, il quale ci deve servire di norma nella giusta 
estimazione della ricompensa dov uta al capitale per 
il concorso dell' opera sua nella produzione delle 
cose godibili. 

B dapprima, siccome tutte le cose umane isono 
soggette a deperimento , così anche i capitali non 
.possono fare eccezione alle leggi naturali; e per ciò, 

9 
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siano pur fissi, hanno certamente più o men lunga 
durata , ma si depreziano e consumano essi pure. 
Ond' ò ohe il capitale ha bisogrno di quel tanto iu* 
dispensabile» senza di oui non sarebbe possibile la 
continuazione della $ua esistenza. Qnel tanto indi* 
spensabile è ciò che costituisce la sj^esa di conser* 
nazione del capitale. 

Ecco dunque per la ricompensa del capitale un 
primo limite, un minimo^ senza del quale la conti- 
nuazione della sua esistenza sarebbe impossibile. 

In secondo luog^o, noi sappiamo che lo svolgri- 
mento delle forze naturali è contenuto da una legge 
necessaria di equilibrio , senza delia quale non po- 
trebbero esistere. Epperò limitata essendo per nap 
tura la forza produttiva dei capitali, limitato debbe 
essere il dipplù della produzione sulla spesa o con- 
sumazione , da cui ha causa la produzione medesi- 
ma; in conseguenza la logica e la ragione non am- 
mettono che la partecipazione al profitto delle cose 
prodotte sia illimitato e senza freno, in altri termini 
che la ricompensa del capitale oltrepassi la quan- 
tità reale di profitto; il che certamente avviene ogni 
volta che gì' interessi non abbian limiti, o sia che 
gr interessi s' innalzino ad una cifra esorbitante. 

Ecco un secondo limite, un massimo, oltre del 
quale non si può andare, se si vuole nella ricom- 
pensa del capitale rimanere nei confini dell' equità 
e della giustizia. 

Ora, se si domanda in Italia o in Francia , in 
Germania o In Inghilterra, in Europa o in Ameri- 
ca, in Àfrica 0 in Asia, se si domanda ripetiamo a 
tutti i più industriosi capitalisti del mondo, ci sen- 
tirtmo rii^ndere che il capitale più fortunato noa 

• 
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pad dare nelle più prospere industrie» e nelle mi- 
gliori occasioni oltre il cinque, V otto» il dieci e sia 
pure il dodici per cento. 

Ciò posto, possiamo stabilire che il frutto del 
capitale, a conto medio, può essere determinato, poco 
più poco meno, dal 2 al 6 per cento; e quindi oga' inte- 
resse il quale elevandosi sopra tutti i computi dei be- 
nefizi! correlativi al capitale trascende 1' otto, il dieci, 
ed anche il dodici, è un sopruso, una prepotenza, 
un' angaria del più forte sui più debole, è un' vsura. 

Per le cose dette più sopra, noi possiamo rite- 
nere come affermato, che nella ripartizione delle cose 
prodotte, se non è ammesso che ai capitali non sia 
data parte, è anche inammessibile che essi abbiau 
tutto , e nulla V uomo che gli adopera e vi mette 
la sua mano e il suo ingegno; il che avviene, come 
abbiamo notato, quando gì' interessi sieno esorbitanti. 
127. Oravi sono i mali economici che derivano ... 

■Ili ICIIOBICl 

dair elevatezza dell' interesse , imperocché quando éuìwt» MV 
gV interessi sono troppo alti , tutti : capitali vi af- 
fìuiscouo, e si trascurano le iutraprese utili alla na- 
zione: i beni rurali sono a vii prezzo, per mancanza 
di compratori, chè la cupidigia di grossi interèssi 
determina i capitalisti a impiegare altrove il loro 
danaro. 

Da qualche tempo in Italia V interesse dei ca- ■ 
pitali è diventato esorbitante. Si cerca un profìtto 
non meno del 10 e 12 per cento. Questa pubblica 
calamità è favorita da una parte dalle facilità che 

oflfronf) le speculazioni di borsa , dove imprudenti 
giocatori consentono a pagare sutto il nome di ri- 
partìf interessi del 20, 40, 50 per cento; da un'al- 
tra parte dai prestiti pubblici, che sono divenati il 
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modo abituale di ammiaistrare dei coi^uni, delle pf(^ 
vince e dello Stato. 

Quando i capitali sono generalmente obbietto 
di monopolio, essi fanno pagare con usura il loro 
impiego , e allora una gran parte della ricchezza 
mobiliare e fondiaria resta improduttiva, imperocché 
il prezzo dell' interesse , dice T argot, si può consi- 
derare oome una specie di livello, al di sotto del 
quale cessa ogni lavoro, ogni coltura, ogni industria» 
ogni commercio. 
Ini «MtMM 128. Al contrario, quando V interesse fosse mode- 

itB^ruiiMrii- f&to, produrrebbe fra gli altri i seguenti beni eco- 

urtiN. nomici sociali : 

1. ^ ridurrebbe a poco a poco gli oziosi capi- 
talisti al lavoro ed alla industria, non tornando più 
conto nè a grado ad essi di afidarli altrui a discreti 
I^ofitU; 

2. ** ridurrebbe a nulla molti monopoHi , dif- 
fondendosi dei capitali in tutta la società ed in tutte 
le classi; 

3. ^ introdurrebbe nelle contrattazioni e negli 
umani consorzi i maggiore moralità c più accorgi- 
mento, restringendo altresì le pazze imprese, le trop- 
po avventate speculazioni e le dolose premeditar 
sioni dei truflktori; 

4. ^ mitigherebbe i festosi trattamenti, la fug- 
gevole circolazione , i cambi forzati ed a voto , e 
quanto di strano, d' inesplicabile e di assurdo vedesi 
in mezzo alle industrie ed alle umane comunanze: 
oonseguensa necessaria delle grosse usure, alle quali 
sono obbligati tutti coloro che tolgono a prestanza 
capitali. 

V utilità pubblica dunque , coucUiudiamo col 
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ViUiamnèy esige ohe V interesse si mantengii nei li- 
miti dell' equità. La ricchezza sociale non potrà cre- 
scere se non liMando i denti deìV vsvra, se non di- 
minuendo la spesa dei capitalisti e i beneficii delle 
classi parassite, se non metteudo in miglior contatto 
i capitali col lavoro; imperocché le rivoluzioni so- 
ciali non prendono origine se non dall' antagonismo 
tra il lavoro ed il capitale, 1 quali non possono ftire 
a meno 1' uno dell' altro; antagonismo che non ces- 
serà se non quando tutti e due saranno confusi, tale 
è r ideale verso cui continuamente aspira la società 
moderna (1). 

Della rendita 

129. Nel Capitolo ottavo della Sezione prima, noi ch» inifndeii 
aiibiamo detto: ogni forza, ogni principio di azione, i*' 
aver bisogno di una materia ohe lo contenga per 
potersi manifestare ed agire ; questa materia essere 
la natura, che mercè delle sue leggi meccaniche e 
dinamiche, delle fisico-chimiche , dei corpi organici 
ed inorganici , e del suo moto perenne ed assiduo • 
rende efifettuabile V azione intelligente umana; infine 
sotto la denominazione di natura intendersi V aria, 
V acqua, V elettricità, il calore , o in una parola la 
terra , come dicevano i Fisiocratici , considerandola 
quale laboratorio principale della natura. 

Ora, se la terra concorre nell' opera della pro- 
duzione, par giusto ohe vi abbia anche la sua parte 
nella distribuzione delle utilità prodotte in rac^one 

(I) Tlpiaumè; Nouveau traitò d' éxmom. p<rfit 
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del concorso prestato, fipperò fu chiamata rendita la 
parte della produzione agricola spettante alla terra 
rappresentata dal suo proprietario. • 
u miiii I 130. Di questa idea della rendita, sebbene non 

r elTctU itWt I»*- ... xì^.x -x 1 

eiiii factUè pr#- ^^^^ Chiaramente determinata , si trovano le prime 
itiun della Urrà, tracce nelT idea d(il prodotto netto della scuola flsio- 
cratica; la quale riteneva che la sola industria agri- 
cola era quella che rimborsava il produttore non solo 
di tutto quello che occorreva nell' opera della pro- 
duzione , ma gli dava anche un dippiù , che costi- 
tuiva il prodotto netto , e che era V effetto di spe- 
ciali attitudiui della terra. Ed è da questa teoria fì- 
siocratica che presero il punto di partenza Smith| 
Anderson, West, Malthus, Ricardo, Buchanan, Mao- 
Culloch, Scrope, Senior, Mill, Storch, Florez-Estrada, 
Rossi, Scialoja, Garnier, Boutowski, Cherbuliez, Ar- 
rivabene, Clemeut, Parieu, ec. ec, i quali svolgen- 
dola e corredandola di più ampie considerazioni, 
confermarono il principio delle speciali facoltà pro- 
duttive della terra, ed in queste posero principal- 
mente la ragione e il fondamento della rendita ter- 
ritoriale. 

UrfiditaèM- 131. Ma dal momento che in Economia sociale 
iiMiMfaMiM ^ riconosceva che un soggetto, l'uomo; un 
Nfiidi-iim, N- principio, il lavoro; uno scopo, il benessere di tutti, 
conseguibile con il pareggiamento rispettivo delle 

utilità mediante 1' inviolato esercizio della comune 
libertà, la teoria della potenza produttiva della ter- 
ra, economicamente parlando, non poteva più reggere. 

Ed in vero, la scienza economica condotta a 
ricercane qual' è l'agente produttore della riochesza, 
e quaPè la legge della giusta distribuzione di essa, 
si fece ad e;tiaminare se è la terra , V agricoltura , 
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V indiiBtria, il commercio o la moneta quelli ohe 
producono la ricchezza. Da questo esame risultò 

che nessuno di essi , considerati individualmente , 
poteva dare una risposta soddisfacente. Epperò fu 
d' uopo ricercare un principio , che fosse superiore 
e nel tempo stesso proprio a ciascuno di quei di- 
versi aspetti dell' attività umana. Questo principio 
fa ritenuto essere il lavoro, dacché la terra non dà 
che a coudizione di coltivarla: /acoro; 

V agricoltura è la forma primitiva di que- 
sto labaro; 

V industria è uno smembramento dell' agri- 
coltora: ìaieoro; 

il commercio è la circolazione, il cambio dei 
prodotti: Imoro; 

la moneta facilita i cambii, il commercio , 
eioè: lawm>. 

Dunque ciascuna di queste cose si riassume 
neir idea di lavoro ; e per ciò il lavoro in ultima 
analisi è il solo che produce la ricchezza. La terra 
quindi non fornisce all' uomo se non* i materiali, 
gli strumenti , le forze ; e il lavoro è quello ohe 
mette in movimento queste forze, e le fit servire alla 
trasfbrmazione della materia, allo scopo di renderla 
utile, cioè atta all' uso della vita. 

Questa teoria, neg-ando alla terra la facoltà pro- 
duttiva nel senso economico della parola , non ve- 
niva però a negare e condannare la rendita , ma 
solamente a cangiarne la ragione e la base, dalla 
terra riponendola nel lavoro. Ed eccone il ragiona- 
mento. 

Che cosa è la fertilità naturale della terra? I 
prodotti spontanei dei nostri campi sono le spine, 
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i rovi, r ortiosy la cicuta , i giunchi, le piante im- 
baraxzantl, velenose, sterili, alle qaali da tempo in^ 
memorabile 1' uomo ha fletto guerra senza poterle 

distruggere, e contro le quali non cessa di lottare 
per impedire la loro invasioue : trihnlos et spims , 
ecco la naturale fertilità delia terra. Ma noi colti- 
viamo il frumento, il granone, la patata, la vtti% 
r olivo, il pruno, il fico, il pomo, il pero, V albicoo* 
co , il pesco , il mandorlo , il ciliegio ec. ec. Sono 
queste produzioni di fertilità naturale del nostro 
suolo ? No, sono tutte piante esotiche, naturalizzate 
sotto il nostro clima, e venute: il frimcnto, dal- 
l' Egitto; il granone, dalla Turchia ; la patata, dal- 
V America; la vite, da Ofaaaaan; l' olivo , da Foeea; 
il pruno, dalla Siria; il fico il pomo il pero, dalla 
Grecia; l'albicocco, dall' America; il pesco il man- 
dorlo il ciliegio, dall' Asia minore. £ come si è per- 
venuto a naturalizzare queste piante, e continuarne 
U oeltura? Con la concimazione , l' irrigazione , la 
espurgazione delle erbe nocive, il nettamento dai 
ciottoli, gli assiepamenti e le fossate, le piantagioni 
e gl'innesti, le case rurali e tutte le altre cose, le 
quali non erano nella terra, e che son venute a fiure 
luti* una cosa con essa. È in siUklta maniera che 
la terra è diventata elemento di produzione econo- 
mica. Epperò , essendo un lavoro accumulato , un 
capitale simile a tutti gli altri, come questi riceve 
Ub ricompensa della sua partecipazione alla proda* 
Siene. Quindi la rendila territoriate non è altro che 
TMmtM del mpUék^Um, 

Questa è la teoria dell' americano Carey , ripe« 
luta da Bastiat e Pontenay in Francia, da Banfield 
in Inghilterra, e da Ferrara in Italia. 
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132. Ma a questa dottrina con molla aggiuAtatez- li nitàu* è h 
sa si può osservare: Voi partendo dai principio che ^iSltnt^' 

in Economia tutto si riconduce al layoro , non po- 
tevate fare a meno, senza contradirvi, di assegnare 
il lavoro come base e ragione della rendita della 
terfa; e sta bene. Ma in questo modo non conside- 
rate ohe la rendita allora solamente esisterebbe, 
quando la terra fòsse coltivata, migliorata, quando 
vi fosse in essa accumulato e immobilizzato il lavoro 
dell* uomo. Ora , come chiamerete voi quella parte 
che prende un proprietario per effetto di una sem-^ 
plice concessione ohe ad^altri dell' uso di una 
sua Um ineoUa , parte ohe prende esclusivtfmen' 
te per dato e fatto di esseme proprietario , e non 
perchè abbia in essa immobilizzato alcun suo la- 
voro accumulato^ o altrimenti detto capitale ? Che 
cosa è questo profitto del proprietario fondato uni* 
oamente sul diritto di proprietkl Dicasi pure rendita 
primii way come la chiama Io Storch, o dicasi altri» 
menti, essa è sempre un profitto che va al proprie- 
tario , non come retribuzione di un suo lavoro ac- 
cumulato e immobilizzato nella terra, ma come 
rieanaseimenio , da parte dell' usuario , del diritto 
esclusivo che ha il proprietario sulla terra in con» 
seguenza di un atto primitivo di occupazione e di 
appropriazione. 

Dunque per noi ata, che la rendita ò un fatto 
complesso , è un fatto sui generis, ossia essa è T e- 
spfesskne del riooneacimento del diritto di ocoapac 
si0oe deUa iena , e dell' interesse del lavMo aoott- 
mulato e immobilizzato nella terra dall' uomo. Non 
neghiamo che oggi la condizione ordinaria delle 
terre essendo quella di essere per la maggior parte 
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ooltivate e migliorate, i due elementi costitutivi della 
rendita siano confusi e formino un tutto indivìsibì* 
le; ma ciò non esclude che la rendita, guardandola 
nella sua vera orig^ine e natura, non si componga 

di quei due elementi. 

133. Se la rendita è la retribuzione che va al 
proprietario, il quale con la terra da lui posseduta 
concorre nell'opera della produzione, è chiaro che 
la legge regolatrice della rendita debba essere quella 
medesima che regola ogni altra retribuzione o mer- 
cede. Vale a dire, anche per la rendita ci dev'es- 
sere un mi7ii7?u) ed un massimo: il minimo è costi- 
tuito* da quel tanto indispensabile per la conserva- 
sione del capitale*- terra; il massimo è quel grado 
ultimo a cui può pervenire la potenza produttiva 
del capital e - terra, e che costituisce T ultimo limite, 
oltre del quale non si può andare, senza offendere 
r equità e la giustizia. 

Épperò gimHa è la rendita quando si 'mantiene 
fra i due termini ora descritti ; ingiusta è quando 
esce dallo spazio contenuto fra quei due sopradetti 
termini , come avviene nell' India e nel!' Irlanda , 
dove i ^ 0 i % di ciò che il suolo produce, vanno 
al proprietario. 

CAPITOLO V. 

Dsl prsfitto 

iiMdiiiriiit 134. Noi abbiamo detto che il capitalista ed il 
41 ftiiiik proprietario invece d' impiegare essi stessi diretta* 
mente, nella produzione, il capitale e la terra /e 
stare cosi al bene o al male del risultato dell' in- 
trapresa, ordinariamente preferiscono di affidarli ad 
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altri contentandosi di riceverne ima ricompensa de- 
terminata aotioipatameate. Coloro ai quali viene in 
sUfiitta maniera affidato il capitale e la terra per 
eerrirsene nella produzione , e ohe per questo ser- 

viglio pag'ano una retribuzione al proprietario - capi- 
talista, dicoudi intraprenditori. 

E per ciò, dopo che l' intraprenditore ha pagato 
le materie prime e le macchine, i salarli agli ope- 
rai, r interesse al capitalista, l' affitto al proprietariO| 
tutto il di più che gli resta sul prodotto va a suo 
beneficio, ed è questo ciò che cosfituisce il profitto. 

Ecco dunque come il protitto dell' intraprendi- 
tore differisce dall' interesse del capitalista e dalla 
rendita del proprietario. Può benissimo, è vero, in* 
terrenire, come -spesso anzi interviene, che T intra- 
prenditore sia nel tempo stesso operajo , capitalista 
e proprietario ; ma ciò non implica , che nel modo 
come oggi si fa la ripartizione della ricchezza pro- 
dotta, il Salario , V interesse e la rendita non siano 
tre cose distinte. Infatti, esaminate i libri di ammi- 
Distrazione di qualunque siasi intraprenditore, e voi 
troverete sempre cifre separate e distinte, che sepa- 
ratamente e distintamente rappresentano il salario, 
rinteresse e la rendita, anche quando Tintraprenditore 
è egli stesso 1* operajo, il capitalista e il proprietario. 

135. Parlando della libera concorrenza, dicemmo 
che per vendere con beneficio, il produttore non ha tui. 

m 

che tre modi: o perfezionando la produzione, o ab- 
bassando i salarli degli operai, o ingannando il 
consumatore sulla qualità e la quantità delle meroi. 

Ora, se in vista di grasH beneficii, U produttore 
violerà la legge retributiva del lavoro, o ingannerà 
il coufiumatore, è chiaro che il suo benefìcio è fuori 
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regola y fuori legge; eh' è quauto dire che il suo 
profitto è inffiugto, non conforme al prinoipio di 
eqnità che deve presiedere alla distribnsione della 

ricchezza. Al contrario sarà profitto equo e giusto 
quel beneficio che rimarrà all' intraprenditore, quan- 
do avrà convenieutemente rimunerato il lavoro, e 
non avrà frodato il consumatore. 

Quindi, come è chiaro, la legge economica re- 
golatrice dei profitti è la stessa di quelle che rego- 
lano il salario, l' interesse e la rendita; vale a dire 
che allora avremo anche equità e giustizia nei profit- 
ti, quando la ripartizione della ricchezza si sarà effet- 
tuata confórme a qaei criterii medU da noi stabiliti. 

CAPITOLO VI. 

BeU' npsiU 

erigili • M' ^3^* ^ 9 <^^^ dicemmo , il governo concorre al 

■Umn Mr iàpi* fénomeno della produzione della ricchezza, è natu- 
III» 

rale e giusto , che esso partecipi anche alla distri- 
buzione. La forma sotto la quale lo Stato partecipa 
a cote^ita distribuzione è quella deli' imposta ; la 
quale può dirsi essere la raia^parèe che ogni cUtadi- 
no dite poffare per la spesa dei serviffi pMUci, La 
legittimità deir imposta deve per ciò star sempre 
in ragion diretta dei bisogni sociali. Sotto questo 
aspetto r imposta è uu vero scambio di utilità tra 
cittadini e Stato. 
Tirii ipiiii 1^3*3^* Varie sono le denominazioni che prende Timr- 
!• iapiii. posta: vi è la Jlssa^ la propor$kmhp la progressiva, 
la diretta, V indiretta. 
^ 138. L' imposta fissa è ingiusta perchè si fonda 
sull'ineguaglianza. Infatti che giustizia sarebbe, se si 
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impouease una contrìbuzioue di wu) &m redditi delia 
terra e di terre di differente qualità , produceo^ la 
prima oUo^ la seconda sei, la terza empiei 

139. L* imposta proporzionale è quella che si esi* iBpMUpnytr- 
g'e in ragione diretta di ogni reddito Così a modo 
di esempio, se nella misura del 10 % un reddito 
di mille franchi paga oento franehi, ed un reddito 
di oento mila franchi paga diecimilai e che riman- 
gono al proprietario del primo novecento franchi, e 
90 mila franchi al proprietario del secondo, si avrà 
r imposta proporzionale. 

140. L' imposta progressiva poi è quella ohe nulla 
o quasi nulla prende da chi vive .a stento , e ohe «in. 
preleva sempre più in proporzione progressiva dal 
reddito del ricco. Si chiede per esempio lero al red- 
dito di 100 lire; 1 % ad un reddito di duecento, 

2 % ad uno di trecento , 3 % ad un altro di 400^ 
e cosà di seguito progressivamente. 

141. Coir imposta diretta si domanda direttamente mh. 
e nominativamente al contribuenti una parte del 

loro reddito in proporzione di certe indicazioni de- 
terminate j tali per esempio la proprietà fondiaria 
r affitto, i mobili, il numero delle portOi delle fine- 
stre ec. 

143. Coir imposta indiretta si tassa V individno ^"«^ 

come indirettamente per via di tariffe, in ragione 
delle merci che egli compra pel suo lavoro o pel 
suo consumo particolare, o che fa trasportare da un 
luogo air altro, dall' estero all' interno ( sistema di 
dogane oppure dalla campagnu in città ( sistema 
dei daail di consumo ). 

Ciascuno di questi argomenti richiederebbe lun- 
ghe dimostrazioni. Ma ugi dobbiamo limitarci^ non 
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posaiamo entrare in questa parte finanziaria della 
soiensa eeonomica, poiohè il nostro obbietto è l' eoo- 
nomia industriale e oommeroiale. Se si vogliono no- 
tizie più complete al rig>uardo, si possono ricercare 
in tutti i trattati generali di economia politica. 
PriMi|Mi rcgt- 143. Nondimeno 9 per formarci un criterio della 
inddiiapMU. g-^^^ quota proporzionale che spetta al governo 
nella ripartizione della rlcchezsa, è mestieri fissare • 
alcuni principii regolatori, che possono riassumersi 
nei seguenti : 

aj Che r imposta è un cambio di utilità fra 
cittadini e Stato; 

bj Ohe questo cambio ha la particolarità di 
escludere per lo Stato ogni idea di profitto, e deve 
farsi a prezzo di costo ; 

cj Che r oggetto per cui la imposta è doman- 
data» dev' essere positivamente utile, conforme alla 
legge dell' offerta e della dimanda, e quindi ridotto 
allo stretto necessario. 

Epperò , diremo con Oiambattista Bay che le 
migliori imposte, o piuttosto le meno cattive, sono: 

1. ® Le più moderate quanto alla loro tangente; 

2. ^ Quelle le quali cagionano meno gravez- 
ze, che pesino sul contribuente ; 

3. ^ Quelle il cui carico si ripartisca equamente; 

4. ° Quelle le quali meno nocciano alla ripro- 
duzione; 

6.° Quelle le quali sono piuttosto favorevoli 
che contrarie alla morale, vale a dire alle abitudi- 
ni utili alla società. 

(l.*) Sono più moderate quelle imposte, che 

non siano spinte troppo oltre da produrre il deplo- 
rabile effetto di privare il contribuente della sua 
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ricchezza; ciò si potrà comprendere, qualora ai oonai- 
deri che il reddito di oiascao contribaente ofBre aem- 
pre la misura e il limite del suo consumo. 

(2.°) Le imposte che cagionano maggiori gra- 
vezze sono quelle che per poterle stanziare e riscuo- 
tere, richiedono spese enormi : queste spese di per- 
eesione rendono più gn,'7i le imposte stesse» e men- 
tre diventano cosi un oarioo maggiore per i popoli, 
non sono dal!* altra parte di nessun profìtto pel 
puhblico tesoro. 

(3.**) L' imposta che non è ripartita egualmen- 
te è ingiusta. 11 contribuente oh' è troppo poco tas- 
sato non mica richiamo, perchè si aumenti la sua 
tangente; e quello oh' è tassato soverehio paga ma> 
lamente. È cosa giusta che l' imposta sia messa su 
quella porzione di redditi che si consacra alla su- 
perfluità , piuttostochè su quelle che s* impiegano 
nella compra di cose necessarie. 

(4.^) Nocciono alla riprodusione : 

aj Le imposte sulle trasmissioni. Uno vende 
una casa di 100 mila lire; se 1' acquirente deve pa- 
gare una tassa del 5 % , non darà al venditore che 
95 mila lire. Ecco che la massa del capitale è di- 
minuita di 5 mila lire. Le imposte sulle trasmissioni 
hanno pure questo inconveniente che impediscono 
la circolazione della proprietà; cosa che importa mol- 
to alla società, perchè se uno vende la sua terra, 
è perchè ha in vista qualche altra industria che gli 
profitti di più; e se un altro acquista la stessa ter- 
ra, è segno ohe vuole investire fondi che gli ren- 
dono meno, o gli tiene oziosi. 

òj Le imposte sui processi nocciono , perchè 
sono prese sui capitali: non si litiga mica secondo 
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il reddito che si ha, ma secondo le circostanze in 
cui fii è pittato. 

c) Le imposte soir industria, come le patenti 

0 permessi. Esse aumentano naturalmente le difficol- 
tà per ]* esercizio di uQa industria. 

d) Le imposte sui prodotti di prima necessità. 
Co^ se esse gravitano sui generi di sussistenza, ne 
consegue la necessità di dovere aumentare i salarii^ 
e quindi questo aumento porta con sé un aumento 
di prezzo nei prodotti industriali, e questo aumento 
dì prezzo produce alla sua volta una diminuzione 
nei consumi. Se gravitano sulle materie prime , le 
conseguenze sono le stesse, perchè, per esempio, un 
dazio eccesslTO sul cotone nuoce alla produzione di 
tutti i tessuti, dei quali questa materia è la base. 

(5.^) r ultimo carattere , che Say vuole che 
ahhiano le imposte, è che siano piuttosto favorevoli 
alle abitudini utili alla società. 

Epperò sono cattive le tasse universitarie. Que- 
ste non colpiscono forse di una multa l' istruzione 
della grioventb? 

Quando si stabiliscono, a guisa d' imposte, lot- 
terie, case di giuoco, non si favorisce forse uu vizio? 

Possiamo dunque ccnchiudere che la quota che 
spetta al governo nella ripartizione della ricchezza, 
allora sarà equa e giusta , quando si osserveranno 

1 principii e le regole più sopra stabilite. 
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DEL CONSUMO 

CAPITOLO 1. • ' 

GaralUrt gmenb M misum dalla naahaua 

144. Come la produzione economica non è crea- * ^«fimun 

zione di materia , ma è modiiicaziuiic; che alla ma- 
teria n^l facciamo subire per appropriarla ai nostri 
biAOgrni, 00^ il consumo economico non è distruzio- 
ne di materia , ma distrosione delle qualità ohe 4a 
rendono utile. ' 

Tra la produzione e la consumazione vi è tale 
intimo legame, che voi non potete concepire 1' una 
senza dell' altra: sarebbe lo &iesào che concepire un 
principio sansa il fine, lo scopo. 

Ed in vero, a che gioverebbe la sola produzio« 
ne senza la consumazione 9 Non si produce forse per 
consumare? Non è forse la consumazione quella che 
propriamente costituisce la ricchezza per 1' uomo ? 
Sol consumando la ricchezza si adopera secondo la 
sua naturai destinazione. Epperò il consumo della 
ricchezza confondasi col fine prossimo della medesi- 
ma, e la sua idea si genera direttamente da quel- 
la di produzione. 

145. Gli scrittori di economia sociale distinguono Dnrnf ipnii 
diverse specie di consumi : consunto riprodiUCi/oo ed 
improéiUtito; consumo prvDOto e pubblico. 

146. È riproduttivo il consumo , quando questo, ^^jjjj^"" 
con la sua azione, dà luo^^o alla riproduzione di 

una somma eguale u superiore di ricchezze. Diamo- 

10 
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ne alooni esempL II sarto , il quale impiega del 
panno , lo consuma riproduttlTamente» perchè egli 
. ne ritrova il valore negli abiti che vende. Il Uagìr 

tore che distrugge in una caldaja un quintale di 
campeggio per farne 1* applicazione sopra un tessu- 
to» lo consuma riproduttivamente. U fabbricante di 
carta che distrugge dei cenci, li consuma riprodut- 
tivamente. Il fonditore che brucia del carbone o delle 
legna, li consuma riproduttivamente. In tutti questi 
esempi voi scorgete una distruzione completa di va- 
lori, che si ritrovano però rappresentati valore 
dei prodotti, a cui hanno dato luogo. 
dii^M "'^ * consumo è improduttivo, allorché il valore 

distrutto non si vede rappresentato completamente 
in altro valore. Per esempio: se comperiamo il pan- 
no per vestirci , lo consumiamo improduttivamente, 
perchè » logorato V abito , nulla più rimane della 
spesa che abbiamo fatto. I cibi che noi distruggiar 
mo, è consumo improduttivo, perchè non li vediamo 
più riapparire. Le legna ohe bruciano nelle antica- 
mere per riscaldare dei servitori oziosi, è consumo 
improduttivo. 

iniuiiiiu iì 148. Questa distinzione di consumo produttivo e 
fMta «lUiiitM. consumo improduttivo è inesatta, ed oramai i buoni 
economisti non più V ammettono, o se l' ammettono, 

la intendono altrimenti. Ed in vero, se diciamo pro- 
duzione ogni composizione nuova di forme utili, dir 
dobbiamo per 1' inversa consumazione ogni scom- 
posizione di utili forUie preesistenti ; opperò , ogni 
produzione per sua natura è consumatrice, ed ogni 
consumazione è produttiva; ed il segreto o la virtù 
della scienza sta nella quantità correlativa , ovvero 
nella differenza che ne rimane. Giù può dire, a ri- 
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-gor di tenainit ohe r alimentami sia oonsitniasioiie 
improduttiva 9 quando questo prinoipalmente è il 
fine della rioehezsa e però della soienza , e quando 

cogli alimenti si conserva 1* uomo eh' è il primo 
produttore del mondo , e si alimenta il suo lavoro 
. oh' è causa e forza indispensabile di ogni prodn* 
sione f Come il campeggio , distrutto nella caldaja 
del tingitore, si riproduce nondimeno nella stoflb 
colorata, cosi il cibo chimificandosi , chilifìcaudosi 
ed assorbendosi, si riproduce nella vita del corpo 
umano. *Se ci fosse permesso un linguaggio figu- 
rato, diremmo che l' uomo, per effetto dell' alimento, 
è una quotidiana nuoTa rìproduxione. 

Avrebbero ancora cotesti economisti dovuto ri* 
flettere, che 1' operazione che il sarto, per esempio, 
ila subire al panno per farne un abito , non' appar- 
tiene propriamente al fenomeno della consumazione 
della ricchezza, ma sì bene al fènomeno della pro- 
duzione, perchè queir operazione veramente non è 
altro che una modificazione di sostanza , una tra- 
sformazione di materia; e per ciò è una delle fasi 
della produzione. 

149. A non incorrere dunque neir errore in cui 
sono caduti gli economisti, distinguendo il consumo 
in produttivo ed improduttivo, bisogna approfondire 
maggiormente V argomento, prendendo le mosse da 
un ordine d' idee, che stiano meglio a rappresen- 
tarci la funzione economica del consumo della ric- 
chezza. 

E prima di ogni altra cosa fa mestieri riflet- 
tere, che tutti i prodotti si dividono in tre classi. 
Vi sono i capitali, che sono formati dai prodotti 
riservati per crearne di nuovi; i /ondi di consumo, i 
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«inali si compongrono dei prodotti destinati a soddi- 
sfare immediatamente i nostri bisogni ; finalmente i 

redditi , che sono i salarii , V interesse , la rendita, 
e i profitti, i quali, secondo l'uso che se ne fa, van- 
no ad ingrossare o i capitali o i fondi di oonsumo. 

Ora, è chiaro che dove la funzione economica 
del consumo veramente si eflEéttua , è sul reddito , 
ossia sulla quota che abbiamo visto spettare al pro- 
duttore nella distribuzione della ricchezza; imperoc- ^ 
chè se la sua azione si esercitasse sui capitali, V u- 
manità non potrebbe mai progredire, e procederebbe 
contrariamente al suo principio e alla sua destina- 
zione. 

Ciò posto, a noi pare che in fatta di consumo 
della ricchezza, la quistioue a risolversi sia quella 
di sapere se i redditi debbano rivolgersi a preferen- ^ 
za verso i capitali, o verso il fondo di consumo; in 
altri termini, il reddito, nella fùnzione economica del 
consumo della ricchezza, in quale rapporto deve 
stare col capitale, e in quale rapporto col fondo di 
oonsumo ? 

Messa in siffatto modo la quistione, ci sembra 
focile il risolverla. Ed in vero, noi sappiamo di che 

si compongono i ftmdi di consumo ; essi consistono 
in provviste di comestibili , case di abitazione , da- 
nari messi in serbo per le spese quotidiane e indi- 
spensabili alla vita, abiti, biancheria, ec. ec. 

Or bene, se il reddito si rivolgesse di preferen- 
za al fondo di consumo, la ftanaione economica del 
consumo si compirebbe anormalmente; imperocché 
lo svolgimento della civiltà portando seco inevitabil- 
mente una nuova serie di bisogui a soddisfare, que- 
sti crescenti bisogni non troverebbero nella società. 
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una ricchezza egualmente crescente onde soddisfar- 
sene. £ la ragione è questa, che rivolto il reddito 
al fondo di consumo^ noi avremmo punti o pochis- 
simi risparmii; e quindi sarebbe impossibile la for- 
mazione dei capitali, perchè questi si ottengono con 
r accumulazione dei risparmii: mancando i capitali, 
verrebbe a mancare la produzione ; e la mancanza 

0 la scarsezza della produzione condannerebbe la 
umanità ad una vita stazionaria, se non selvaggia. 

Dunque il consumo normale della ricchezza è 
quello, che si effettua in maniera da rendere possi- 
bile ì risparmii, non astenendosi dalla soddisfazione 
totale o parziale dei bisogni presenti, ma procvranr 
dosi 1» stesse soddi^amni con le minori possibili cot^ 
swnumoni; imperocché lo scopo della scienza econo- 
mica consiste precisamente non già nel restringere 

1 bisogni, ma nel trovare i mezzi più economici per 
soddisfarli. Questi mezzi reudendo possibili i rispar- 
mii, fanno si che il reddito possa rivolgersi con pro- 
fitto air incremento dei capitali, e per conseguenza 
all' incremento della produzione. 

Ed egli ò per tutte queste considerazioni che 
V a^aro^ il prodigo^ e l'intemperante compiono anor^ 
malmente la funzione economica del consumo, per- 
chè Vwoa/ro trova maggior soddisfazione nell'accumn* 
lar dei risparmii , che nella eifettiva soddisfazione 
dei bisogni; il pfodigo sconosce i risparmii, e tutto 
consuma ; V intemperante eccede nella soddisfazione 
dei bisogni. 

Dopo tutto quello più sopra detto, ci si fa sem- 
pre più evidente l'inesattezza nelle quale incorsero 
gli economisti, distinguendo il consumo in produt- 
tivo ed improduttivo. Quello che noi possiamo avere 
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sono i consumi normali o anormali; i quali ultimi 
provengono da questo, che nello stato presente della 
società vi SODO arti, industrie e professioni fino ad 
un certo punto anormali , che fino a quando non 
saranno eliminate o sottoposte a rifórme, le loro con- 
smnazioni saranno consumazioni parassite. 

Fermata la teoria della funzione economica del 
consumo, ci riesce ora anche più agevole determi- 
nare le leggi che regolano i consumi jw'fMK^f e i con- 
sumi pMiUci^ cioè, quelli che si fàuno in vista del* * 
r interesse privato, e quelli che si compiono in vi- 
sta deir interesse collettivo. 

CAPITOLO IL 

Dei Misomi prifaU 

Il alt MMiifi 150. Il consumo dei privati consiste neir impiego 
nt.iitt»M|ii. reddito, fotte dagP individui o dalle £uniglie 
per soddisfìure ai' loro bisogni; epperò le regole che 

lo governano entrano più particolarmente nel do- 
minio dell' economia domestica. Ma chi non sa le at- 
tinenze strettissime che ha la Economia domestica 
coli' Economia sociale ? La società nou è un esse- 
re ideale e metafisico , ma un essere reale e con- 
creto ; essa si compone di fàmiglie , e dal buon 
andamento e dalla prosperità delle famiglie dipen- 
* ' de in grandissima parte il buon andamento e la 
prosperità degli Stati. Epperò è mestieri accennare 
ad alcuni principii regolatori dei privati consumi , 
attesoché dal modo come questi si eflisttuano, dipen- 
de r incremento o il decadimento della produzione 
della ricchezza. 
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161. Che cosa è la famiglia? domandava a sè friuifu riga- 
stesso il valentissimo economista napoletano Luigi JjJjjpjJ** 
BiaDch: Um società jM'ogressvoa in bisogni; da che 
0i deduce che essa ha d' uopo della ricchessa ooihe 
del miglior mezzo per la soddisfozione di quelli. 
Per giungervi, occorre lavoro, cumolo di lavoro,^ e 
abbondanza di cose utili e di valori. Tuttavolta non 
si giungerà a conseguire cotesto intento, se non ver- 
rà fondata V abitudine di proporzionare i bisogni ai 
mezzi , riservando di questi una parte per supplire 
ai casi impreveduti e per accrescere i mezzi stessi 
con r impiego produttivo dei risparmi. 

Questa legge fondamentale dell' Economia do- 
mestica meriterebbe di essere sviluppata in tutte le 
sue più remote conseguenze ed applicazioni, e in 
tutti gli effetti suoi; ma per non divergere dal no- 
stro proposito , ci limiteremo a segnalarne taluni , 
dai quali tutti gli altri potranno essere facilmente 
derivati. 

Sono mezzi per la soddislàzione dei bisogni delle 
fomiglie i capitali accumulati, le rendite fisse, e il 

prodotto del lavoro individuale di ciascuno o di tutti 
i ^uoi componenti presi insieme. Ora nel calcolo di 
tal coacervo di mezzì^ non vogliono essere obbiiati 
i molti eventi ai quali vanno essi soggetti e sono 
esposti, n lavoro più ricercato può e suole a quando 
a quando mancare e scemar di prezzo; malattie fisiche 
ed altre eventualità fuori di noi possono sopraggiun- ^ 
gere ed impedire che sia messo in atto. Ad una certa 
età ogni uomo diviene, se non aflBatto inetto ai pri- 
mitivi lavori, certamente poco atto, e indubitatamen- 
te meno ricompensato. Molti capitali possono man- 
care, e non pochi dei più solidi e dei meglio allo- 
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gati se ne sono veduti perdere e se ne perdono 
giornalmente. £ le rendite dei terreni e quelle dei 
debiti pubblici e quelle dei fabbricati, e tutte senza 
eccezione, sono soggette a tanti impreveduti pericoli, 
cbe sarebbe grave colpa di uoii tenerne conto. 

f E vuole la domestica Econouiia che uu serbo 
sia fatto pei bisogni aumentati o aumentabili per 
preveduti o impreveduti accidenti. Una malattia per 
l'artigiano non è solamente, come dicesi, un utile 
cessante, ma un danno emergente. Il medico, i fer- 
maci, e un trattamento più delicato in caso di ma- 
lattia, sono un aumento di bisogni e niente meno. 
Una troppo ritardata o anticipata stagione, certe 
esigenze sociali non supposte , una catastrofe cbe 
reclami la generosità e la virtù cittadina , le calar 
mità di un congiunto , le sventure di un amico , 
straordinari bi.so^^'ni della patria, ridiit^dono continue 
antiveggenze, le quali trascurate e non messe in 
atto \ abbassar sogliono , e spesso mandare a male 
le meglio stabilite famiglie. 

Infine la famiglia , ripetiamo , essendo società 
progressiva in bisogni , ragion vuole che si pensi 
all'aumento dei mezzi per provvedervi cogl'impie- 
gbi produttivi degli avanzi. Per non tenersi troppo 
conto di questo principio, siamo costretti a veder 
tutt' i giorni numerosissime e agiate famiglie decli- 
nare ed impoverirsi e correre verso uno stato di 
vita assai sofferente. 

Tutte queste norme portano semprepiù a con- 
fermarci nel principio da noi stabilito intorno al 
modo come deve compiersi la vera funzione econo- 
mica del consumo ; cioè che il consumo del reddito 
si effettui in maniera da non essere assorbito dai fondi 



Digitized by Google 



1M 

di consumo y ma, proporziouaudo i mezzi ai bisogni, 
fare in modo da poter conseguire dei risparmii, e 
rivolger questi di preferenza alla formazione dei 
capitali per ottenere aumento e progresso nella 
produzione. 

CAPITOLO IIL 
Bei consumi pubblici 

152. I consumi pubblici consistono nelle spese Mmi 

. rfpolalrici iti pi^ 

che SI tanno (lallo Stato , rapi)rosentante degr inte- ^iti cmhbì. 
ressi e dei bisogni collettivi del pubblico, in soddi- 
sfazione e in servigio del pubblico stesso. Quindi 
le stesse norme regolatrici dei consumi privati deb- 
bono osservarsi pei pubblici consumi ; vale a dire, 
essi debbono stare in relazione ai bisogni reali del 
pubblico , e debbono essere 1' espressione di un ri- 
cambio reale di servigi. 

ila sciaguratamente, al punto in cui oggi sono 
pervenute le spese pubbliche negli Stati di Europa, 
esse offrono un vasto caippo all' arbitrio. I g'overni 
» vogliono persuadere i loro amministrati di essere 
utili spendendo molto, perchè dicono che essi ren- 
dono con una mano ciò che prendono con 1' altra; 
ed ecco 11 ragionamento che tengono: 

« Voi avete pagato V imposta, dicono essi, fino 
« alla somma di un miliardo per anno: di che vi 
« lamentate , se noi ve la rendiamo in dettaglio • 
« coi salarli dei nostri impiegati, dei nostri soldati? 
« V imposta è come la rugiada, che cade dal cielo 
« dopo essere partita dalla -terra. » 

La risposta è semplicissima: Quando noi abbia- 
mo pagato r imposta, con che ci siamo provveduti 
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del denaro occorrente ? Con i prodotti , frutto dei 
nostri sudori. Quando i vostri salariati ce la riporta- 
no, è un dono che essi ci fiinno, o è an nuovo 
cambio che essi ci propongono? Non bisogna forse 
dar loro altri prodotti per riprendere questo danaro? 
Noi dunque abbiamo lavorato, affinchè essi ci ren- 
dano il servigio di comprarci i nostri prodotti col 
nostro danaro. 

Epperò le spese pubbliche essendo fiitte col 
meczo di somme prese ai contribuenti, bisognerà 
ridurle quanto più sf può, e non togliere all'accu- 
mulazione dei risparmii se non tanto quanto è stretta- 
mente necessario alla pubblica amministrazione. Tut- 
to ciò che lo Stato consuma in salarli inutili, in vane 
rappresentanze, è consumo anormale, parassita; è 
immorale, disonesta dilapidazione di capitali tolti 
alla produzione. 

153. Un argomento che ha intima connessione 
coi pubblici consumi, è quello del debito pubblico. 

Il sistema dei pubblici prestiti è una invenzione 
dei tempi moderni; è un modo di consumare come 
gli altri, ma è il peggiore dei modi; imperocché vi 
ricorrono per lo più i governi prodighi, facili dissi- 
patori delia ricchezza nazionale , perchè non sono 
essi che la producono col loro particolare lavoro. 

A volersi convincere della funesta estensione 
che va prendendo questa piaga sociale del del^ 
pubblico, basterà dare uno sguardo al seguente 
prospetto : 
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STATI 

Francia 
America 

Rus8ia e Polonia 

Gran Bretagna 

Italia 

Prussia 

Spagna 

Paesi Bassi 

Baviera 

Belgio 

Portogallo 

Danìiaarca 

Bvem 

Sassonia 

Svizzera 

Grecia 



Anni 

1870 
1869 
1869 
1869 
1869 
1869 
1869 
1869 
1868 
1869 
1868 
1869 
1870 
1870 

1866 
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DBBITO PUBBLICO 

Mil. di L. 

12923 : 7 (I) 
12627 : 2 
8190 : 8 
19921 : 5 
7920 : 0 
1704 : 4 
6709 : 1 
2055 : 5 
883 : 4 
856 : 5 
1540 : 4 
337:2 
173 : 1 
437 :2 
0:0 
88:6 



76368 : 6 

È inutile Ogni comento su queste cifre. Ecco 
tutta la generazione che ci segue condannata a pa- 
gare r interesse per queste enormi somme, dissipate 
per grandissima parte, come dice il Blanqui, in fòlli 
spedizioni, e in «ilarii di oziosi. 

Non spetta a noi descrivere gì* incovenient! 
moltissimi che pnisenta il sistema dei debiti pubblici. 
Nondimeno non possiamo tacerne due , che sono di 
una grave importanzai e che nessun cittadino deve 
ignorare. Essi sono: 

1.^ Il debito pubblico costituisce una classe 
di cittadini, che avendo interessi a parte, non pos- 
sono essere in comunione di principii col resto della 
nazione» Infatti, il sistema dei publ}Uci prestiti è 



(1^ Oggi per effetto delP ultima guerra franco-germanica, 
il debito pubblico francese ascende a più di v€tUi miUariU, 
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quello che un giorno più dell* altro spinge i pro- 
prietari i , i manifattori e i commercianti nella clas- 
se degli speculatori di Borsa , la peggiore delle 
classi sociali» perchè costantemente la vediamo de* 
▼ota ai governi più cattivi e più dispotici , essendo 
questi i più dissipatori. 

2.° Il debito pubblico è un' alienazione delle 
risorse della generazione presente e delle genera- 
zioni future I ciò è un abuso che porta a conse- 
guenze deplorabilissime. 

Il presente non deve mai impegnare 1* avvenire 
con impnvstiti, tranne il caso in cui si trattasse di 
coprire spese produttive, come sarebbero quelle per 
costruire canali, strade ferrate ec. ec. , le quali spese 
rappresentano un capitale effettivo, dacché produco- 
no entrate. Le spese erogate per siffktte intraprese 
non recano alcun pregiudizio all'avvenire, perchè 
esse sono almeno compensate dal capitale immobi- 
lizzato e dai loro prodotti. 

Ma le spese che concernono gli eserciti' perma« 
nenti ed una burocrazia oziosa , le feste e le lar- 
ghezze verso i cortigiani e gli adulatori, sono pro- 
digalità che conducono le nazioni a certa rovina. 

L* economia delle società dev' essere la stessa 
che quella dei particolari. Se un privato fa debiti 
per sopperire a spese folli, egli si scava da sò stes- 
so r abisso , in cui un giorno o V altro deve per 
forza precipitarsi. L' istesso accade ad una nazione; 
se aumenta il suo debito per coprire spese parassi- 
te, essa va diritta alla bancarotta. 
MUm. 154. Non sarebbe compiutamente esaurito T .ar- 
gomento della funzione economica del consumo , 
se non si dicesse qualche cosa intorno alla qulstio- 
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ne del lusso, che con essa ha intimamente rapporto. 
È assai diiBeile dare una esatta definisione del 

lusso, imperocché si resta molto imbarazzati quando 
si voglia veramente sapere dove mai iÌDisce il ne- 
cessarioi e dove comincia il superfluo. Si prenderà 
per base la pigione ì Ma smesso un medico, un av- 
vocato, un agente di'af^ri, per g-uadagnare la vita 
sono costretti a tener casa o studiu in uno dei mi- 
gliori quartieri della città, affinchè il cliente li tro- 
vi più vicini. -Si prenderà per base il numero dei 
servitori? Ma non tutti sono parassiti. -Quello dei 
cavalli e delle vetture ? Ma il medico, V avvocato , 
r uomo d* affari, ne possono usare per le loro corse 
più che il benestante a 50 mila lire di reddito, aenza 
far altro che vivere modestamente. 

Oltre di che, quali sono, nella lingua economi- 
ca, i prodotti di lusso ? Son quelli la cui proporsio- 
ne è più debole nella ricchezza, quelli che vengono 
ultimi nella serie industriale , e la cui formazione 
suppone la preesistenza degli altri. Da un tal punto 
di vista i prodotti deir umano lavoro sono stati , e 
sono ancora in qualche parte, poi a vicenda han 
cessato, o cessei^mno di essere, oggetti di lusso. Vi 
sono ancora località in cui il pane di frumento è 
un lusso. Nelle stesse grandi Capitali il basso po- 
polo si nutre di pane bigio. Sotto questo aspetto il 
lusso è sinonimo di progresso: ad ogni istante della 
vita sodale è 1' espressione del massimo di benessere 
ottenuto perr mezzo del lavoro, ed al quale benessere 
abbiamo tutti il diritto e il destino di pervenire. 

Non è per ciò cotesto il lusso che la scienza 
economica vuole condannato e proscritto; che anzi 
essa lo vuole pregiato, incoraggiato e protetto. 
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Ma vi è pnr troppo un lusso ohe la scienza 
eoonomioa severamente riprova e condanna. Esso ò 
il fratello della dissipazione, e consiste in queìVàH' 

iuale esagerazione nei godimenti e nella scelta dei 
mezzi a scopo di godere ; è la stessa prodigali- 
tà ridotta a sistema e fatta generale nella società. 
Questo lusso è funestissimo; imperocché cieco, su^ 
perbo , e superiore alle forze economiche di chi lo 
pratica, si esercita e si alimenta nelP ozio, nella io- 
fingardia, ed a spesa dei frutti futuri e dei capitali. 
Sdegnoso di bilanci , di conti , e di stati di spese^ 
può rassomigliarsi ad una malattia di consunzione, 
in cui l'aumentato calore è scottante e fébbrile, Tin- 
fiorimento delle gote è segno del male e non di 
sanità. Questo lusso distrugge senza produrre , e 
scava il fosso della propria miseria e rovina, che per 
un certo tempo accuratamente nasconde e covre di 
tappeti e di mobili ed «mesi dorati e gallonati. 

Spesso si è cercato di antivenire ai disastri di 
cosi fatto lusso colle leggi suntuarie ; la storia ne 
assicura che esse furono inutili ed inefficaci. Che 
volete che facciano le leggi dove si oppongono i 
costumi? Le leggi suntuarie sono per le nazioni 
quello ohe i palliativi per le croniche intérmità; 
tutto il vantaggio riduoesi ad alcuni giorni, cioè a 
dire ad un pò di tempo guadagnato. Chi vanta il 
lusso per la consumazione che aumenta , potrebbe 
esser ridotto a vantar quel governo che ( secondo 
la felice similitudine dello Storch ) mettesse fùoco 
ai magazzini di grano per pagarne generosamente 
il prezzo ai proprietarii: questi vi guadagnerebbero, 
ma il paese vi perderebbe, perchè in luogo del gra- 
no e dell' oro avrebbe oro solamente. La consumar 
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sioiie meramente inutile non può essere ohe rovinosa. 

Ma quale sarà il correttivo economico per que- 
sti oetacoli alia produzione e alla ricchezza? Tutto 

ciò che non sente di misure coercitive : tali sareb- 
bero r esempio del governo, che spendendo con sa- 
viezza il pubblioo danaro, gradatamente tutta com- 
pone la società al modo suo; l' istruzione , ch*e ret- 
tificando i criudizii, rettifica i gusti; le onorevoli di- 
stinzioni al lavoro e alla virtii, che mentre il lavoro 
e la virtù incnrng'g'iano , spargono d' altra parte il 
disprezzo ed il ridicolo sopra V ozio od ogni manie- 
ra di vizii sociali ohe lor sono contrarii; il ri tomo 
alla morale pubblica e privata, che modera gV im- 
peti della vanità e delle passioni d*ogni maniera. 

ÀPPBNDlCfi 

Balla pspslazisie 

165. A compiere in tutte le sue parti la teoria Meaehtnavf- 
onerale della scienza economica, ci occorre trattare ^ ^|j)|^'*J|']|||5l 
di un' altra gravissima quistione, quella della popò- am. 
lazione, la quale -ha strettissima attinenza con tutti 
e tre gli aspetti fondamentali del fenomeno econo- 
mico, quello cioè della produzione, quello della di- 
stribuzione , e quello del consumo della ricchezza ; 
imperocché V uomo se da una parte è potenza di 
produzione e di consumo , dair altra parte è pure 
potenza di generazione, di guisa che producendo e 
consumando, egli si moltiplica. 

Prima che un uomo eminente richiamasse V at- * 
tenzione degli economisti sopra cosi fatto argomen-' 
tOy si pensava che la popolazione era forza e rio- 
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cfaezza, e quindi non bisognava mai ristarei dal pro- 
muoverne, e provocarne, ed anche forzarne 1* accre- 
scimento. Le storie che narravano la gìorìày la pro- 
sperità e la potenza dei popoli numerosi , la deca- 
denza , la miseria e hi debolezza delle popolazioni 
sminuite e diradate; la floridezza e la delizia delle 
contrade e dei luoghi popolosi, la sterilità e la de- 
solazione dei luoghi e delle contrade spopolate: la 
esperienza e V osservazione ohe mostravano a tutti 
r attività , la prosperità e la potenza sociale andar 
congiunte coi centri e col innj.'-^'-ior numero delle 
genti , e per contrario V iutiugardaggine ed ogni 
maniera di miseria e di desolazione andar sempre 
in ragione inversa del numero e dell' associazione 
dei viventi: gli scrittori e i le<jfislatori che insegna- 
vano e comandavano il matrimonio dal primo uscir 
dall' infanzia tino alla decrepitezza, le esenzioni dei 
privilegi per i padri onusti, lo scredito e il disprez- 
zo per 1 celibi; queste ed altre moltissime cose che 
non occorre di riferire, avevano condotto ad un pro- 
fondo convincimento della opinione suddetta* 
Opinj*M 4i iij. 156. Ma, come dicevamo, un uomo eminente, Mal- 
thus, scosso dallo spettacolo del raddoppiamento della 
popolazione in alcune locniith della Gran Brettagna, 
deir America del Nord e dell' Olanda in men di ven- 
ticinque anni, dalla progressione della mortalità in 
moltissime altre, e dalla vista della miseria che svol- 
gevasi sempreppiù spaventevole ed invincibile nelle | 
classi e nelle popolazioni fra le quali più erasi la | 
prolificazione manifestata, con la coscienza di uu 
nomo persuaso ed eminentemente sicuro del fatto 
ano, scrisse e predicò la sua dottrina, che noi rias- 
sumeremo brevemente oon la maggiore esattezza e 
scrupolosità. 
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In priìhcipio, dice Malthus , noi possiamo tener 
per certo che la popolazione, se non incontrasse al- 
cun ostacolo 9 8i svolgerebbe continuamente in una 
progressione geometrica di 1, % 4, 8» 16, 32, 64, ec. ec. 

Una parte del libro di Malthus è consacrata a 
raccog'liere i fatti che provano questa tendenza della 
popolazione. 

In/attOf egli continua, noi siamo in grado di 
pronunciare, partendo dallo stato attuale della terra 
abitata, che 1 meszi di sussistenza nelle circostanze 
più favorevoli all' industria, non possono aumentare 

che in progressione aritmetica di 1, 2, 3, 4, 5, 6, 
7 ec. ec. 

£ qui segue ancora una esposizione di fatti 
ohe dimostrano questa seconda proposizione. 

Ora, che accade, egli domanda , quando la po- 

polazione^ obbedendo alla sua tendenza» sorpassa i 
mezzi che essa ha per susriistere ? Accade che la 
natura impiega fatahnente contro le popolazioni esor- 
bitanti i suoi mezzi repressivi, cioè le pestilenze, le 
epidemie, le carestie, la &me, la miseria ec. 

Ha, osserva Malthus, questo sistema di reprei- 
sione è anormale , e deriva dall' imprevidenza del* 
r uomo. Ciò che la forza delle cose esegue ineso- 
rabilmente con quei mezzi repressivi, la nostra li- 
bertà deve operarlo con la limitazione prevMtiva del 
numero delle nascite. Questo mezzo di prevenzione 
è ciò che Malthus chiama ritentUezza mmUe. 

Tale è nel suo Insieme la teoria maltusiana, ac- 
colta con fervore da una gran parte di economisti, 
i quali venuti dopo di Malthus ritennero come assio- 
mi incrollabili: 

1.^ Che la popolazione tende a superar sem* 

11 
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pre la copia delle sussistenze, e che essa può rad- 
doppiarsi in 25 anni ( e ciò sempie coir esempio 
degli Stati UniU ) ; 

2. ^ Che quello che si oppone, e si è opposto 
acciocché tal legge si avverasse sempre, fa il vizio 
e la miseria che uccidono ; 

3. ** Che bisogna, per evitare quelle disawen- 
tare, ragguagliare V aumento della popolazione al- 
l' aumento dei viveri ; 

4. ^ Che la dottrina maltusiana è inconcussa, 
e che ioltanto osservandola si possono prevenire i 
mali da cui 1' umanità è minacciata. 

uxridiinfi di 157. Questa dottrina incontrò gravissime e vivissime 
opposizioni, e se dalla parte della teoria maltusiana 
noi troviamo nomi di economisti eminenti come Say, 
Bossi, Dunoyer, Mill, Mac-Culloch, Chevalier, De Mo- 
linari, Garnier, Ortes, Scialoja, Ferrara, dalla parte 
degli oppositori troviamo pure nomi non meno emi- 
nenti, come Godwin, Wargentin, Weiland, Blanqui, 
Villeneuve, Buret, Everett, Booth, Scrope, Senior, 
Morel de Yindè, Villiaumè, Verri, Beccaria, Genove- 
si, Gioja , Romagnosi , De Àugustinis , Trincherà , 
ec. ec. - Esponiamo i principali argomenti degli av- 
versarii di Malthus. 

€ Malthus, scrive il Blanqui, ha eretto in prin- 
cipio e proclamato come una fatalità neoessarìa le 
triste oonseguenze dei matrimonii precoci e fecondi. 
Le sue crudeli dottrine sono state adottote un mo- 
mento da tutti gli economisti di Europa, e preval- 
gono anche adesso in tutta la legislazione inglese. 
£ al sistema di Malthus che V Inghilterra deve la 
esagerazione delle imposte indirette, V abrogazione 
delle leggi sui poveri, e la creazione di qnegr im- 
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mondi rioetH che sotto nome di Wcrk4ùUies si pro^ 
pongono di punire la povertà, quasi fbsse nn mi- 
sfatto, e di punirla soccorrendola. A poco a poco si 
è venuto a credere da tutti in Inghilterra , che la 
povertà è sempre volontariUy e che bisogna castigare 
coloro elle la soflPirono, anzicohè distruggere le ca** 
gioni che la ingenerano. I legislatori imbevuti di 
tale massima, fàuno leggi draconiane contro i poveri, 
invece di curare la povertà, e preparano forse così al 

loro paese fiere tempeste Bisogna mutar via; 

bisogna proporsi per iscopo sinceramente e corag- 
giosamente il sollievo dei lavoratori , e nenia loro 
esclusione dal banchetto della vita. É questa la ten- 
denza dell' economia politica del nostro tempo ». 

Villeneuvc Bargemont nel suo trattato di Eco- 
nomia politica s' industria di mostrare che i rigori 
maltusiani sono inutili per arrestare lo straripamento 
della ^popolazione. 

E tutti gli avversarli di Malthus parlando in no- 
me della morale dicono, che il matrimonio è la sod- 
disfazione legittima di una inclinazione naturale e 
inoppugnabile, mentre il celibato protratto è spessis- 
simo cagione di immoralità. Pi riandò in nome della 
polìtica dicono, che la popolazione è la forza degli 
Stati; che le famiglie non si conservano che coi nu- 
merosi matrimonii; che quelle nobili finiscono presto, 
perchè non vogliono figliuoli, onde poter lasciare un 
unico erede ricco. Più sono i lavoratori, essi ag- 
giungono, e più è il lavoro, e quindi le derrate; ogni 
lavoratore produce più che non consuma, quindi ab- 
bondanza di popolazione implica abbondanza di ric- 
chezze. L' uomo essendo produttore al pari che con- 
sumatore, in che modo il numero della popolazione 
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poMbbe 6880 ìDgèlieraTfi la miseria? Come spaventar» 
si della mancanza di alimenti quando una si piooola 
parte del grlobo è coltivata? e quando s' ignorano i 

mezzi di cui potrà valersi il genio dell* uomo per au- 
mentare la copia dei viveri ? Nessuno conosce i limiti 
delle forze naturali che servono alla produzione, o 
ohe sussidiano la ripartizione delle ricchezze. Al tem* 
po di Cicerone non si sarebbe pensato ohe esistesse 
un altro mondo atto a dar fertili terre a milioni di 
Europei. Chi può dire che nuove sostanze non si tro- 
vino per alimentare una doppia e tripla popolazio- 
ne, eo. ec. ? 

158. E ffli oppositori continuano: La base della teo- 
HtmtimnH Mia ria maltusiana, checche si dica, e r accrescimento 

popo^.Mone P..IO ^eiia popolazione degli Stati Uniti, ossia il raddop- 

mìmUIco, e perciò piamente di quella popolazione in ogni periodo di 
è Mm. 26 anni. Ma questo fatto che particolarmente si è 

osservato agli Stati Uniti, per poterlo elevare a prin- 
cipio scientifico, come ha litto Malthus, avrebbe 
dovuto osservarsi e si dovrebbe ancora osservare 
per tutto; al contrario, se noi diamo uno sguardo 
al modo come si è svolta la popolazione presso gli 
altri Stati , troviamo che il principio dell' accresci- 
mento nella ragione stabilita da Malthus è perfet- 
tamente inesatto. 

Bd invero, se noi prendiamo ad esaminare le 
tavole statistiche raccolte con tanta diligente cura 
dall' illustre Wargentin sulla popolazione svedese, 
troviamo che questa si è raddoppiata sì, ma nel corso 
di 100 anni. Bippiù ciò che merita particolare con- 
siderazione è che se in Isvezia V aumento della po- 
polazione fosse stato normale , esso avrebbe dovuto 
verificarsi nei secoli anteriori; epperò secondo il 
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prinoipio della progrresBione geometrioa di MalthuSy 
la Svezia , ehe nel 1805 aveva una popolazione di 
8,920,647 abitanti, nel 505 avrebbe dovuto avere una 

popolazione non magg-iore di 405 abitanti; di g-iiisa 
che proprio nel tempo che 1' Europa era inondata 
dalle orde sveve che rovesciarono T impero romano 
e mutarono la fAccia dei mondo, quella nazione sa- 
rebbe stata quasi spopolata. 

L* Italia anticamente era più popolata assai che 
non sia ora ; Roma sola aveva più popolazione di 
un regno odierno. 

Grecia e Spagna non hanno oggi nè pure il 
ventesimo dei loro antichi abitatori; e la Francia 
moderna può considerarsi deserta di fìponte all' antica 
Gallfa, di cui Cesare ci ha tramandato le splendide 
gesta. 

Le contrade da cui 6i scatenarono le torme dei 
barbari, ora sono quasi abbandonate. 

E cosi via via di quasi tutti gli altri antichi 
Stati del mondo. 

Ciò posto , non è chiaro che 1' accrescimento 
delle popolazioni in questi ultimi cento auni, e quel- 
lo rapidissimo in particolare degli Stati Uniti va 
dovuto piuttosto a circostanze straordinarie? 

159. Ma i Maltusiani replicano , ohe non è pel ^Hwitif 
fati^ ohe essi insistono , ma pel principio , per la • f^^- 
tendenm che ha V uomo a superare, prolificando, i 
mezzi delle sussistenze. Pel fatto, se non si avverò, 
essi dicono , fu appunto per quegli ostacoli di cui 

Malthus ha parlato. 

Ma allora si risponde, bisognerebbe provare che 

quegli ostacoli che operarono in passato, non ope- 
rano più adesso^ bisognerebbe j^vare che il paupe- 
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rìsmOi la miseria ^ la morte > oppure la ritenutezza 
morale^ ai fecero sentire più nei secoli paasatì, che 
in queat' ultimo. Perchè non cresceva allora la po- 
polazione, e perchè cresce adesso? 0 se cresceva 

allora, perchè il mondo è forse ora popolato meno 
che anticamente non fos.se<<' E se il principio si svol- 
se uguale y come avviene che risalendo 1 tempi , 
anzicchè trovarci ai nuclei, agli embrioni, per oo&\ 
dire, delle odierne popolazioni, ci troviamo a popo- 
lazioni, se non più vaste non certo inferiori? Da 
quale tabe, da quali miserie fu alleggerita T umanità 
in questi ultimi cento anni? Qual nuova virtù filtrò ' 
nei petti? (1). Ma voi non potete provarci nulla, 
perchè avete trascurato le vere indagini sulla storia 
naturale per apprendere in essa la conoscenza delle 
leggi fisiche, da cui procede la riproduzione della 
specie umana; non avete fatto alcun confronto con 
la natura animale e vegetabile ; non avete tenuto i 
presenti i risultati statistici e rigorosi della vitalità 
e della mortalità ; non avete analizzato il fatto della 
moltiplicazione della specie nelle sìie relazioni; non 
avete distinta la forza produttiva in piitenm dalla 
forza riproduttiva in atto , come in ogni specie di 
viventi; e non avete in ultimo studiato abbastanza 
il movimento etnografico del globo per riconoscervi 
due fi&tti principali, cioè la tendenza dei (rmodi 
centri di popolazione nel versare il loro eccedente 
sulle terre deserte , e l' ordine di successione delle 
razze , ed il rimescolamento dei tipi inferiori coi , 
superiori. Ora è appunto sotto questa doppia legge 
che da una parte la terra si popola, e che dall'al- 
ti) Busooni; Beon. poi. 
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tra essa s' incivilisce. Se il principio del eoiMngimm' 
io morale avesse dominato le orde dei Tartari, l'Euro- 
pa sarebbe ancora una foresta. Ed invece , questa 

stessa Europa nel corso di 300 anni invia in Ame- 
rica 25 milioni di bianchi; si frammischia e si con- 
fonde con gr indiani in Asia, coi negri in Africa, 
coi Polinesei nell' Oceania, e fornisce al globo inte- 
ro un nuovo contingente di abitanti. 

160. Nondimeno, vogliamo esser larghi di conces- 

.... Uma che baiM 

sioni ai maltusiani; noi riguardiamo come empirica- ,q„( |, f,„e m- 
mente provata la tendmza delia popolazione a rad- ■ »»»i««r" 
doppiarsi, se nulla le facesse ostacolo, in un periodo " " * 
brevissimo sia di 18, di 25 o di 30 anni. Ma questa 
tendenza della popolasione a svolgersi all' infinito , 
è pure di tutte le altre forze naturali, e quindi di 
tutte le forze economiche, che forze naturali possono 
anch' esse benemente dirsi. 

Intanto a questa tendenza generale delle forze 
a svolgersi indefinitamente corrisponde necessaria- 
mente una legge di equilibrio, senza della quale 
non sarebbe possibile V esistenza. Epperò accusare 
una tendenza, normale di sua natura, e segnalarne 
gli effetti, non significa niente; occorre al contrario 
dire come e perchè V equilibrio è turbato; cosa che 
Malthus e i suoi seguaci non hanno fiitta Quali 
indagini, quali studi hanno essi fhtto per verificare, 
se questa precedenza di sviluppo nella popolazione 
in paragone alle altre forze economiche, si manife- 
sterebbe in una società, in cui le dette forze fossero 
costituite normalmente, ed equilibrate fra loro? 

Passiamo alla seconda proposizione di Malthus, 
cioè ohe mentre la popolazione seguirebbe, se nulla 
vi si opponesse^ una progressione geometrica, Tac- 
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cresdmento delle sussistenze segruiiebbe una pio- 

gressione aritmetica. Ma dato come indiscutibile il 
fatto del ritardo di svolgimento nella produzione 
alimentaria, noi ripetiamo la domanda : questi due 
fatti correlativi fra loro , sono V espressione esatta 
dello STolgrimento della rìcohexza comparato a quello 
della popolazione , in una società normalmente co- 
stituita ed equilibrata? 0 che non sia piuttosto un 
nuovo fenomeno di sovversione risultante dal difetto 
di equilibrio? 

Se la potenza i^eneratrioe, non incontrando osta- 
coliy tende a raddoppiare la popolazione in un breve 
perìodo y e ciò per il principio inerente a tutte le 
forze di svolgersi indetìnitamente , perchè non pos- 
siamo anche dire che la potenza produttrice , non 
incontrando ostacoli, tende pur essa a raddoppiare^ 
e anche più, la ricchezza nello stesso periodo ì Noi 
sappiamo, dice Senior, che il frumento si può ac- 
crescere annualmente e per termine medio , neUa 
ragione forse di sei ad uno; onde il prodotto di un 
solo acre di terreno a frumento potrebbe coprire 
r intero globo nello spazio di 14 anni. Di guisa che 
possiamo ritenere che le due tendenze , la genera- 
trice e la produttrice, se tutte e due non incontras- 
sero ostacoli, si compenserebbero l'un l'altra negli 
effetti, e le cose si svolgerebbero in un ordine perfet- 
to. Questo fatto bisog-nava esaminare. Ma i Maltusiani 
vollero trascurare un siffatto esame, contentandosi di 
accettare come definitivi r eeeeaso che si manifesta 
nella riproduzione della popolazione, e il d^fieU nella 
riproduzione delle sussistenze. 

E diciamo con fondamento che vollero trascurai^ 
lo, imperocché come dalle statistiche officiali degli 
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stati Uniti risultava che la loro popolazionei non in- 
oontrando òstaeoli alla sua tendensa» si era raddop- 
piata, dal 1782 al 1850, presso a poco ogrni 20 o 25 

anni, cosi dallo int.'desime tìtatistiche risultava ancora 
che la loro ricchezza , non incontrando tampoco 
ostacoli si era raddoppiata e più che raddoppiata 
nello stesso periodo. Ed ei^ naturale , imperocché 
nomini che si associano , ohe combinano i Jioro 
sforzi , che al lavoro manuale agrgiungono come 
mezzo di azione le grandi forze economiche , cioè 
la divisione del lavoro, T unione delle forze, la 
meccanica ec. ec. , uomini posti in tali condizioni 
si svolgono più rapidamente nel movimento della 
produzione della riccheasa, che nel movimento del- 
la generazione. 

Ed in vero, supponiamo che due uomini isolati, 
senza strumenti, disputando alle bestie il loro scarso 
nutrimento, producano un valore uguale a 2. Che 
questi due nomini cangino regime e uniscano i loro 
aforzi; che essi moltiplichilo la loro potenza con la 
divisione del lavoro , con le macchine, con 1' emu- 
lazione che ne viene di conseg^uenza, il loro prodotto 
non sarà più come 2, ma sarà almeno come 4, per- 
chè ciascuno non produce più solamente per sè, ma 
anche per il suo compagno. Se il numero dei lavo- 
ratori è doppio, la divisione divenendo in ragione 
di questo raddoppiamento più grande di prima, le 
macchine divenute più potenti, il concorso più ener- 
gico, essi produrranno come 16; se il loro numero è 
quadruplo , produrranno come 64. Questa moltipli- 
cazione del prodotto per effetto della divisione del 
lavoro, delle macchine, della concorrenza ec. non è 
oeiiameate una nostra ipotetii essa è stata molte 
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volte dimostrata dagli economisti, e forma una delle 
più belle parti della scienza, il punto sul quale tutti 
gii autori sono unanimi. 

Noi dunque insistendo su questo punto, perchè 
è capitale nella quistionc, possiamo stabilire che le 
sussistenze non solo possono andar del pari con la na- 
turale progressione della popolazione, ma che ancora 
ovunque le funzioni economiche procedono libera- 
mente ed in armonia con tutte le altre, T aumento 
delle sussistenze e delle ricohesze è sempre in pro- 
porzione maggiore dell' aumento della popolazione. 
Pereiir Maiihoi M^lt-lni^ P^^rò uon poteva Venire a questa con- 

imi! cidere in chiusioDC per essersl posto ad esaminare le cose da 
la'fmikM^Mh punto di vista falso. Egli involgendo nella qui- 
stione della popolazione la 'quistione del pauperismo, 
credette che la causa di questo fosse l' insufficienza 
dei prodotti dirimpetto ali* eccesso della popolazione, 
e non pensò che questo è uno dei termini della qui- 
stione, e che havvene un altro di maggiore impor- 
tanza, eh' è il principale si può dire; imperocché, 
come osserva benissimo il Villaumè , il pauperismo 
proviene sopratutto dalla troppo ineguale ripartizione 
delle ricchezze, combinata con 1' eccesso della popo- 
lazione. Di guisa che, quand' anche la popolazione 
non fosse affatto troppo numerosa, e i prodotti ba- 
stassero largament alla sussistenza di tutti, se un 
solo uomo consuma la parte di venti, egli imporrà 
indubitatamente delle privazioni a diciannove altri. 

« Che la miseria, più che da difetto, procede da 
mala ripartizione delle sussistenze, ne è una prova 
irrefragabile il fatto stesso dell' accrescimento della 
popolazione allegato da Malthus. Sotto Giovanni il 
Buono, la Francia aveva 12 milioni di abitanti, e il 
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pauperismo la straziava; ora ne ha 36, e il pauperismo 
ooD vi è mtiggioTe. Se il paese può alimentare ora 36 
milioni di abitanti, come non ne poteva alimentar 12 
senza la piaga della povertà ì Non erano dunque le 

sussistenze che mancavano, era la distribuzione al- 
lora e adesso viziosa; la natura non potea teuersi in 
colpa di quei mali, ma soltanto le istituzioni. 

« Buret e Fix han dimostrato che gli alimenti 
che ia Francia trae dal suo suolo si sono quadrupli* 
eati in 50 anni, mentre la popolasione non si è au- 
mentata che di una decima parte. Il pauperismo vi è 
però in permanenza e vi si arrog'e 1' altro flagello 
del proletariato: vi è chi dica che tutto procede dal 
disaccordo fra la popolazione e le sussistenze ? 

€ Ma si può temere veramente che i viveri di- 
fettino air uomo allorché quattro quinti della super- 
ficie della terra sono tuttavia incolti, e allorché il 
vapore e le strade ferrate hanno messo, per cosi dire, 
al nostro contatto le parti più remote del globo ? Si 
può temere con buon senno che raccrescimento della 
popolazione superi quello degli alimenti, quando una 
sola pianura americana varrebbe a sostenere il doppio 
degli attuali abitanti del mondo; e per tutto s'apro- 
no vergini terre che non richiedono che un solco per 
dare amplissimi frutti, e quando due soli vegetali 
( la patata e il grano turco ), di cui s' ignorava l' esi- 
stenza, trapiantati dall' America, &n vivere milioni 
di Europei ? Si può credere alla verità delle due pro- 
gressioni, aritmetica e geometrica , allorché la co- 
pia dei viveri è per tutto cresciuta colle nuove sco- 
perte e i nuovi metodi agricoli, e la popolazione 
complessiva del globo è forse minore di quello che 
fosse son già 2000 anni ? Si può aver fede nella teo- 
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rica, maltusiana quando è provato che il pauperismo 
esistè sempre,, sia che i paesi avessero un milioDe o 
dieci milioni dì abitatori? 

« Ma, supponendo anche che tutta la superficie 

del nostro g'iobo fosse uu giorno coltivata, supponen- 
do che i prodotti dell' agricoltura divenissero infe- 
riori alla dimanda dell' umanità, sappiamo noi quali 
compensi avessero in serbo le forze naturali per sop- 
perire alle deficienze nostre? Immense furono le sco- 
perte delle scienze, maraviglios! 1 frutti che V uomo 
ne raccolse. Non potremo noi dunque credere, che 
uno dei tanti prodigi che già compierono, si- com- 
piesse allora da esse anche pei viveri? Fra tutte le 

* 

scienze naturali o fisiche la chimica è forse quella 
ohe ebbe più ampi incrementi. Tutte le sostanze della 
natura sono da noi decomposte e ridotte ai loro ele- 
menti primitivi. Perchè non potremo noi scoprire i 
priucìpii che danno nutrizione all' umano corpo ? Le 
sussistenze sono formate da certi elementi, e dovun- 
que questi si trovano, V arte potrà rinvenire il modo 
di fiirli servire al sussidio nostro. Né vi è ragione per 
pensare che gli alimenti debbano essere prima sot- 
tomessi alle leggi della vita animale o vegetale. Do- 
vunque sia terra, acqua, e gli altri iugredieuti chi-^ 
mici, r arte potrà comporli un giorno e convertirli 
in cibo per V uomo. Nel creder ciò nulla vi è che ri- 
pugni al buon senso o caggia in utopia, colle pre- 
messe e le scoperte già fatte dalla scienza. 

« Ammendiamo le nostre istituzioni, rendiamo 
equo il riparto dei beni sociali, e il pauperismo scom- 
parirà, nè gli alimenti mancheranno. Il mondo è an- 
cora deserto e lo fù sempre; V uomo produsse sempre 
più di quello che consumava; e vorremo noi credere 
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alla potenza del principio della propagazione e da- 
biteremo della prodattiTità delle fòrze naturali e del- 
l' uomo? La miseria ci colpì sempre prima che la 
sterilità del lavoro la rendessero inevitabile. La radice 
del male non è in ciò; da ben altre cagioni derivano 
le .dissonanze sociali (1). 

162* Da tutto quello che abbiamo detto si può ri- RMiigi 
cavare : 

1. ° Che la popolazione tende sempre a livel- 
larsi con la copia delle sussistenze, ma non a su- 
perarle; 

2. ^ Che r essersi raddoppiata la popolazione 
agli Stati Uniti in ogni periodo di 25 anni, non prova 

nulla, non costituisce la base di un principio, ma è 
un fatto determinato purameute da circostanze ac- 
cessorie ; 

3. ^ Che il principio dell' accrescimento della 
popolazione non è costante, non è regolare; e ciò 
senza ohe v* entrino il vizio, la miseria, o il freno 

morale per impedirne lo svolg'imento ; 

4. ° Che è incerto se la popolazione attuale del 
globo sia superiore a quella che fu anticamente; e 
che anzi il principio di Malthus ha contro di sò tutta 
la storia; 

5. ® Che la quistione della popolazione non bi- 
sogna confonderla con quella del pauperismo; il qua- 
le non procede, nè procede mai da difetto, ma da ma- 
la ripartizione delle sussistenze ; 

6. ^ Che la questione fra il principio della po- 
polazione e quello dei cibi non potrebbe fimi ohe 
quando tutta la superficie del globo Ibsse coltivata 



(1) Rusconi; Economia politica. 
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e popolata, e quando esauste a! fossero latte le aoo* 

perle della scienza per la produzione, e trovato si 
fosse ( cosa impossibile ) il limite delle forze e dei 
compensi della natura ; 

7.® Che le aaasisteiize infine» e tutto il passato 
lo attesta, crescono più rapidamente della popolazio- 
ne; onde son mendaci le due progressioni di Malthus, 
come tutte le conseg'iienzo che se ne ricavano. 

Le quali conclusioni, dice il Rusconi, abbraccia- 
mo tanto più volentieri, quantochè è un pensiero 
consolatore quello che T umanità non soggri^ocift Ad 
una specie di fato, placabile solo coir abbandono dei 
più cari aflbtti dell' uomo; e perchè meglio , secondo 
noi, consuonano con queir ordinamento, di cui veg- 
giamo sparsi i vestigi indelebili in tutto ciò che esiste. 

La dottrina che facea cadere la colpa della po- 
vertà sui poveri, dovea però essere avidamente rac- 
colta in un secolo poco generoso, e lo fù sopratutto 
in Inghilterra, dove è anche più difettosa che altrove 
la ripartizione delle ricchezze. Ma i nuovi tempi ma- 
turano, e vedranno fiorire le istituzioni delle società 
ringiovanite, e dei concetto maltusiano non rimarrà 
più che una storica ricordansa (1). 



(1) Rusconi; Eoonom* poi 
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PARTE SECONDA 



BCONOMIA & UBALE 

CAPITOLO I. 

VadiU generala aall* acamua rarab 

163. Ciò che comunemeote s' intende per Agricol- cbe r nicadc 
tara è il completo di certi lavori, che si propongono '^"^^^ 
di creare esseri organici, vegetali o animali, o ooae 
direttamente derivate da esaeri organici, e crearli 
principalmente con V ajnto della forza generativa, e 
servendosi della terra, sia come mezzo di svolgere 
questa forza, sia come località abituale del produt- 
tore. Quindi la propagazione delle piante o degli 
. animali, la raccolta di frutte, foglie, o radici, la ma- 
nipolazione campestre del vino, dell' olio, del cacio, 
la tosatura della lana, la produzione del miele, della 
cera, della seta, son tutte operazioni che il linguag- 
gio comune qou esita punto a comprendere neir in- 
dustria agraria. 

Tre principali condisioni dunque debbono uni- 
tamente concorrere, affinchè possa completamente 
determinarsi il carattere dell* industria agricola, cioè: 
l.*' la natura del prodotto: esseri organici, o materie . 
derivate direttamente da loro. 2.° V indole della forza 
adopratavi, la quale è il principio della generamne, 
3.^ lo strumento materiale, eh' è la terra, intesa nel 
senso di suolo. Quante volte queste tre condizioni 
non siano unite , non avremo agricoltura. Infatti, 
ciascuna delle tre coudizioni può trovarsi allo stato 
isolato: si possono, per esempio, allevare polli in citt^^ 
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ma chi lo facesse non sarebbe per ciò chiamato agri- 
coltore: si può adoperare il principio generatore per ' 
produrre animali, come nella piscicultura; ma non | 

si diviene per ciò agricoltore: si può manipolare il 
vino, come per esempio quello di Marsala ; ma quella 
manipolazione è una fabbrica, non un podere can^ 
pisire, nè una coltivazione. ' 
, , , , 164. Non t' ha cosa che fin dagli antichissimi tom- 

InpirUaia iti- ^ 

agrietiigra. pi sfa Stata tonuta in gran preg'io e considerazione 

quanto l' Agricoltura. Senofonte ne fa un quadro 
mirabile: abbondanza di prodotti, utilità sociale, per- 
fezionamento igienico f delizie domestiche, tutto è da 
sperarne. Platone non vagheggiava nella sua città 
modello altri lavori che quelli della coltivazione. Per 
Aristotile gli artefici non son cittadini; 1' agricoltura 
è preferibile ad ogni altro mezzo di guadag'no; ma 
per lui| affinchè i contadini costituiscano una classe 
onorevole^ fia mestieri che possedano terre; i contar 
dini, propriamente detti, son sempre plebe, e non 
sarebbe mal ftttto che fossero schiavi. In Persia v* era 
o V* è forse ancora, in ogni anno un giorno solenne, 
nel quale il sovrano banchetta cogli agricoltori ; e i 
nella Cina 1' imperatore diviene anch' egli ogni anno 
per otto giorni un semplice agricoltore. j 

Nè gli economisti moderni attribuiscono all'agri- 
coltura minore importanza di quella attribuita dagli 
antichi. Le idee comunemente accettate seno, che j 
da essa dipendono non solo le arti tutte e il com- 
mercio, ma il benessere, T incivilimento, V ordine, 
la morale. 

i* •griNitara 165. Senza partecipare a idee troppo esagerate , 
JjJj'JJjJ egli è certo che 1* industria agraria, V industria de- 
gli alimenti , è fondata sopra un' evidente priorità 
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di sociale interesse, perchè è la prima e vera b&^Q 
delia società civile. 

€ Lo stato agricola e commeTciale , scrive il 
BomagDod, non è uoo stato di puro arbUrto, o fi»> 
ooltativo all' uomo» ma è uno stato di diritto necea- 
sario. 

« Eg-li è certo e notorio che un popolo nella 
vita caccintricc non sì può procacciare che una dus- 
sistenaa infinitamente penosa e incerta, la quale mol- 
te fiate manca ai fìmciulli, ai vecchi e ad og'ni altra 
persona inetta a far lung^he corse per cogrlier prede. 
Difatti quando il cacciatore non trovi che quel tanto 
che baita ad isfjimarlo , non può ag*!' infermi e ai 
deboli recare giornaliero soccorso. Dair altra parte 
poi questo genere di vita esige un grandissimo pae> 
se per un' assai piccola popolazione. 

€ La vita pastorale sebbene non sia cotanto aspra 
ed an^ustiante , tuttavia pone fra gli uomini una 
enorme dùvgtiagliama di fatto ed una durissima di- 
^ pendenza dai più ricchi pastori, ed esige anch' essa 
vasti territorio 

€ Ma vasti che possano essere i terrìtorii , col 
tempo la popolazione si moltiplica in guisa che il. 
territorio non bnsta più nò alla caccia, nè alla pa- 
stura della greggia necessaria a far sussistere la 
popolazione. 

« Che dunque far si dovrà? 0 morire o di- 
struggere i più deboli, 0 emigrare per trovare nuo- 
ve sedi capaci ad alimentare la popolazione cresciu- 
ta. Ma le altre nazioni che già le occupano hanno 
anch' esse un bisogno e diritto inviolabile alla pro- 
pria sussistenza; e però hanno un legittimo e iu- 
Tiolabile possesso sul territorio che le alimenta pari 
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a quello che la nazione emigrante aveva sul suo. 
Esse dunque hanno diritto a respingere i nuovi ospi* 
ti. Ecco la guerra^ ed una guerra la più mioidialey 
perchè non può essere finita che colla distruzione 
dell' una o dell' altra nazione. 

« Se dunque la vita cacciatrice e pastorale pos- 
sono convenire ad uomini ai quali sovrabbonda il 
terreno, non lo possono più quando la popolazione 
cresce > senza offendere i più essenziali diritti del- 
l' umanità. 

«r Oosì la natura con la forza Imperiosa del bi- 
sogno spinge gli uomini all' agricoltura, e li ferma 
alla terra. Legati alla terra ne sorge il più gagliar- 
do cemento delle società, il più energico motore 
dell' incivilimento, e il più potente moderatore di 
quelle perpetue guerre intestine, e di quelle ster- 
minatrici invasioni di popoli che aboliscono le città 
e i regni, e risoramergono le popolazioni in una 
vita turbolenta e feroce. 

« Le quali cose cosi essendo, risulta che la vita 
agricola dopo un certo periodo è di rigoroso diritto 
e dovere delle nazioni. 
Oggeutdiiri- 166. Finora abbiamo veduto che s'intende per 
Mail rinli. agricoltura, e quale sia la sua importanza. Dobbia- 
mo ora vedere quali sono le condizioni migliori, 
affinchè V industria agricola sia più utilmente pro- 
duttiva. 

Fra queste condizioni ve ne sono alcune più 

generali, che offrono un carattere di permanenza e 
di necessità, alle quali ogni coltura deve obbedire 
per essere feconda; e queste formano 1' oggetto del- 
l' Economia rurale. Ve ne sono altre , generali o 
speciali al tale suolo , alla tale coltura , e queste 
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appartengono alla scienza dei procedimenti tecnici, 
air agronomia, la quale comprende la fisico-chimica 
agraria , la coltivazione dei campi , la zootecnia ^ 
r architettura o meccanica rurale. 

Biceroare dunque e determinare le leggi e le 
condiziopi generali per conseguire la buona ammi- 
nistrazione delle terre , ecco 1' i ggetto dell' Econo- 
mia rurale. Ciò non vuol dire che noi trascurare- > 
mo in tutto la parte tecnica, ma che invece dovre- 
mo mostrarci sobrii di svolgimenti per non cadere 
nei particolari di applicazione, che costituiscono i 
trattati di agricoltura applicata. Della tecnologia 
agraria noi non ci serviremo, se non per cavarne 
quegli esempii utili in sè stessi a farci meglio co- 
noscere quella parte più elevata della Economia 
rurale che si applica alla determinazione delle con- 
dizioni della prosperità agricola. Cosi , noteremo 
r importanza degV ingrassi, delle irrigazioni , delle 
colmate , senza avere la pretensione di dare la de- 
scrizione di questi mezzi di miglioramenti, e i pre- 
cetti che convengono al loro impiego. 

167. L' industria agraria è, come tutte le altre, '«f 
una mera trasformazione della materia, procurata tfiitritii'iiMrt- 

dall' intelligenza umana. Epperò, essa è guidata dalle ^•"'■"•l 

1 t > o dnitrii agrini fai 

stesse leggi, è appoggiata su gli stessi elementi, ed ptriinlan. 
è soggetta allo stesso metodo di concatenazione che 
domina su tutta V industria umana. Tutte le forze 
economiche che abbiamo enumerato nella prima par> 
te, come tutti i diversi aspetti che esse assumono 
nella produzione, noi li vediamo similmente rappre- * 
sentati anche nella produzione agraria. Cosi noi ve- 
diamo figurare in essa il lavoro con le sue particolari 
leggi costitutive della dMsion/e, déd* associazione ^ e 
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della liJbertà; il capitale con le sue classificazioni di 
fisso e di circohinte.-^ il commercio; ìe xie di coyni'nica' 
zione; la moìiela; il credito, e le istituzioni govemalive, 

£ questa considerazione inerita di essere spe» 
dalmente notata, imperocché vi sono eminenti eco- 
nomisti che hanno creduto di trovare nel!' industria 
agricola particolari eccezioni di fronte alle altre in- 
dustrie. Così vi ha di quelli che nella produzione 
agrraria attribuiscono una maggiore importanza al 
concorso degli ajfetUi naturali; come v' ha 'di quelli • 
che negano air Agricoltura le due forme sociali che 
prende l' Industria, cioè la Divisione e 1* Associazio- 
ne tanto del Lavoro, quanto del Capitale. Ma questi 
errori sono stati oramai con larghezza e profondità 
di dottrina confutati dal professore Ferrara nella 
sua Introduzione al Voi. 2.<^ Serie 2.*^ della Bibliote- 
ca deir Economista. Onde rimandiamo alla lettura 
di quella introduzione coloro, che di un tale argo- 
mento volessero prendere più completa notizia. 

Ora che conosciamo le principali condizioni del- 
l' industria agricola, dobbiamo passare air esame di 
alcune speciali quistioni risguardanti questa indu- 
stria^ come a dire P estensione delle proprietà, i di- 
versi sistemi di amministrazione rurale , e i modi 
diversi di far valere il capitale in agricoltura; qui- 
stioni tutte che verriMuo trattando partitamente a 
cagione della loro importanza. 

CAPITOLO II. 

Della estensioDa della prapriaU 

CfMJi «ficN- prima quistione che si presenta nell' Eco- 

la yNpffiiii. nomia rurale è quella risguardante V ostensione del 
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fondo di terra, sai quale si esercita la coltivazione. 
Si è discusso moltissimo, e si discute molto ancora 
sulla dimensione che meg-Iio convengra alla proprietà 

territoriale, afiìuchè questa possa esplicare tutta la 
potenza produttiva di cui è suscettibile. Come al so- 
lito, anche in questa occasione troviamo di fronte 
le due scuole economiche, la iuglese e la francese; 
r una tiene per la gran proprietà, V altra pretende 
che la piccola proprietà solo raggiungra il massimo 
di fecondità. Nondimeno non ò a credersi che la 
gran proprietà manchi di partigiani nella scuola 
francese, e che la piccola non abbia i $uoi sosteni- 
tori nella scuola iuglese. 

Per formarci un criterio esatto e compiuto sulle 
due teorie, ascoltiamo le ragioni poste innanzi dal- ^ 
r una e dall' altra parte; ed ecco come il Legoyt le 
riassume : 

169. « Havvi un fatto indubitato, che i vantaggi jÌ|,|, 
relativi della Ifrande proprietà si presentano più fnptktk. 
nettamente all' intelligenza che quelli della piccola, 
sotto i due riguardi dell' interesse generale e di 

quello dei coltivatori , i quali sostanzialmente non 
sono che una scia e medesima cosa. E in primo 
luogo sembra difficile il poter mettere in dubbio 
che la coltivazione di un gran podere sia più eco- 
nomica che quella di un piccolo, potendosi nel pri- 
mo ripartire sopra una mag-gfior superficie la mede- 
sima somma di spese. Così la coltivazione di un 
fondo di 100 ettari non richiede che un sol granajo, 
una sola corte, una sola casa di abitazione , i me- 
desimi strumenti aratorii, il medesimo bestiame, il 
medesimo materiale; laddove, se si suppone con Rossi 
che questo fondo sia sminuzzato in venti o trenta 
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piccoli poderi^ ciascuno avrà i.saoi edificii, il suo 
bestiame eci^'ec. Nel primo caso il prodotto netto 

sarà dunque mag-giore che nel secondo. Havvi una 
circu:stanza importante , di cui non si tiene conto 
abbastanza quando si valuta il prodotto netto; ed è 
la facoltà nel gran proprietario di conservare i suoi 
prodotti quando i prezzi son bassi, onde non inviarli 
al mercato che quando si presentino prezzi abba- 
stanza rimuneratori ; laddove il piccolo coltivatore , 
stretto o dai bisogni personali , o dal pagamento 
della reudita, è in generale ^necessitato a vendere 
di giorno in giorno, e spesso a condizioni ben ro 
vinose per lui. Non vogliamo inoltre dimenticare 
che vi son molti prodotti, e dei più importanti, i quali 
non possono venire in piazza che dalla grande pro- 
prietà, come il cavallo, la carne, la lana, i foraggi, 
gr ingrassi. 

« La piccola proprietà si limita a un dipresso 
nelle contrade che richiedono una gran manodope- 
ra. La grande abbraccia tutta la scala delle produ- 
zioni agrarie. 

« I miglioramenti che esigono una maggiore 
o minore anticipazione di capitali, sono interdetti ai 
pÌc<)olo proprietario, il quale non ha che poche eco- 
nomie disponibili, e il quale d' altronde non può at- 
tendere per parecchi anni il risultato spesso incerto 
di esperienze costose. 

« La pronta formazione dei capitali per via del 
risparmio, questa sorgente della nazionale ricchez- 
za, non è possibile che al grande proprietario. 

« La grande proprietà ottiene tutti i vantaggi 
della piccola per mezzo della divisione del lavoro 
che permette di supplire, colia specialità delle cure. 
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agli eflfetti dell' attività personale del proprietario 
coltivatore. Qui tuttavia si suppone che la grande 
proprietà non abbracci superficie talmente estese, 
che il padrone sia costretto di dividere e suddivi- 
dere la sorveglianza. 

« La grande proprietà è g-eneralmente compat- 
ta ed agglomerata; quindi può risparmiare sulle 
apese di trasporto; si può più facilmente custodire; 
e questo doppio vantaggio manca quasi sempre alla 
sua rivale. 

« La grande proprietà è senza paragone men 
mobile; e restando per più lung-o tempo nelle mani 
di un padrone medesimo, può ricevere i migliora- 
menti che richiedono costanza di sforzi, e perseve- 
ranza nei saggL fi la sola, sopratuttp, c^e possa 
intraprendere bonificazioni , irrigazioni, fognature , 
ammendamenti ec. 

« La grande proprietà va meno esposta a casi 
sinistri : i suoi edificii, meglio costruiti, più solidi, 
meglio coverti , non temono tanto V incendio. Essa 
può meglio difendersi contro le inondazioni per mez- 
zo di lavori difensivi che son sempre molto costosi. 

« In caso di epizoozia (ed essa vi è poco espo- 
sta, perchè le sue stalle, più vaste e ventilate, sono 
generalmente sane, e le cure date al bestiame, d'al- 
tronde men faticato, sono più intelligenti), essa si 
ristaura più facilmente delle sue perdite, mebtre 
che la piccola proprietà vi soccombe. Anche nelle 
spese personali o nelle spese di coltura, il gran pro- 
prietario può fare risparmii ignoti al piccolo; giac- 
ché se per la continua disponibilità di un capitale 
maggiore o minore , egli può vendere sul mercato 
pià caro^ può dei pari comprare sul mrcato m$n caro. 
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» Per il solo fatto medesimo di una minore 
suddivisione , la grande proprietà è meuo esposta 
alle liti, e d' altronde può al bisogno sostenerle più 
agevolipente. 

« La grande proprietà gode mag-g-ior eredito 
anche a parità di superficie, giacché al credito che* 
può chiamarsi materiale , nel senso che si attacca 
alla terra, il proprietario ricco unisce il credito mo- 
rale che si attacca alla persona, ed è ben raro che 
quest'ultimo non manchi al piccolo coltlTatore. 

« Dall' aspetto degl' interessi sociali dello Stato, 
r imposta è più esattamente ripartita , più agevol- 
mente riscossa sulle grandi proprietà; la cifra delle 
partite non riscosse è meno alta; le domande di 
rettificazione, di restituzione, di soccorsi, sono meno 
frequenti. Aggiungasi che essa facilita l' esecuzione, 
e sopratutto la conservazione del catasto. 

« Ora se si comi)ara il destino reale dei due 
proprietarii , si sente il bisog-no di spargere delle 
ombre sul quadro che Sismondi, rivolto cogli occhi 
sui coltivatori svizzeri, ha designato per rappresen* 
tape il campagnuolo proprietario. Generalmente è 
troppo vero ohe il campagnuolo, comperando la ter- 
ra ad un prezzo eccessivo , si consuma in isforzi 
per ottenerne un prodotto netto , il quale gli con- 
ceda, se non è interamente liberato dal debito (ciò 
che avviene il più spesso) , di pagare l' interesse 
del suo debito e gradatamente estinguerlo. In tal 
caso egli impone a sè stesso ed alla sna famiglia 
estreme privazioni, che divengono inevitabile causa 
di malattie e di mortalità. Ora la malattia o la morte 
del capo di famiglia, è un' irreparabile rovina della 
piccola coltivazione , mentre non è che un mero 
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accidente nella grande. Questa infine non vien ro- 
vinata da una cattiva raccolta , neanche talora da 
una serie di cattive raccolta ma la piccola, troppo 
spesso sovraccarica di debiti, bisognosa, necessitosa, 
costretta di vivere alla giornata, non vi resiste. 

« Ora si tratta d' intendersi sul senso delh pa- 
rola grande proprietà, È evidente che qui non po- 
trebbe trattarsi di quei vasti poderi che, come in 
Ungheria, in Boemia, in Transilvania, equivalgono 
a tutto nn circondario francese, ed il cui possesso- 
re ne lascia incolta una parte, sia per impossibilità 
di coltivarla, sia per riserbarsi il piacere delle cac- 
cie principesche. Simili proprietà sono una profonda 
ferita agli elementi della pubblica ricchezza. Noi • 
non intendiamo parlare che di poderi, i quali, per 
termine medio battono fra II 100 e li 500 ettari. ]» 

170. « I partigiani della piccola proprietà rispon- f,„*//J"'J'Ì:Ì 
dono dapprima che in ma.ssiiiia ogni discussione ^rafritià. 
sui vantaggi o svantaggi dei due sistemi può sem* 
brare oziosa in un paese in cui la legislazione con- 
sacra il diritto di disporre liberamente dei beni, e' 
dove lo sminuzzamento o V agglomerazione risulta- 
no talvolta da cause superiori, come la condizione 
economica dei popoli , le loro tradizioni, le loro 
tendenze, i loro bisogni, le loro passioni eziandio, 
talvolta da circostanze locali, come il grande o pie- ' 
eolo numero delle città , e l' influenza che la loro 
prossimità esercita sulla specie delle coltivazioni. 
Aggiungono che fino a quando non si sarà netta- 
mente definito dove cominci o finisca la piccola pro- 
prietà, queste di<iCUssioni mancheranno di base. Am- 
mettendo che essa comprenda superficie minori di 
5 ettari, bisogna, dicono, riconoscere in essa i van- 
taggi seguenti. 
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« Applicando ad una data superficie una mag- 
gior somma di lavoro , di quella che applichi la 
grande proprietà, la piccola deve aumentare la ca- 
pacità produttiva del suolo. Ad ugual superficie, 
essa può dare un mag-g-ior prodotto netto , perchè 
la manodopera nulla costa , quando la coltivazione 
si fa dai membri della fumig-lia , il cui lavoro iu 
diverso caso non avrebbe che un debolissimo va- 
lore 0 forse nessun valore. Essa aggiunge a questo 
prodotto netto quelli del pollame, generalmente tra- 
scurati nelle grandi littorie. Mantiene , sempre a 
parità di superficie, un mag-giore bestiame g'rosso 
( vacche ), perchè le sue colture son quelle che esi- 
gono maggiore quantità di concime. 

« Economica all' estremo, vigilante custode dei 
suoi più piccoli vantaggi, mettendo mirabilmente a 
profitto i suoi minimi mezzi , supplisce all' intelli- 
genza ed ai lumi della grande proprietà coi felici 
istinti deir interesse privato continuamente eccitati. 
Quindi si ha torto nel rimproverarle V assenza di 
ogni miglioramento. Il piccolo proprietario tien V oc- 
chio sempre attento sui saggi dei suoi vicini, e ne 
esamina accuratamente 1' effetto ; solamente non si 
decide ad imitarli che quando ne abbia ben veduto 
il buon successo. 

« Benché la piccola proprietà produca pure dei 
cereali, pure è interessata, non può negarsi, a pre- 
ferire certe speciali colture; ma esse sono fecondis- 
sime, e la grande proprietà non può che difficilmen- 
te (ledicarvisi a causa della considerevole manodo- 
pera che richiedono. 

« Non si potrebbe negare 1' esistenza di una po- 
polazione più numerosa dove la proprietà è più di- 
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▼ìsa; le indagini fotte nei paesi a grandi e piccole 
tenute non lasciano intomo a ciò il menomo dub- 
bio. Ora egli è nelle sane e robuste popolazioni ru- 
rali, che lo Stato attinge i suoi migliori elementi 
di forza e d' iudipendoiizn. D' altronde non si dovreb- 
be oonchiudere da questa densità di popolaziooe che, 
nei paesi ove il suolo è diviso, V aumento delle fo- 
miglie si operi con molta rapidità , e tenda a sor- 
passare ! limiti della sussistenza. Le idee di ordine, 
di economia, di saggia riserva, che risultano da un 
benessere relativo pienamente acquistato, producono 
precisamente nel campagouolo proprietario 1' effetto 
che Malthus sperava dalla costrizione morale. Que- 
sto fotto è specialmente confermato dallo studio dei 
movimenti della popolazione nelle province orientali 
della Prussia, ove la proprietà è molto agglomera- 
ta, e nelle province occidentali , ove è molto sud- 
divisa. 

€ La condizione del campagnuolo proprietario 
è men penosa di quello che suppongano i partigiani 

delle grandi tenute. Già egli gode tutto il prodotto 
del suo fondo, non avendo da dover pagare alcuna 
rendita; può aggiungervi la mercede delle giornate 
che impieghi a lavorare fuori del suo fondo , non 
che i profitti di una piccola industria che personal- 
mente eserciti nelle stagioni del riposo , o che sia 
esercitata da qualcuno dei membri della sua fo* 
miglia. 

« Del rimanente la troppa divisione trova il suo 
rimedio nei suoi eccessi medesimi. Quando i fondi 
son troppo esigui per potersi utilmente coltivare ^ 
1* inevitabile rovina del proprietario li & forzosar 
mente vendere. 
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Grandf e pi(t«ia 171. A Completare la precedente ricerca è mestieri 
iivaiim. qualche cosa ancora sulla quUtione della gran- 

de e della piccola coltivazione , come quella che è 
strettamente legnata all' altra della grande e piccola 
proprietà; imperocché, in generale la grande colti- 
vazione sembra spettare alla grande proprietà, seb- 
bene talvolta in questa si veg-ga esercitare la pic- 
cola coltura, come per esempio in Irlanda, dove la 
gran proprietà ai è sviluppata su larga scala, e la 
coltivazione si è sminuzzata fino all' ultimo eccesso 
con la snddivisione delle terre affittate. 

Gì' inglesi tengimo impossibile una buona e ra- 
zionale agricoltura se non per mezzo della grande 
coltivazione esercitata su 100 a 135 ettari con 40 a 
• 60 mila lire di capitale. Nel Belgio e nelle Fiandre 
si vuole invece ohe la rendita maggiore si ottenga 
da piccoli poderi di 14 a 15 ettari. 

Egli è indubitato che la gran coltivazione pre- 
senta cospicui vantaggi sotto molti aspetti. Con essa 
- sono possibili: 1.° le rotazioni agrarie composte di 
più derrate; 2.^ l' impiego di macchine potenti e 
costose, che possono solo applicarsi alle grandi in- 
traprese agricole; 3.** il risparmio delle spese pel 
nutrimento degli uomini e degli animali, e por tutti 
i lavori tendenti a boniticare il suolo , come quelli 
di livellamento, d' irrigazione ec. ; 4." un minor nu- 
mero di oase e di edifìzii rurali; 6.^ inline un per- 
sonale meno numeroso, più facilmente istruito, e 
messo in condizioni più propizie per una migliore 
divisione del lavoro. 

Ma se la piccola coltivazione, per tutte queste 
considerazioni, può valer meno quanto alle praterie 
e alla produzione dei cereali, per una quantità di 
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altre colture ossa si mostra più produttiva , stimo- 
lando fortemeote 1' interesse del proprietario, del 
quale ella ne fa il più energico ed economo lavo- 
ratore. 

172. Chi si fa a meditnro attentamente le rag-ioni faii- ptsium 
addotte dall' una e dall' altra parte, non può fare a ^ 
meno di scorgfere che la quidtiooe della grande e 
piccola proprietà, e della grande e piccola coltura 
è malamente posta nel modo che han fatto gli eco- 
nomisti: vi è più ombra che corpo , più effètto che 
causa, scrive il De Aug-u.stinis. 

« Il predominio deir una sopra l'altra coltura, e 
per contrario, dipende da cagioni che rare volte sono 
puramente economiche: per lo più la grande col- 
tura va congiunta colla schiavitù interna o estema * 
delle nazioni, coi grandi e svariati monopolii creati 
e sostenuti dalle leg'g'i: nò bisog-na dimenticare che 
le qualificazioni di grande e piccola sono anch' esse 
relative alla quautità del suolo nazionale, alla quan- 
tità dei cittadini e degli uomini che vi vivono, ed 
alla quantità dei capitali da costoro posseduti. In 
generale nessuno potrà mai al mondo pensare che 
il più non sia maggioro del meno; che, a dati i/gnali, 
il cvmvlo dclU forze prodnttite non la vinca svile forze 
medesime divise, isolate e spicciolate; che la grande 
coUfsra, poste eguaU tutte le aUre eoseprcpànionatamente 
e eorrispettìMmente eguaU^ non risparmii snUe spese 
della piccola , come nessuno più dubita similmente 
che la ricchezza come 10 debba essere preferita alla 
ricchezza come 5; il profitto, la rendita e la merce- 
de come 100 siano più desiderabili di quelle come 
30; un capitale, un lavoro ed una proprietà mag^ 
giore siano cose preferibili ad una minore. Nondi* 
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meno la quistione non istà in questo , poiché essa 
dipende tutta dal vedere, se sia giusto che in una 
nazione le centinnja ( aminesìso il principio si po- 
trebbe salire fìao all' unità ) siano ricchi ed i mi- 
lioni siano poveri; che pochi siano i padroni bian* 
chi, e tutti gli altri ! servi della gleba o gli schiavi 
bianchi; cho gì' inlìnitesimi debbano vivere nell'ozio 
ed in ogni maniera d' agi e di raffinatezza, e gì' in- 
finiti debbano comperare pochi e penosi giorni a 
spese della più dura e più degradante fatica. 

« Ponete, continua il De Augustinis, che la 
grande proprietà e la grande coltura possano essere 
per i molti e per la generalità , se non per 1' uni- 
versalità; ponete che queste sorgano spontanee e non 
forzate, che provengano dalla libera concorrenza e 
non dai privilegi e monopolii; ponete che siano con- 
seguenza economica e legittima del risparmio , del 
lavoro, della industria, della natura delle colture, 
della condizione dei tempi , dei luoghi e delle cir- 
costanze naturali e non fattizie ; ponete infine che 
siano opera della libera scelta e non della forza 
bruta, della moralità e non della immoralità, delle 
buone e non delle cattive leggi ; ponete io ripeto 
riassumendomi, ponete la distribuzione della ricchez- 
za secondo dimanda la scienza e le cose testé dette, 
e voi vedrete la grande e la piccola proprietà, la 
grande e la piccola coltura coordinarsi neir umani- 
tà, nelle nazioni, nelle province, nei comuni, e nelle 
famiglie; voi le troverete entrambi amiche e sorelle, 
reciprocamente soccorritrici o alternantisi; voi le ri- 
conoscerete e rispetterete come efifetti e non come 
cagioni, come fenomeni e fatti legittimi e non come 
risultamenti d' idee preconcette e di leggi imposte: 
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esse non daranno più speranze e timori esagerati, 
e la scienza cesserà di seriamente Decaparsene». 

E su questo medesimo proposito notevoli sono 
le considerazioni dell' economista Trincherà. « Sotto 
il punto di vista dell' Kconomin, o^'-li dice, la gran 
proprietà e gran coltura dovrebbe preferirsi all' al- 
tra. Ma è forse nel solo interesse economico che 
deve risolversi una quistione , la quale abbraccia' 
pure r ordine sociale intero, e la morale pubblica t 
Non si è forse detto e sostenuto , che g-rande pro- 
prietà e srhiavitù, che piccola proprietà e libertà 
sieno sinonimi? Non si è forse veduta la legisla- 
zione della moderna Europa emancipare la proprietà 
come il lavoro, scioglierla da tutti i legami feudar 
li, sottoporre le successioni alla divisione uguale, 
restring-ere la facoltà di testare nei limiti più cir- 
coscrìtti , ed accrescere prodigiosamente il numero 
dei proprietarii di un suolo quasi polverizzato, come 
dicevano in Francia alla Camera dei Pari nel 1820? 
É stato ciò un bene, ovvero un male ? Ecco dei pro> 
blemi in cui V Economia politica dee mettersi di 
accordo col diritto e con la morale. 

« Ora, secondo il diritto, tre cose sono indispen- 
sabili ad un uomo [ individuo o capo di famiglia ) 
per produrre ciò eh' egli consuma, e sono: 

1. ^ la proprietà, o V uso di uno strumento 
qualunque di lavoro; 

2. ° la volontà di lavorare; 

3. ° il sapere o 1' industria. 

« Ma si conosce che le disposizioni più favo- 
revoli al lavoro , la volontà più eroica, ìk scienza 
più sperimentata senza il possesso degli strumenti 
di lavoro a nulla gioverebbe. E la terra è uno ap- 
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punto di questi strumenti , e dei più importanti , 
come quella che assicura V esistenza ad ua gran 
numero di famiglie, e che è la base economica sulla 
quale bisogna solidamente stabilire i destini delle 
nazioni, che aspirano all' indipendenza, al benessere 
ed nlla moralità. lufntti a seconda che la popola- 
zione di un paese ò più o meno ripartita nel suo 
territorio, a seconda che essa si compone in mng- 
gioranza di proprietarii, di fittajuoli o giornalieri, 
la nazione si comporrà pure di cittadini indipen- 
denti , eg-uali in pretensioni e in diritti , ovvero di 
un piccol numero di piccoli signori, e di una mol- 
titudine affamata di miserabili. 

€ Ed è appunto sotto le vedute del diritto che 
compete a ciascuno, della prosperità presente di un 
popolo e del suo avvenire, che si trova ammesso 
r intervento del governo nel regolare con la saviez- 
za delle leg'g'i 1' esercizio di talune proprietà, come 
le miniere , le foreste ec. E sotto questo stesso ri- 
guardo non bisognerebbe nè concedere, nè tollerare 
che ninno usasse od abusasse della proprietà a ca- 
priccio ed al modo dei selvaggi; perciocché noi ri- 
teniamo, che agfli occhi della verità e della ragfione 
il proprietario del suolo è come il depositario di una 
parto della fortuna pubblica, che debb' esser sacra 
per tutti. 

« Sotto il punto di vista politico poi, chi non i 
ha notato lo spirito serio, riflessivo, la condotta safr- ' 

già e commendevole delle popolazioni essenzialmente i 
composte di proprietarii di fondi ? ' 

Che per ciò 1' attaccamento al suolo è sempre 
da vivificare e promuovere nella popolazione, scrìve 
r insigne Agronomo-Eoonomista Berti-Pichatf e certo 
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vi concorre 1' avere in uno Stato il maggior nume- 
ro di famiglie che possano dire, questo lembo di ter- 
ra è mio ! Amanti necessariamente della stabilità de- 
siderano le libertà) ma rispettaDdo il diritto, ripa* 
diando V anarchia. La massa dei piccoli proprietarii 
costituisce la maggioranza nella tutela del sociale 
ordinamento, della pubblica moralità. L' angolo di 
terra è una pietra del tempio della pace (1). 

173. In tanto contrasto d' idee e di opinioni di- 
▼erse, a ben conciliare tra loro le vedute morali 
politiche ed economiche, sotto il rapporto della gran- 
de e pìccola proprietà e della grande e piccola col- 
tura, pare che la via più sicura da tenere sia quella 
indicataci dalia scuola italiana coi Beccariai il quale 
fissa il principio I che non è la maggiore quantità 
assoluta a totale di prodotto agrario ciò che contri- 
buisce alla prosperità di uno Stato , ma 1' aumento 
del prodotto disponibile o venale, cioè 1' avanzo delle 
spese ; e sagacemente il gran filosofo distingue la 
grande dalia piccola coltura, volendo egli divisa la 
proprietà, ma non la coltura. 

Dunque, piccola proprietà e gran Murai ecco lo 
scioglimento di una quistione che ha tanto preoc- 
cupato le menti degli economisti e dei pubblicisti. 

Ma questo, si dirà, è un paradosso, perchè que- 
sti due movimenti fondamentali , la gran coltura e 
la piccola proprietà, sembrano contradittorii. No, non 
è un paradosso: v' ha un principio potente, fecondo, 
che adoperato sapientemente è capace di fàr sparire 
ogni contradizione, e .stabilire 1' equilibrio fra i due 
movimenti opposti. Questo principio è VAfisociaùo ne 

(1) Barti-Picha^ latitai. scìaaL e tene, di AgriooL 

18 
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Dell' aiiMìiiii* 174. A voler procedere con quella ponderazione 
***** che si richiede ìq un argomento cosi grave, è ne- 
cessario di fare innanzi tutto alcune considerasioni 
generali. 

In agricoltura due sono i problemi a risolvere: 

1. '* Trattasi in primo luo^o di effettuare la 
concentrazione che di già esiste in molte branche 
dell' industria e del conimercio, e che del resto è la 
tendenza generale del mondo economico. Però, in- 
tendiamoci bene sulle parole coneeniramento agricolo. 
Per noi si vuol sig-nifioare «na certa estensione di ter* 
ritorio s<jttnpost(i alV nvilà ili dircnone. Infatti , solo 
questo conc'^ntramento può mettere in grado 1' agri- 
coltura di adottare le misure comprensive, le grandi 
economie, la divisione delle funzioni, e per conse» 
guenza 1* impiego delle specialità, T applicazione dei 
grandi capitali^ dei nuovi metodi, e della meccanica 
perfezionata. In altri termini, concentrare è fondare 
ciò che si è giustamente chiamato il grande opificio 
agricolo, 

2. ® Trattasi in secondo luogo di effettuare in- 
«iememente alla concentrazione agricola V accesso 

di tutti i coltivatori alla proprietà del svolo. La pic- 
cola proprietà in fatti crea" una maggior copia di 
lavoro, di economia, di moralità e di dignità; crea 
r amore del suolo e V indipendenza. 

Presentemente queste due evoluzioni sono alla 
pruova presso diverse nazioni . possiamo osservarle 
e prevedere ciò che accadrà. 

Nei paesi a ba.se aristocratica come V Ing^hilter- 
ra, è la prima di queste evoluzioni, la gran coltura 
che predomina. Ma la proprietà del suolo è inaoces* 
sibile alle masse. Nondimeno a misura che la forza 
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naturale delle cose srolg'prh n«l popolo V intelli- 
genza , la diguità , il seiitimento dell' eguag"lian- 
za e il bisogno del benessere , si anderà incon- 
tro ad una inevitabile trasformazione. 0 la marea 
crescente del popolo sommergerà in un cataclisma 
quel gran cumulo di privilegi ; o pure 1' aristocra- 
zia territoriale snprh rinunciare ai ììuoì privilegi; 
CIÒ eh' è più probabile, att(\so In grande abilità che 
hanno le classi agiate iu lughilterrà di saper tran- 
sigere a tempo opportuno con le esigenze popolari. 
Essa, al bisogno, introdurrà V aratro nei suoi grandi 
imrchi, suddividerà i titoli dei suoi vasti dominii, e 
asóocierà i lavoranti njutativi all' intrapresa agricola. 

Nei paesi a base democratica, come Francia, 
Belgio, Italia, predomina ai contrario la piccola pro- 
prietà. Ma pure questo movimento , che consiste a 
creare V autonomia del coltivatore mediante la pro- 
prietà diretta del suolo, presenta gravi inconvenien- 
ti, fatti ormai manifesti da tutti gli scritti degli eco- 
nomisti : nessuna concentrazione di forze, nessuna 
unità di direzione; e per conseguenza anarchia com- 
pietà nella produzione, nel consumo e nel commer- 
cio; immensi sperdimenti ; assenza totale di misure 
comprensive; applicazione di uno stesso individuo a 
tutti gli svariati lavori della coltivazione; antago- 
nismo d' interessi e controversie di vicinanza; indi- 
vidualismo crescente; ritomo forzato dall' aratro alla 
vanga^ dal carro alla gerla, dalla casa colonica alle 
piccole abitazioni. 

Nondimeno, in grazia dell' interesse e dell' at- 
tivith che eccita il possesso diretto del suolo, in gra- 
zia delle abitudini di economia e anche di priva- 
zioni, in grazia dell' impiego esclusivo delle persone 
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della famig-lia, e ia grazia di una coltivazione pru- 
dente se non intellig-ente, la piccola proprietà terrà 
fronte ancora per qualche tempo alla grande pro- 
prietà, fino a che questa si lascerà oberare dall' im* 
piego dei salariati non interessati a V intrapresa , 
dagli esperimenti azzardosi, dalle spese di lusso. La 
piccola proprietà lotterà e si attaccherà ai suoi lembi 
di terra, tanto è il timore di vedere in og-ni tenta- 
tivo di eoiK i- Il tramento del suolo il faotai>ma di una 
novella feudalità, lo spettro di una promiscuità oo- 
munista. 

Ma verrà giorno in cui la piccola proprietà si 
troverà sempre più indietro ai grandi poderi che 
continuamente si migliorano, e che soli possono im- 
piegare le potenti macchine, i metodi sciimtifici, gli 
ingrassi abbondanti ec. ; verrà giorno in cui la pic- 
cola proprietà sempre più gravata dalle spese rela- 
tivamente considerevoli della piccola coltura, non 
troverà piii la sua sussistenza su di un suolo ecces- 
sivamente sminuzzato, e rihnito da una estenuante 
coltivazione. In quel giorno i piccoli proprietari i si 
vedranno necessariamente costretti ad associarsi sia 
tra lorO| sia coi grandi proprietarii vicini, per la 
coltivazione delle loro proprietà. 

Riassumendo le cose dette, conchiudiamo. Per 
due vie diverse si perverrà allo stesso scopo : nei 
paesi aristocratici dalia gran coltura nascerà la di- 
visione delle proprietà; nei paesi democratici dalla 
suddivisione eccessiva delle proprietà nascerà la riu- 
nione delle colture. 

Ora entriamo nella sostanza dell' argomento, e 
vediamo in qua! modo si compirà nei paesi demo- 
cratici questa evoluzione necessaria e progressiva 
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delle campagne verso V associazione; o in altri ter- 
mini , Tediamo per quali istituzioni siamo maturi , 

imperocché non (limcnticbiamo che nulla di solido 
si fonda se non è comandato da un bisogno imme- 
diato e da UD assentimento preliminare dell'opinione. 

176. L' associazione agricola può rivolgersi ai se- ^'^ <i>* ^•f- 
guenti obbietti : ,«..i„„„ 

Il mutuo credito ; frfwh. 

La prudiizione agricola ; 

L' assistenza collettiva, i' igiene e V istruzione; 
La produzione e la conservazione di cose dome- 
stiche ; 

Il commercio dei prodotti grezzi o manifatturati. 

176. Il mutuo credito in asricoltura devo princi- . 

, , . . .... , . a;«»tiMtMllto 

palmonte jivpr di mira : Antii'ip.'izioin aupra valori 

fondiarii; prestiti sopra raccolte in essere, o raccolte 
consegnate; assicurazioni sopra il bestiame; assicu- 
razioni per la grandine , l' inondazione ec; prestiti 
d' istrumenti di lavoro ec. 

Per virtù di questo associazioni le piccole pro- 
prietà verrebbero sottratte agfli artigli degli usurai, 
e messe in grado di poter praticare una migliore 
coltivazione. 

Però, nello stato di sminuzzamento eccessivo 
della proprietà, queste associazioni di credito rurale 
avrebbero nulla o poca efficacia. Al contrario sareb- 
bero di grandi.ssiino vanta^'^'-io ed incremento, se i 
piccoli proprietari; sì accordassero anticipatamente 
a costituire associazioni per la produzione agrìcola. 

177. Un'associazione per la produzione agricola 
può essere costituita in diversi modi. Ne accenne- 
remo qualcuna delle principali, e delle più facili ad 
esser poste iu esecuzione. 
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1.® Riunioni territoriali, o riordinamento di 
un territorio intero in modo da dare a ciascun pro- 
prietario 1, 2, 3. . . . appezzamenti di terra in cam- 
bio di tutte le sue parcelle. « Questo sistema si è 
effettuato, e s' invoca ogg*i(l\ come un rimedio al so- 
verchio sminuzzamento della proprietà territoriale, 
perchè conservando a ciascun possessore 1* integrità 
dei suoi diritti, rimpasta, direm così, il territorio 
d! una data contrada, e lo toma ìt dividere in mo- 
do più razionale e consentaneo ai bisogni della 
coltura. Quest' operazione è frequente in Prussia ed 
altri luog-hi della Germania; e qualche saggio se 
n' è già fatto in Francia, ove ha preso il nome di 
rememòrement des propriètès. Il metodo consiste nel 
porre in comune tutte le terre di una data contra- 
da, farne unica massa, sopprimervi le siepi, i muri, 
i sentieri inopportuni, stabilirvene dei nuovi, torna- 
re a dividere il fondo in quelle quantità e quei 
modi che una coltivazione in grande consigli, e 
poi, o dare a ciascun proprietario un appezzamento 
unito ed omogeneo in vece dei tanti brani sparsi 
eh* ei possedeva, o convenire in un affitto comune, 
in una nuf)va società di coltura e di amministrazio- 
ne. Più che un secolo addietro, la Comune di Rou- 
vres in Bretagna (dice Lèonce de Lavergne) diede 
l' esempio di una riunione di tal genere ; e parec- 
chie altre della Borg-ogna e della Lorena lo hanno 
imitato. M. Bonnemère lo proponeva come una buo- 
na soluzione ai problemi che la troppa divisione 
dei fondi va sollevando; e dopo gli esempii di Ro- 
vine e di Neuvillers, crede che molto probabilmente 
si estenderà sul suolo francese, tanto più presto 
quanto più si vanno accelerando gli effetti economici 



Digitized by Google 



199 

della piccola coltivazione. I vantag-g^i di sifiFatto si- 
stema sembrano ovidtmti. NiiU.-i saih perduto o con- 
fuso; i campi reàterauuo proprietà di chi possedeva, 
"ègirpotrà vendere, permutare come prima, aumen- 
tare 0 ristringrere. Resterà proprietario della sua 
parcella» allato ai più estesi fondi del ricco proprie- 
tario , come nelle manifatture e nel commercio il 
possessori^ di una sola azione vive allato al più do- 
vizioso banchiere. Ma la Comune intanto racco<^]ie- 
rebbe tutti i vantaggi delia grande coltura. Ogni 
Cantone darebbe la derrata per cui lo creò la natura; 
il bosco suir alte cime, la vig'na sulle coste ripide, 
il grano sulla pianura, il pascolo nella vallata (1). 

2. ° Cooporazione fra molti ag-ricoltori per col- 
tivare in comune le loro piccole porzioni di terre 
contigue, riunendole, dietro perizia, in una sola, e 
dividendo tra essi i prodotti della coltivazione in 
proporzione di ciò che n<:»-nuno ha messo di parte 
sua in immobili, in istrumcnti, in capitali, e in lavoro. 

3. ° Sindacati per scoperta di S()rg'cnti ; per 
irrigazioni e prosciugamenti; per pulimento, argi- 
natura, e riparazione dei corsi d' acqua; per apertu- 
ra, allargamento e riparazione di strade rurali; per 
escavazione di. cave; per rimboscamento, stabilimen- ' 
to di dune ec. ^ 

4. ° Conservazione combinata delle specie uti- 
li, e distruzione simultanea degli animali e vegetali 
•nocivi. 

5. ^ Mezzadria perfezionata. 

6. ^ Compra o affitto per uso comune degli 

strumenti da lavoro, e degli animali per la ripro- 
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duzione. Ciò si pratica iu America e sopratutto nel 
Canadà. 

7. ^ Ovile in comune. 

8. ® Ajuto reciproco per ia coltivasione e per 
la raccolta. 

9. ^ Accomandite agrìcole, ossia ooltivasiotie 

di un gran dominio per azioni. In questo sistema 
si possono associare ancora i salariati , dando loro, 
indìpendeotemente dal salarlo fìsso, una parte nei 
benefica proporzionatamente all' ammontare dei lo^ 
ro salarli. 

Abbiamo non pochi esempii, da cui si può ar- 
gomentare che qnesto sistema di associazione non 
solo nulla ha d' impossibile in ag^ricoltura, ma anzi 
è destinato a prendervi il suo grande slancio quan- 
do il giorno opportuno verrà. In Francia visse pa* 
oificamente per un corso di parecchi secoli un' im- 
presa boschiva, il cui cnpitale era diviso in diritti, 
ciascun dei quali suddividevasi in parti; e non fu 
disciolta che recentemente , per vendita del fondo 
comune. Altri fatti di egual natura si citarono (18d6), 
allorché nella società degli Economisti si yolle di- 
battere una tal quistione: il podere di Bresles, col- 
tivato con capitale comune, e che -aveva fruttato 
un guadag-iv^ del 14 %; l'istituto di Roville, am- 
ministrato dal Dombasle, che se non tornò profìcuo 
air interesse dei socii, non andò punto perduto dal 
lato dell' istruzione propagatasi fra i coltivatori fran- 
cesi; un'altra analog-a istituzione, diretta da M. Bella, 
la quale non è ancora perita , e conta 34 anni di 
prospera esistenza; e per l' Italia, il conte Arrivabe- 
ne in quella occasione citava un podere di 200 ettari 
coltivato per associazione di capitale a Perugia, e le 
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imprese di fognatura nel mantovano. A convinoeroi 
della possibilità di applicare in grande un tal me- 
todo, basterà il riflettere quanto bene parzialmente 

si sia applicato finora. Le cosi dette fruttiere di Sviz- 
zera, altro iioD SODO che una riunione di piccoli 
capitali consimili, che invece di rappresentarsi in 
ewpfmi e sotto figura di moneta, si rappresentano 
in quantità diverse di latte; e sonò ormai riuscite 
sì bene riguardo alla manipolazione dei caci, che 
la voga è nata, principalinentf in Germania, d' imi- 
tarne l'esempio in altri rami delT economia campe- 
stre, come quello dei vini e degli olii (1). 

178. Società di mutuo soccorso, tribunali di arbi- /A' 
tramento; camera di bagni, medici e farmacia sociali; « rhimitM. 
concorsi, comizii, esposizioni, biblioteche rurali. 

179. Forni, efranai , cantino sociali; magazzino djU^xMm 
comune per conservare legumi, frutti ec; cascina, «MtétmiiMit. 
distilleria, bigattiera sociali; lavatojo in comune 

per le lane eo. 

180. Sindacati incaricati del trasporto e della , "*•■■•'*/• 

vendita delle derrate a certe distanze. Le campagne BabifauttriU. 
sono in grado di costituire siflfjitti sindacati. D' al- 
tronde vi saranno obbligate per effetto delle ferro- 
vie, imperocché la velocità del trasporto non per- 
mette alle carrozze e alle macchine di asrestarsi ogni 
cinque minuti per caricare ufla piccola spedizione 
di merce. Quindi i piccoli produttori, di ortaggi spe- 
cialmente, saranno costretti a riunire i loro prodot- 
ti in un luogo comune , e spedirli così riuniti ai 
oommissionarii per essere venduti a profitto dei so- 
oii. In&tti nella maggior parte delle grandi città 

(1) Ferrara; Bibl. dell' £coa.| Introduz. al Voi. II. s. s. 
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di Francia, il latte, il burro, il pesce di mare si ven- 
dono a questo modo. 

Ecco il quadro sinottico della società cooperative 
praticabili fra gli agricoltori. Non ci disdimiiliamo 
che i piccoli proprietarii, affezionati con ragione al 
loro titolo di proprietario, mostrano una predilezione 
pel loro lembo (]i terra, che, secondo loro, dà migliori 
derrate dei fondi vicini, e perciò manifestano una 
grande ripugnanza a fondare di sifP;itte associazioni. 
Ma la necessità, col tempo, ve li dovrà costringere, 
perchè, nei paesi a base democratica, solo con V as- 
sociazione potrà rendersi possibile V accordo della 
piccola proprietà colla gran coltura. 

CAPITOLO III. 

Dei difersi sistemi di anuninistrazione rurale 

QMUr« liiumi 181. A quattro si possono ridurre i sistemi coi qua- 
niIitT*'*'*'*'*"* conduce una intrapresa agraria: coltivazione per 
proprio conto, coltivazione cou fìttajuoli, coltivazione 
con porzionieri, e coltivazione per enfiteusi. 
a) oriiifiiitM 182. Quando in un solo individuo si possano riuni- 
fn pNfri* Mii». ^ |g qualità di proprietario, di capitalista e d' intra- • 
prenditore, lavorando eg:li stesso il suo fondo, certa- 
mente questa ò la miglior maniera di coltivazione ; 
primo, perchè è la maniera più semplice; secondo, 
perchè quando il proprietario è egli stesso il colti- 
vatore del suo fondo, sente più interesse a mettere a 
profìtto e utilizzare il suo lavoro per ricavare dal' suo 
fondo il mig-lior partito possibile. Infatti, ecco a que- 
sto proposito le considerazioni del Genovesi: « È trop- 
po noto, egli dice, quanta differenza passi tra il colti- 
vare un podere proprio e lavorare gli altrui fondi. 
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L' avidità del lucro e la speranza di star meglio noi 
e lasciare in maggiore stato i nostri figli è un gran 
motivo di animare alla fatica, da far pensare e da far 
lavorare stille nostre cose con più arte, rettitudine, 

animo. Quelli adunque dei contadini che hanno dei 
propri fondi, sono sempre i più savii, i più giudiziosi, 
i più industriosi. Non pensano al solo presente gua- 
dagno, ma spingono il pensiero nel futuro, ond' è 
che s' ingegnano di migliorare e perpetuare le loro 
coltivazioni. Il che non avviene a coloro che si aflbti- 
cano negli altrui poderi. Che dee importar loro se in 
pochi anni rovinano? Anzi il dispetto di vedere altri 
ingrassare delle loro fatiche li renderà malvagi, e 
cosi anzi di migliorare, tireranno giù alla peggio per 
distruggere ». 

183. Intanto, aflBnchè la coltivazione per conto prò- , p»' ■■• 

' *^ ^ buona fniiivaxiMf 

prìo possa dare buoni risultati, è mestieri che il prò- ftr cobu fnprw. 
prietario agricoltore tenga cpQ;iideraziou& delle se- 
guenti regole. 

1 Cài compra un podere, dece tender la casa, se 
egli ne ha in città. Questa sentenza di Varrone trova 
riscontro in quest* altra che noi siamo soliti udire 
frequentemente: ì' occhio d fi padrone ingrassa il camal- 
lo. Vuol dire che il proprietario agricoltore deve vive- 
re in campagna per poter sorvegliare e dirigere tutti 
i lavori, onde conseguire una buona coltivazione. 

2. ' Avere quella quantità necessaria di capi- ^ 
tali da non essere costretto a trascurare tutte quelle 
operazioni agricole veramente vantaggiose. E sicco- 
me r industria agraria va spesso soggetta a mille 
vicende, e perciò non sempre basta la previdenza e 
il risparmio per la formazione dei capitali, cosi sarà 
utilissimo che a questo fine possano istituirsi delle 
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Banche Agrarie. Ma di ciò parleremo a suo tempo. 

3.^ Sottomettere tutte le operazioni ad una 
contabilità rigorosamente esatta e particolarizzata. 
« Per tenere una contabilità asrricola , che renda 
un conto esatto di ciò che si fa e che rischiari il 
coltivatore, non solo sulle operazioni fatte, ma anche 
su quelle da fare, è necessario distinguere con cura 
in cerni possessione le diverse qualità di terra, trat- 
tarle con macchine di qualità diverse, e non confon- 
dere il prodotto della buona con quello della cattiva 
terra. Colui che coltiva una tenuta di una certa esten- 
sione, senza distinguere le diverse qualità di terreno 
che la tenuta contiene, colui che ha una contahilità 
unica, in cui veuc^ono a confondersi le spese e i rì- 
sultamenti di tutte le parti della possessione, imma- 
ginerà che ciascuna di queste parti gli dia un pro- 
dotto netto, e ciò probabilmente è un errore. Per 
tenere una contabilità razionale non basta distingue- 
re le diverse specie di terra, è anche necessario aprire 
un conto a ciascuna messa di capitale. Quando per 
un terreno io ho impiegato dieci di capitale, se al- 
Iettato dai prezzi del mercato, o desideroso d' impie- 
gare un nuovo capitale aggiungo ai fondi da colti- 
vare una somma di dieci, debbo aprire un conto se- 
parato per questa seconda messa; senza di ciò accadrà 
quello che accade con due porzioni di terra di qualità 
diflferente. I guadagni della prima messa si confon- 
deranno coi risultamenti della seconda; io potrò cre- 
dere di aver guadagnato egualmente sulle due, men- 
tre la seconda messa non mi avrebbe dato che perdita 
compensata dtd guadagni della prima (1) ». 

(1) Bossi; Corso di Econ. poi. 
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4. ® Saper procurare degli ajuti e dei giorna- 
lieri zelanti, fedeli, abili, buoni ])el momento del bi- 
sogQOy seoz' es0er tenuto ad alimentarli, quando il 
loro concorso non è stimato utile. 

5. * Saper cavare partito da questi mezzi per 
eseguire i lavori con economia e con utilità, badando 
che le derrate non fossero a prezzo troppo basso nella 
contrada. 

6. ^ Infine amare i suoi lavoratori come fratel- 
liy ammettendoli il più che si può a parte dei suoi 
godimenti, e conginngendoli a sè con legami di fra* 

terna unione, affinchè in corta maniera s' interessas- 
sero pel meglio della sua industria. Sappiamo che 
r avidità e V ingordigia dei padroni spesso li sospin- 
ge a succhiarsi il sangue dei poveri coloni, pagando 
loro una mercede assai scarsa in compenso dei sudori 
sparsi sui campi per fecondarli; ma ciò è iniquo , e 
forse ancora flannoso, perocché stabilisce una specie 
di fredda indiflerenza, che spesso si commuta in odio, 
tra quelli che invece dovrebbero concorrere allo stes- 
so scopo, associando i loro sforzi, e conciliando pure 
i loro interessi rivali (1). 

184. Quando il proprietario cede ad altri, per un ^^g^^'"^ 
tempo determinato e mediante determinata correspet- 
tiva somma di danaro, il diritto di coltivare le terre 
che gli appartengono, allora abbiamo la coltivazio- 
ne per affitto. 

Il sistema degli affittamenti, scrive il Berti-Piehat, 
ebbe origine da ricchi possidenti amanti del dolce far 
niente. Ma il possidente che affitta fa egli opera lau- 
dabile ? fa il proprio utile ? fa quello del pubblico ? 



(1} Trineher^ Oorao di Eeon. poi. 
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Ecco tre quistioni ben gravi, impossibili a risolvere 
in modo assoluto. Sarà lodevole ed utile, quaudo il 
possidente ignora affatto le nozioni di ben coltivare: 
ma in verità nè lodevole nè utile è cotesta ignoranza. 
8i terrà indifferente per la società che il terreno sia 
sotto direzione di possidente, o pure di affittuario, sem- 
precchè ben coltivato. Ma la societh non si giova di 
turbe di signorotti inintelligenti e oziosi; ha d' uopo 
che Ogni individuo, a qualunque condizione apparten- 
ga, sappia e faccia il dover suo. Non è dunque da lo- 
dare chi affitta, se da prepotenti cause speciali non 
v' è costretto: grama scusa, ed anzi aggravante, ad- 
durre pretesto d' incapacità e d' indolenza. Ma non è 
da biasimare certamente quelli che sono obbligati per 
giusti motivi, o perchè non ebbero agio di procacciar- 
si l'agraria istruzione , o perchè dedicati ad altri 
studi], 0 anche perchè in servigio del paese la capa- 
cità loro è Impegnata. 

Il sistema degli affitti è po.sto dal Ferrara nel 
numero delle associazioni di capitali diversi. In esso, 
la virtù prolifica della terra, che il proprietario oon* 
cede ad altri di coltivare in sua vece, si associa a 
qneRe delle sementi, degli arnesi ed animali, di cui 
r industria del fittajuolo si ajuta, appunto come nelle 
arti e nel commercio il capitale sotto forma di edi- 
ficii 0 di navi si congiunge a quello che è sotto for- 
ma di macchine e materie grezze. Non ci si dica che 
la forma dell* affitto non sia universale abbastanza 
nella coltivazione, e che la sua rarità riveli un osta- 
colo, air indole di questa industria inerente. No, a 
propagarla di più, non essa, ma lo stato .sociale si op- 
pone. La coltivazione per via di affitto suppone com- 
piuto un avvenimento economico che non tutti i paesi 
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in tutti i tempi ban compiuto: suppone accumulati i 
capitali, in forma diversa che la terra, e in mani di- 
verse che quelle del suo possessore. Perciò è coltura 
recente, non praticata nel medio evo, e non vigorosa 

che nei paesi arricchiti (1). 

185. II principale vantag^gio che si attribuisce a VniaggNi g«- 

Ili lilllBt 

questo sistema di coltivazione è che il fìttajuoio, ba- 
sta ohe paga puntualmente il prezzo di locazione, e 
non deteriora il fondo, resta padrone di coltivarlo 
come crede, e si applica a cavarne il più gran pro- 
fitto pos^iibile, sicuro di raccog'liere per sò tutto quel- 
lo che supera le spese di produzione. Per ciò è il mo- 
do che lascia al coltivatore maggior libertà di azione, 
ed ecoita in lui più potentemente V interesse per- 
sonale. 

Questa libertà di azione lasciata al coltivatore è 

fonte di altri vantag'g'i importanti por 1' industria 
agraria; imperocché interessando direttamente il fit- 
tajuolo alla prosperità delia sua industria, è causa di 
un maggiore aumento di produzione, e rende possi- 
bile Tapplioazione di sistemi di coltura miglioratrice. 

186. Nondimeno è stato osservato che questo modo Svaauggi ^lili 
di condurre un fondo va soggetto a gravi inconve- 

nienti^ ed eccone i principali: 

1. ^ Non opera abbastanza sui proprietarii per 
interessarli ai miglioramenti, le cui spese esigano il 
loro concorso. 

2. ° Non permette ai fittajuoli se non quei mi- 
glioramenti, i cui frutti si raccolg'ano in poco tempo. 

3. ° Eccita a spossare ed esaurire le terre, da 

cui devono fra poco tempo uscir fuori; a diminuire 1 , 

(1) Ferrara; BibL dell' Econ., Introduz. al Voi. n. & S. 
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tììMnpi a foraggio; e a moltiplicare le cattive erbe 
sulle terre aratorie. 

187. Questi inconvenienti son veri, e non è possi- 
bile allontanarli del tutto. Però, quanto ai due primi 
inconyenienti t* ha un rimedio efficaciaaimo, ed è la 
lun^ durata dei fitti. Quanto essi sono più luoghi, 
tanto più i fìttajuoli hMimo interesse a rispettare il 
suolo, tanto più han motivo di desiderarne il miglio- 
ramento. Le opere che sembrano troppo rischiose a 
ohi doTe in pochi anni rifarsi della loro apesa^ più 
non lo sono a chi può rifarsene in una lunga serie di 
anni ; e per tutto i coltivatori si mostrano tanto più 
inclinati a fecondare V avvenire, quanto più sappiano 
che r avvenire loro appartenga. JL' ostacolo ad aiiun* 
gare i fitti consiste principalmente nel timore ohe 
coneepisoono i proprietarii, di non jfotere ben presto 
partecipare alP aumento di reddito che la coltura pro- 
duca. Ora questo ostacolo non è del tutto invincibile. 
Fra i varii modi proposti per sopprimerlo, ecco quello 
che più di ogni altro sembra riunire tutte le deside- 
rabili oondizioni di buon successo. Lasciare ai fit^ 
tiguoli il diritto, quando la locazione spiri, di otte- 
nemcTla rinnovazione, a patto di un aumento oouTe- 
nuto anteriormente; e lasciare al proprietario il diritto 
di riprendere alla medesima epoca il suo fondo, a 
patto di una indennità la cui somma dovrebbe essere 
del pari stabilita anticipatamente. Cosi, i fittiguoli sa- 
rebbero certi di essere pienamente indennizzati, nel 
caso in cui il tempo di racccogliere il profitto delle 
loro anticipazioni venisse a mancare; o ciò basterebbe 
per indurli a dei grandi miglioramenti, ed ai sacri- 
ficii che essi sempre richiedono. Certo, non v' ha com- 
binazione ohe possa mai suscitare nei semplici fit- 
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tajuoli i sentimenti da cui è governato V animo dei 
proprietarii; ma bisog-na per quanto si possa, cercare 
le condizioni più atte ad ispirarne almeuo una parte. 
Tutto sta Dell' accordare al fittajuolo una piena li- 
bertà di azione» ed una piena sicurezza di avvenire. 
Ciò ftitto essi non esiterebbero più ad incontrare^ per 
mig'liorare la coltura, le spese avanti a cui indietreg*- 
g-iano ancora , nel timore di lavorare a beneiicio 
altrui. 

Quanto al terzo inconveniente si può ovviarlo 
nel se^ruente modo: 

1. ^ stendendo un inventario esatto dello 'stato 

* 

della terra all' epoca dell' entrata che fa in- essa il 
fittajuolo, il quale dovrà render conto, non solo de- 
gV ingrassi non per anco impieg-ati, che si trove- 
ranno sulla ten\ita» ma di tutti gli altri messi nel 
suolo, senz' essere stati assorbiti dai ricolti , obbli- 
g'andosi di bonificarli in natura o in danaro alla fi- 
ne dello affitto, secondo le regole della consuetudine; 

2. ° facendo V inventario dei campi a foraggio 
con la designazione in essi del tempo trascorso dopo 
il loro stabilimento ad erbaggio; ed il -fittajuolo sarà 
tenuto renderne alla fine dello affitto una estensio- 
ne eguale nello stesso stato e nella stessa natura; 

3. ° stabilendo in modo chiaro ed esplicito delle 
coudiziooi precise e delle clausole comminatorie, per- 
chè talune specie di piante mai non fossero colti- 
vate, od almeno lo fossero in certi dati tempi, e 
senza che il fóndo venisse per questo a deteriorarsi. . 
Un contratto stabilito su queste basi assicura gì' in- 
teressi del proprietario e del fittajuolo. 

188. 11 sistema chiamato coltivazione con porzio- chìtmìi 
nieri consiste in questo, che il lavorante contadino ^«m rwtiMkn. 

14 
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conchiude il suo contratto direttamente col proprie- 
tario del suolo, e paga non una convenuta somma 
fissa come neli' affitto , ma una data porzione del 
prodotto ) 0 meglio^ di ciò ohe resta dei prodotto , 
dopo aver fatto deduzione di tutto quello che si con- 
sidera come necessario al mantenimento del fondo. 
La proporzione con la quale si fa la divisione del 
prodotto fra il proprietario e il contadino varia si 
può dire da podere a podere; ma V ordinaria è quel- 
la per metà ( per cui questo sistema si dice anche 
mezzeria e in alcune parti d* Italia, come in Lom- 
bardia, essa è di due terzi per il proprietario, e di 
un terzo pef il contadino, 
itoicìiai- Questo sistema ha avuto i suoi accusatori. 

iiM*. e 1 SUOI difensori. 

Oli uni hanno condannata ih coltivazione a 
porzionierì, e preferito l*afl9tto, perchè: 

1. ® Ha un vizio radicale, ed è la forma in 
cui si eflfettua la ripartizione del reddito. Attribuen- 
do al proprietario, come fìtto del fondo, una porzio- 
ne fissa del prodotto lordo, esclude la coltivazione 
delle piante che esigono maggiori spese di produzio- 
ne ^ e quindi arresta il progresso dell'arte e della 
ricche;zza agricola (1). 

2. ° Il proprietario e il contadino che appa- 
rentemente hanno interessi eguali in questa società, 
pretendono pure avere e^ali diritti alla direzione 
della coltura; sventuratamente non s* intendono pun- 
to sulla natura delle raccolte, e su i metodi del col- 
tivare , le idee del contadino sono spesso molto 
limitate, e quelle dei proprietario sono in generale 

(1) A* Smith. 
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più false ancora : in questo conflitto la coltura ne 
soflEre per mancanza di capitali e d'insieme (l). 

3. *^ V iuteresse diviso ohe esiste nel prodotto 
della buona coltivazione è un ostacolo che si oppo- 
ne ad ogni tentativo di miglioramenti agrarii. Il 
coltivatore non presta ascolto ai sug-g-eri menti del 
proprietario; il proprietario è ritroso ad affidar nuo- 
vi capitali in mano di un coltivatore pieno di pre- 
giudizi!, e il più sovente ignorantissimo. Il coltiva* 
tore ordinariamente ha paura di ogni innovazione; 
egli esiste meramente sopra un sistema di coltiva- 
zione a lui famigliare, ed ogni esperimento, il cui 
successo fallisca, lo può ridurre alla fame.gQuesto 
timore rende quasi impossibile l'introdurre miglio- 
ramenti nelle pratiche dei mezzajuoli. Mentre ogni 
cangiamento di 'sistema paura al coltivatore , il 
proprietaHo si arresta avanti alla necessità di anti- 
cipare nuovi capitali per qualunque miglioramento 
che si proponga. Quando un solo dei due contraen- 
ti è quello che deve anticipare il capitale, ed un 
altro deve adoperarlo per vantaggio comune, natu- 
ralmente si asrà trascuraggine e dissipazione da 
parte dì chi riceve, dubbio e ritrosia da parte di 
chi contribuisce (2). 

4. ° I mezzajuoli sono coltivatori incapaci sotto 
ogni riguardo d' intraprendere da sè soli alcun mi- 
glioramento importente, e quasi altrettento incapaci 
di farlo quando, per un caso ben raro, abbiano un 
proprietario disposto ad incaricarsi delle anticipazio- 
ni necessarie (3). 



(I) Quarterly Beview. 
(2} Jones. 
(3) Tracy. 
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5.^ Mentre la mezzeria è utilissima a mante- 
uere la classe agricola in uno stato di sufficiente 
agiatezza, uou è poi favorevole al pieno e sollecito 
sviluppo della civiltà , perchè vivendo i coltivatori 
separati dalle -altre classi sociali, in questo stato 
di quasi isolamento non può nascere la fiamma del 
sociale perfezionamento (1). 

Al biasimo mettiamo ora di fronte le lodi. La 
coltivazione porzionaria si raccomanda per diverse 
ragioni: 

1. ^ Il suo effetto (della mezzeria) è di assi- 
curare con la stabilità delle condizioni su cui riposa, 

la st^ilith,. della sorte dei contadini, i ({uali nou 
hanno, come i fittajuoli, da temere la concorrenza 
di rivali che li costringano a ritirarsi (2). 

2. ^ Attribuendo ai proprietarii una parte dei 
beneficii risultanti dai miglioramenti, li eccita ad 
incontrare tutti i sacrìficii ohe occorrono (3). 

3. ** Nel Maine e nell' An^iò il contratto di 
mezzeria è una vera associazione , un' armonia vi- 
vente, che congiungendo il capitale e l' intelligenza 
del padrone col lavoro e l' esperienza dei contadini, 
produce effetti sempre pi& giovevoifper entrambi, 
e con la solidarietà d' interessi mantiene 1* affetto e 
la fiducia fra loro. Egli è difficilissimo, se non im- 
possibile, trovare in economia rurale un modello 
che si possa raccomandare ogni dove a causa del* 
restrema varietà delle circostanze; se però hawi 
in qualche parte un ordinamento che si possa cita- 
re come tipo effettuabile in quasi tutta la Francia, 

il) Laadttcci. 
(2) Passy. 
(8) Idem. 
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è quello. La vita Birraria vi si presenta insieme nel- 
le più accessibili e più utili condizioni. Non grandi 
intraprenditori , non fittajuoli capitalisti; ma pure 

pochi o nessun giornaliero , cLe viva unicamente 
colla sua mercede; coltivazioni limitate dentro i 
confini, che possano occupare una famiglia; il col- 
tivatore associato alle buone probabilità e difeso per 
quanto sia possibile dalle cattive, per la natura del 
suo contratto che l' identifica in certo modo con 
la stessa proprietà. Un siffatto meccanismo, che qui 
è venuto naturalmente dalle circostanze .storiche ed 
ecouomiche, si può a un dipresso riprodurre ogni 
dove; non esige per prosperare che la* prima con- 
dizione di ogni ricchezza agraria, sotto qualunque 
forma si fosse, cioè un largo smercio, ed è al me- 
desimo tempo, fra tutti i sistemi, quello che più se 
ne possa privare (1). 

4.° il sistema di mezzeria è vantaggioso pel 
lato economico, migliorando la sorte dei giornalieri 
agricoli, che divenuti mezzajuoli hanno eccitata l' in- 
dustria, ricevendo per pagamento del loro lavoro 
la metà dei pi||^(.)tti, per cui questa sta sempre in 
proporzione della loro industria e sagacità: per as- 
sicurar loro un continuato lavoro, che mai non è 
tale pei giornalieri, che ora non sono tanti che ba- 
stino alle ricerche , ora languiscono neir ozio : per 
presentare somma facilità di sussistenza alle famiglie 
coloniche procurando loro soccorso con tanti piccoli 
prodotti, che, o sarebbe impossibile realizzare, o che 
riuscirebbero d'infimo valore: per assicurare il pro- 
gredimento agricolo, venendo questo ad esser pro- 



li) De Lavergne. 
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curato dai proprietari!, che hanno capitali per mi- 
gliorare i loro terreni, e sentono tutto il vantaggio 
del loro aumentato valore: per il lato morale come 
quello che mette in contatto due classi di persone, 

che sono neg:li altri metodi di coltivazione separate 
da lung-hissimo intervallo, la classe agricola cioè, 
ed i proprietarii; dal che ne risulta, rimaner rozzis- 
sima la prima, nè potersi punto umanizzare dalla 
oiviltà dei secondi (1). l 

5.^ Per condannare la mezzeria come ostacolo 
insuperabile al perfezionamento dell' agricoltura, non 
basta il dire che al presente 1' agricoltura per la- 
Toranti mezzajuoli è viziosa. E non basta neppure 
il mettere innanzi dei poderi o anco vaste tenute , 
coltivate come la buon''arte richiede, per lavoranti 
a giornata. Ma è necessario, a voler proferire la 
condanna , di provare rigforosamente che coi mez- 
zajuoli non si può (geceralmentc parlando] emenda- 
re i presenti vizii, e aver poderi coltivati cosi bene 
come si farebbe tenendoli a propria mano. Perciò 
quando pure non si avessero finora esempi i di chi, 
rispettando la mezzeria, ha condott(pla coltura dei 
propri! beni a conveniente perfezione, non si potreb- 
be dichiarare che la mezzeria si oppone al miglio- 
ramento dell' Agricoltura , se non si provasse con 
Iktti generali e costanti questa opposizione. Ora chi 
sosterrà che buona agricoltura e mezzeria sono due 
cose di loro natura incompatibili ? Basta rammen- 
tare che mczzajuolo può essere il lavorante senza 
per ciò dover essere direttore delia coltura, per co- 
noscere, che dato, da chi sa, un buon indirizzo ai 

(1) Aimsll di Agricoltura di Milano, 1833, tom. XV. 

i 
I 

Digitized by Gopgle 



215 

lavori, r agricoltura può prog-redire col raezzajuolo 
come coir operante g'iornaliero. Si dirà forse che il 
mezzajttolo non accetterà questo indirizzo? Potrà 
avrenire di alcuni, ma di pochissimi, ai quali, per 
ridurli pieghevoli, basterà rammentare il giorno di 
S. Andrea (1). Ma i più, ma quasi tutti, volerli cre- 
dere ostiuatameute iudocili , sarebbe uua calunuia 
Terso di loro, e un' accusa verso i padroni e i fat- 
tori, ì quali sarebbero riputati in tal guisa o tanto 
ignoranti étk produrre innovazioni nocevoli, o tanto 
orgogliosi e sì poco conoscitori dell* animo umano 
da volere ingiungere cambiameuti senza provarne 
col fatto r utilità, e da inasprire colla durezza delle 
parole e dei modi invece di amicare con la bene- 
volenza. Non si può dunque per modo alcuno di- 
mostrare r opposizione invincibile della mezzeria 
air avanzamento dell' agricoltura. E queste pruove 
ci vorrebbero avanti di condannarla; cosicché il di- 
fetto loro basterebbe a dichiarare la condanua irra- 
gionevole ed ingiusta. Ma noi possiamo in ciò lar- 
gheggiare, possiamo arrecar pruove positive del con- 
trario. Al qual fine mi basta citare voi medesimo 
{ intende parlare di Ridolfi ) , che nei vostri poderi 
a mezzeria avete da ])oter moòlrare i buoni avvi- 
cendamenti, le utili macchine, le stalle ben costruite 
e piene di bestiame, le concimaje preparatrici delle 
buone raccolte: e citare i nostri amici Digny e Ri- 
casoli, X quali nel far note alla nostra Accademia 
e al pubblico le nmlnzidiii da loro indotte, e il sol- 
lecito incremento di rendite ottenuto per sò e per i 
contadini, hanno reso con ciò medesimo una solen- 

(1) È il giorno in cui, in ToscaDftt il proprietario licoozia 
il contadina, a cui non vuol più affidare il suo fondo. 
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ne testimonianza della docilità dei mesznjuoli ad 

accettare direziono e comanilo da chi sa dirig'ere e 
comandare, perchè sa meritarsi fede e beuevoleuza ( 1 ). 
Li r«iii«*ii«n( X90. Ma sla pure che la mezzerìa, più staziona- 
'tli^'ialtritRM* natura che il fitto , gli è inferiore dal 

mfgi«rc Mir tf- punto di vista dell' arte ; sia pure che questa infs- 
Jiru '»«»••'. riorità diviene più sensibile ancora a quelle epoche 
critiche, in cui una profonda modificazione , e può 
dirsi ancora una g^rande rivoluzione oei metodi agra- 
rii f domanda r intervento della intelligenza e dei 
capitali, bisogna chiedere ancora se questa inferio- 
rità- esiste sotto altri rapporti, e principalmente sotto 
il rapporto sociale che ò assai più impfìrtniite. A 
questa domanda del Bastiat j risponde egii stesso. 
Lasciàmo per ciò a lui la parola, chè noi non sa- 
premmo certamente risponder meglio di quello che 
egli ha fatto. 

« La mezzeria, egli dice, ed il fitto si combi- 
nano molto diversamente eolle lepg-i della popola- 
zione e con quelle che g-overnano la distribuzione 
delle ricchezze. Ammettendo che il titto genera mag- 
giori prodotti, rimane a sapere se si distribuiscano 
in un modo altrettanto equo fra coloro che vi con- 
corsero , e se oppone un freno del pari potente al 
disordinato progresso della popolazione. 

« Kgli è con ripugnanza che io tocco queste 
gravi questioni. Nondimeno esse hanno un interesse 
così potente, sopratutto per le nostre contrade jne- 
ridlonali, che mi sento costretto di domandare un 
momento di attenzione. 

« I prodotti agrarii si dividouu fra tre classi di 

(l) Lambruschini. 
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persone nei paesi in cui prevale 1' affitto: proprie- 
tariO| fìttajuolo e lavoranti. 

€ Le proporzioni di questa divisione sono ben 
lontane dal presentare un carattere di perpetuità. A 
misura che una coltivazione intelligente pervenga 
a mig^liorHre il suolo ed accrescere i prodotti, il pro- 
prietario, protittaiiilo della concorrenza dei tittnjuoli, 
innalza ad ogni rinnovamento di affitto la rendita 
della terra, in modo che V aumento della ricchezza 
non profitti se non temporaneamente al coltivatore, 
neir intervallo tra un fitto e V altro , e definitiva- 
mente i risultati del progresso vengano a concen- 
trarsi nella cassa del proprietario ozioso, di lui che 
per nulla ha contribuito al progresso. La condizio- 
ne del fìttajuolo rimane stazionaria, se anche non si 
peggiora per effetto di una esagerata concorrenza. 
Si dirà , senza dubbio, che havvi pure concorrenza 
nelle terre da dare a fìtto. Ma egli è chiaro che il 
numero dei poderi è limitato, mentre quello degli 
uomini che possono coilocars»i alla testa di una col- 
tivazione deve crescere di continuo, a misura che 
le cognizioni si propagano e i capitali si moltiplicano. 

« Questa disuguaglianza nella ripartizione di 
tutti i ])rodotti derivanti dal successivo migliora- 
mento del suolo e dai progressi nei motodi dell'ar- 
te, riesce ancora più svantaggiosa alla classe dei 
lavoranti. 

<• La concorrenza nataralmente diminuisce la 
mercede , portandola verso la cifra ohe sia stretta* 

mente necessaria per alimentare il lavorante. Ciò è 
vero in agricoltura come nelle arti. Se un filatojo 
ben diretto arriva a dare migliori risultati, non per 
ciò si accresce la mercede dell' operajo. Se il mi- 
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glioramento è un fatto isolato , giova uuicamente 
air intraprenditorej se un fatto comune a tutti i fi- 
latoj, giova alla massa dei consumatori. Qaanto alla 
mercede, essa non ne rimane punto alterata. L' ia- 
traprenditore , infetti , non la regola secondo i 
suoi protìtti , ma secondo la iiietn a cai la concor- 
renza gli permette di disporre delle braccia altrui^ 
e se il paese le offre a un franco al giorno, isuoi 
profitti avranno un bel crescere, non lo decidetanno 
a dare volontariamente due franchi. 

€ In eg-ual modo vanno le cose nei paesi da af- 
fitti. Vi è anche una ragione di più perchè la con- 
dizione dei lavoranti iion si migliori col progresso 
della coltura. Questa ragione si è che tutta V esu- 
berante ricchezza prodottasi passa al proprietario, e 
perciò il fittajuolo non si trova collocato in una mi- 
gliore condizione, quautanquc il f(jij'l() sia molto più 
produttivo. Economizzare le speso di produzione, ò 
per lui un obbligo che mai non vien meno; e la 
prima, la principale, la più notabile di tutte le eco- 
nomie sta nel diminuire , quanto più sia possibile, 
la manodopera , e non pagare la parte indispensa- 
bile se non alla mota più Ij.-issa , a cui la coucor- 
repza dei lavoranti gli permetta di scendere. 

« Perchè la mercede si migliori , bisognerebbe 
adunque una di queste due cose, o che la quantità 
di lavoro richiesto si accresca progressivamente coi 
progressi della coltura, o che la popolazione dei la- 
voranti si restrinf,'-a in modo da limitare 1' offerta 
della manodopera ed elevarne il prezzo. 

« Ma sotto ambi gli aspetti si trova che questa 
classe è collocata nelle più sfavorevoli condizioni. 
Quanto alla dimanda del lavoro, essa tende piuttosto 



Digitized by Google 



219 

a scemarsi coi progressi della coltura, giacché que- 
sti progressi coosistono precisamente nel &r ese- 
guire il lavoro da agenti meccanici. £ quanto al- 
l' ojferia delle braccia, non si può dubitare ohe^ella 
tenda continnaraente ad accrescersi, atteso V aumen- 
to della popola/Jone. 

« Àmmetteudo dunque che 1' affitto fosse un 
sistema agricolo 'più favorevole che la mezzeria al 
perfezionamento dell' agricoltura ed air aumento del- 
la ricchezza, non si può negare che, quanto alla di- 
stribuzione dei prodotti , nasconda il maggiore di 
tutti gr inconvenienti. Lungi dal chiamare tutte le 
classi dei lavoranti ad una equa ripartizione dei pro- 
dotti; lungi dai farle partecipare a tutti i vantaggi 
dei progressi agrarii in modo che V aumento della 
ricohezza si risolvesse in un aumento di prosperità 
ben > ripartita , esso all' incontro non farebbe che 
arricchire il ricco ed impoverire il povero, allonta- 
nando continuamente \ uno dall' altro , e creando 
così quella incommensurabile distanza che separa 
r estrema ricchezza dall' estrema miseria. 

« Nè solamente la prosperità si ripartisce in 
modo ineg'ualc sotto il siitenia dei fìtti, ma anche 
r istruzione e l' influenza, e lino nella parte che ijon 
dipende dalla ricchezza. 

€ Il proprietario ozioso, affatto estraneo ai me^ 
todi dell'arte, si allontana dalla terra che lo man- 
tiene, e spesso ancora mai non la vide. Abita nelle 
grandi città, in mezzo ai rumori dell' iucivilimeuto 
e degli affnri politici. 

« il httajuolo, invece, è costretto di coltivare 
la sua mente e di tenersi informato dei progressi 
dell' arte. È in lui che tutte le cognizioni si con- 
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centrano. Ma si noti che i risultati positivi della sua 
itìtruzione, periodicamente contiscati dal proprietario, 
lasciano in ogni nuovo affitto la medesima posiziooe 
al fittajuolo. Egli è dunque riuchiuao in un cerchio 
che non può sorpassare, e le sue idee, come la sua 
influenza, non possono andare al di là del mestiere. 

« Quanto al lavorante, ridetto sornyire al salario 
che lo fa vivere, poco importano a lui i metodi del- 
l' arte di cui egli non forma che una cieca ruota. È 
anche un dubbio se si possa riguardare cone vantag- 
gioso per esso questa specie di istruzione surrettizia 
che gli viene di fuori, che non nasce dalla sua posi- 
zione, che non deve nii«:,'-liorarla, e che forse servirà 
solamente a farg-liene sentire 1' orrore. 

€ Infine Tiudustria medesima deve risentirsi, 
nei paesi d* affitti, della permanente assenza dei pro- 
prietari! colle loro famiglie. Liberi da ogni concorso 
personale all' opera agricola, essi hanno indebolito 
quanto più potevano i vincoli che li legnavano al 
suolo, e se ne allontanano agevolmente per audare a 
consumare molto lungi i loro redditi. Un quarto, un 
terzo forse dei prodotti agrarìi sono in tal modo per- 
duti per il paese che li vide nascere, ed il vuoto ca- 
g'iojiato da questo assctitismo reg^olare h tanto più ir- 
reparabile , quantocchò non pntrebhesi all;i lung-a 
colmare mercè gli sforzi dei fittajuoli e dei giorna- 
lieri, giacché questi sforzi come abbiamo veduto, non 
riescono che ad ingrossare la parte degli assenti. 

« Quindi il viaggiatore che percorra le ricche o 
piuttosto le fertili contrade sottomesse al contratto 
d' affìtto, stenta a conciliare la bellezza delie culture 
e la ricchezza dei prodotti con la miseria del paese. 
Castelli deserti, fattorie il cui progresso è inesorabll- 
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meute arrestato; ammassi di casupole ove pullula la 
razza dei giornalieri; un incurabile autag^onismo fra 
le tre oìnaai alimentate dal suolo, il proprietario ohe 
spesso non ha mai veduto la terra da cui si alimenta 
il lusso cortigianesco, i fittajuoli che piangono a ve- 
dere il buon aspetto delle loro messi, indizio certo di 
un aum.nito di fitto che li minaccia, i giornalieri 
ignoranti, senza interesse alla buona riuscita del- 
l' opera loro, senza previsioni, senza speranza e senza 
un avvenire, che per loro non asconde alcun germe 
di miglioramenti, tale è la reale condizione a cui si 
sono ridotte le contrade in cui predomina V affitto, 
sistema vantato di tròppo, perchè troppo spesso è sta- 
to considerato dal solo punto di vista della produzio- 
ne in massa, e dell' interesse speciale del proprietario. 

« Sembra a prima giunta ohe una lieve differen- 
za separi il JUto dalla mezzeria. Quanto alla locazione 
della terra, 1' uno paga in denaro un tributo fisso , 
r altro consegna in derrate un tributo proporzinale. 
£ nondimeno è certo che da queste leggiere grada- 
zioni nascono due ordini sociali afflitto diversi. 

« Il contratto di affitto è essenzialmente tem- 
jioraìieo ; si rinnova ad ogni periodo di ventun'anni, 
di diciotto, qualche volta di nove, e qualche vojta 
ancora di uno , come in Irlanda. Per poco che il 
fittajuolo si sia arricchito, abbia /atto buoni affoH, 
il contratto interviene periodicamente e lo risospin^ 
ge alla sua primitiva condizione. 

« Il coptratto colonico ha un carattere essen- 
ziale di peì'pelìfità , o per lo meno la sua durata 
intieramente dipende'dall' attività, dallo spirito d' or- 
dine, e dalla .probità del colono parziario. Purché 
egli lavori bene la terra e lealmente esegna le oon- 
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dizioni del suo contratto, non havvi ragione alcuna 
per essere espulso, ed in nessun caso i suoi carichi 
vengono aggravati. Vi ha dunque luogo alla spe- 
ranza nell* animo del mezzaiuolo. Egli profitta di 
qualunque sforzo che faccia, ogni goccia del suo 
sudore avrà una ricompensa, egli può mostrare con 
orgoglio e fiducia i suoi campi al proprietario sen-» 
za dover temere che il buono stato delle sue colture 
infiammi V avidità del suo padrone. 

« Il sistema della mezzeria ha diviso il suolo 
coltivabile in parti proporzionate a ciò che una fìt^ 
miglia colonica possa coltivare. Nei paesi da mez- 
zerie non vi sono dunque giornalieri , proletaria 
Chiunque ponga la mano air opera, ha un interesse 
nel suo risultato. Le qualità morali, il perfezionar 
mento intellettuale non sono per alcuno un bagaglio 
inutile o fors' anco funesto. Eseg^uire i lavori con 
sagacità , con maggior perseveranza non è un mi- 
gliorare momentaneamente la sorte di un fittajuolo 
per ingrossare definitivamente il patrimonio del pro- 
prietario, ma è un migliorare la propria condizione 
e quella della propria fàmiglìa. 

« Nella mezzeria, la distribuzione della ricchez- 
za evidentemente si fa in un modo più equo. La 
famiglia che fornisce.il capitale, e quella che for- 
nisce la manodopera, si dividono i prodotti in pro- 
porzioni stabilite una volta, ma immutabili. Secon- 
do le difficoltà della manodopera, la sua quota sarà 
una metà, i due terzi, i tre quinti, e soventi i tre 
quarti. È una vera associazione Ira il capitale e il 
lavoro. Convenuta una volta la parte del lavorante, 
a lui non resta che di agire , di moltiplicare , di 
pexièzionare, e sempre una ricompensa gli è assicurata. 
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« Sotto il rigfuardo della popolazione , i paesi 
da mezzeria sembrano trovariìi in coudizioni molto 

c Può dirai una fortana per an paese il tro- 
▼arsi costituito in modo da escludere il salariato. Nei 
paesi da mezzeria, i matrimonii si determinano prin- 
cipalmente sesondo i bisogni della coltivazione ; si 
moltipllcano quando, per una circostanza qualunque, 
le mezzerie offrano dei vuoti notevoli al lavoro; si 
rallentano quando tutti i posti sono occupati. Qui 
uno stato di cose focile a verificarsi, cioè il rappor- 
to tra r estensione del podere ed il numero delle 
braccia, opera come la previdenza e pili sicuramen- 
te ancora. Quindi noi vediamo che se alcuna circo- 
stanza non sopravviene ad aprire sbocchi per una 
popolazione eccedente, essa rimane stazionarla. I 
nostri dipartimenti meridionali ne danno la prova. 

« Può dirsi lo stesso forse nei paesi ove prevale 
r affitto? l'Inghilterra e V Irlanda rispondono. Non 
si saprebbe dire qual sia la cosa che al dì là della 
Manica cresca più rapidamente tra la produzione, 
la popolazione e il pauperismo. Ora la simultaneità 
di questo triplice progresso sembra a prima giunta 
impossibile. Una popolazione crescente si spiega be- 
nissimo con una produzione progressiva, e viceversa; 
ma l'aumento della miseria è un fenomeno che 
sembra inconciliabile con gli altri due, perchè, co- 
me mai la %K)vrabbondanza dei prodotti non granerà 
il benessere dei prcwluttori , e come mai il paupe- 
rismo non restringe la popolazione? Queste apparen- 
ti anomalie si spiegano col salarialo^ che le manifat- 
ture e l' agricoltura delle isole Britanniche svilup- 
pano a gara. Il sakriaio genera una disoguagliansa 



nella ripsrticione dei prodotti, e così si spiega V au- 
mento simultaneo della ricchezza e della miseria; 
neutralizza la previdenza nei matrimouii, e cosi si 
spiega V aumento simultaneo della popolazione e 
del pauperismo. 

€ É questo forse un risultato che la filantropia 
saprebbe desiderare? Una disordinata esuberanza in 
quella parte della popolazione che vive precariamen- 
te sulle mercedi, soggette a tante cause continue 
di alterazione e disturbo; una concorrenza sempre 
più attiva dell' offerta delle braccia ; un ribasso re- 
lativo e costante nel valore delle mercedi sino a che 
r operajo non sia ridotto, come in Irlanda, a vivere 
di poche patate prese di nascosto dalla tinozza dei 
porci, è questa forse la meta defìoitiva della umanità ? 

« Fortunati dunque i paesi, nel seno dei quali 
la più importante, la più generale fra tutte le indu- 
strie, quella che occupa il maggior numero dei la- 
voranti, sia fondata sopra un sistema che esclude il 
salariato. Guardiamoci dal toccare la mezzeria, que- 
st' associazione del lavoro col capitale , che chiude 
la porta ai due più terribili flagelli dell' umanità: 
r esuberanza della popolazione e il pauperismo. 

« Sotto 1* aspetto morale, la mezzeria offre an- 
cora incontestabili vantaggi. La comunanza d' inte- 
ressi che stabilisce fra proprietarii e mezzaiuoli, la 
forza con cui li spinge entrambi verso un medesi- 
mo scopo per vie parallele , non lasciano punto 
che si producano quei sentimenti di diffidenza ed 
invidia, quel sordo rancore che logora la classe mer- 
cenaria, e che si manifesta di tempo in tempo con 
le terribili esplosioni delie sommo^ìise. l<ielle contrade 
in cui domina la mezzeria vi ha, senza dubbio, una 
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gradazione di fortune, ma ri ha comiinaDza di pro- 
btCbllità di prospettive. Il mezzajuolo guadagna o 
perde per le cagioni medesime che arricchiscono o 

impoveriscono il proprietario. Entrambi sono inte- 
ressati a intendersi, a concertarsi, ad ajtitarsi, per 
passare i cattivi giorni e dedicare ai migiioralnenti 
del suolo il soprapiù ottenuto nella prospera anna- 
ta. 8i stabiliscono relazioni quotidiane, quasi lega- 
mi di parentela tra la famìglia del proprietario e 
quella del mezznjuolo. Il primo ama dì conoscere la 
posizione dei suoi coloni; interviene coi suoi consi- 
gli nei progetti di matrimonio ; li accelera o li ri- 
tarda secondo la necessità dei lavoro, che vuol dire 
secondo l' interesse sopiale. Tien conto della buona 
riputazione quando si tratta d' introdurre nel suo 
podere un nuovo lavorante destinato a divenire ca- 
po colono, aprendo cosi alle famiglie più reputate 
tanto migliori probabilità di aumento e di propaga- 
zione. Quando il mezzajuolo porta al suo proprieta- 
rio la gallina della vendemmia, o le uova di Pasqua, 
la loro conversazione è cordiale ed affettuosa : non 
hanno sospetti reciproci, ed il colono può ben com- 
piacersi a raccontare la bellezza delle sue raccolte, 
la fertilità del terreno, senza temere che la cupidi- 
tà del padrone si ecciti, e gli suggerisca il funesto 
pensiero di un cangiamento nelle condizioni del loro 
contratto. Io ho visto un proprietario che soleva in- 
vitare i suoi mezzajuoli per il primo giorno dell'an- 
no, secondo un' antica usanza, ed ho visto alle sue 
tavole seduti non meno di centoventi capi di mez- 
zeria. » (1). 

(1) Bastiat, sulla menaria. 
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Prima di dire Ift nostra opinione) se sia prefe- 
ribile r afiStto alla mezzadria , o questa a quello , 
.esauriamo 1' argomento che fa obbietlo di questo 
capitolo, dicendo cioè poche parole suU' ultimo siàte- 
ma di amministrazione rurale, V ef{fiieusi, 

diuvatiMM fM 191. L' en/Ueu$i è un sistema di coltivazione, me- 
limi. 

diante il quale il proprietario concede ad altri , in 
perpetuo o a tempo, un fondo con 1' obbli'^o di mi- 
gliorarlo e di pagare un' annua determinata presta- 
zione in danaro o in derrate. Il fine che mira di 
conseguire questo sistema è di assicurare al capita- 
lista imprenditore di un industria agraria la pro- 
prietà della potenza produttrice dei suoi capitali e 
del lavoro incorporati nella terra, ossia il dominio 
utile, mentre che il dominio diretto, o quello della 
potenza naturale del fondo si appartiene al proprie- 
tario di esso. 

Dunque l'enfiteusi è un contratto di locazione 
come r affitto e la mezzadria , ma esprimente però 
il concetto più particolare di una proprietà più este- 
sa, di cui il proprietario non ama spogliarsi, ma che 
non sa, non può o non vuole coltivare colle sue brac- 
cia; 1' enfiteusi suppone un terreno incolto, o che ha 
d' uopo di largiìe ' migliorie, che quindi deve essere 
affidato ad un terzo, il quale ne sviluppi la fecon- 
dità impiegandovi tutte le proprie forze: a questo 
intento è mestieri che il nuovo possessore sia certo 
di un possesso lunghissimo o anche perpetuo, onde 
abbia campo a ricavare i frutti delle sue fatiche. 

L' enfiteusi fu da alcuni biasimata come un si- 
stema che inceppa lo scambio , il moto della pro- 
prietà, perpetuando in poche mani il possesso di va- 
sti terreni} ma noi riteniamo con lo Scialoja ohe di- 
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sconoscere questo contratto , varrebbe come negare 
il manifesto sviluppo dell' industria agrìcola. V ob- 
bligo essenziale dell' enfiteuta di migUorare U fondo, 
induce di necessità V inereTnetUo del capitale; di pruisa 
che neir enfìteiisi si racchiude un eminente servig-io 
economico. Quindi senza abolirla, quello che occor- 
reva fare era di accomodarla alle predenti condizioni 
eoonomiche, spogliandola di tutte quelle forme di 
orìgine feudale; e a questo effètto ha provveduto 
utilmente la nostra nuofa legrislazione. 

192. Dall' esame che noi abbiamo fatto dei diversi QmI»'" ««fw^ 
Sistemi di amministrazione rurale, risulta una veri- puNprilirini. 
tà luminosissima, che cioè non si può in modo as- 
soluto e definitivo determinare quale di essi possa 
preferìrsi agli altri, imperocché ciascuno ha il suo 
Iato buono, per cui vien commendato, e il suo lato 
cattivo per cui vien condannato. Inoltre bisogna con- 
siderare che se trovasi 1' un sistema predominare in 
una contrada, e V altro in un' altra, spesso ciò av- 
viene ancora per eflètto di consuetudini locali, per 
condizioni speciali di coltura, per ragioni topogra- 
fiche, per condizioni di fertilità o sterilità di terreni. 

Nondimeno, se noi toniamo , e dobbiamo tener 
conto del lato sociale, iato importantissimo anzi ca- 
pi talissimo cosi in questa come in tutto le quistioni 
economiche, non possiamo ikre a meno di dare la 
preferenza al sistema di coltivazione con porzionieri 
sugli altri sistemi. Ma affinchè dalT altra parte non 
ci si dica che noi preferendo la mezzeria all' affitto, 
facciamo il danno della produzione, e impediamo i 
proerressi e i miglioramenti neir industria agricola, 
raccomandiamo nel tempo stesso che dando la pre- 
ferenza alla mezzerìa, si migliori questo sistema in- 
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troducendovi alcune riforme. E per venire Del cam- 
po pratico, ne noteremo alcune priucipalissime. 
Rifornir in ap. 193. Una delle gravi accuse fatte alla mezzeria 
mto per'pr'eferil- Hguarda, come abbiamo visto, il modo della ripar- ^ 
Il isii tiiri liiif- tizione del reddito tra il proprietario e il mogzajuolo, 
perchè questi dando in natura una certa porzione 
del prodotto ottenuto , ha un interesse costante a 
consultare nella scelta delle raccolte non già quelle 
che possono lasciare , dopo ricuperate le spese di 
produzione , il maggior prodotto netto » ma bensì 
quelle che richiedono minore dispendio. Per lui le 
migliori coltivazioni sono quelle che dimandano po- 
che anticipazioni, le più cattive quelle che ne richie- 
dono molte. 

Ora, a 'questo inconveniente sarebbe facile ap* 
portare rimedio secondo il Cochut, facendo la divi- 
sione del prodotto non più in derrate, ma in danaro, 
e sulle basi seguenti: per il proprietario , interesse 
fisso e premio eventuale, proporzionati al valore del 
fondo e al capitale circolante da lui fornito; per il 
mezziyuolo, stipendio fisso pagabile in generi, e pre- 
mio eventuale pagabile in danaro, dopo venduti i 
prodotti proporzionatamente al lavoro prestato da lai 
e dalla sua famig-lia. 

Si comprende lo spirito di una tale modilìca- 
, zione. Lo stato presente della mezzeria è il commer- 

cio ricaduto nella sua infanzia. Esso ci ricorda quelle 
prime epoche in cui la moneta non erasi ancora in- 
trodotta per la giusta ponderazione dei carabii. Nella 
divisione delle raccolte in generi, una cattiva mez- 
zeria non vale che per il lavoro del contadino il 
quale vi si sacrifica. Il padrone riceve un reddito 
fortissimo, comparativamente al valore che contri- 
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buisce. Se, d' altra parte, egli desse una somma im- 
portante in lavori di migflioramento, potrebbe avve- 
Dire che ricavasse appena il frutto legfittimo del suo 
capitale, mentre che al cootrario il mezzaiuolo pren- 
derebbe tre volte più lavorando meno. Epperò, quan- 
do tutti 1 valori , capitale , manodopera e raccolte 
saranno calcolati in danaro, diverrà facile ripartire 
i frutti con matematica esattezza , a reciproco van- 
taggio di tutti. Più non vi saranno miglioramenti 
impossibili per il proprietario , sopra tutto se e^fli 
trovici agevolato da un buon sistema di credito. 

Altra gravissima accusa che si fa alla mezzeria, 
è, come pure sappiamo, questa, che essa si oppone 
ai miglioramenti dell' agricoltura. Ma apportando 
anche in questa parte uua riforma, gli ostacoli scom- 
parirebbero. Ascoltiamo a questo proposito un uomo 
competentissimo nella materia, V economista-agrono- 
mo De Gasparin. 

Quantunque, egli dice, la natura del contratto 
di mezzeria s' opponga generalmente alla esecuzio- 
ne di progetti rapidi di perfezionamento ^ e sia in 
ispecie difficilissima cosa il dare opera a quelli che 
al capitale fondiario si riferiscono, pure ogni dì me- 
diante certe combinazioni se ne fanno dei tentativi. 

Se vogliamo approfittarci delle forze dei mez- 
zajuoli bisogna prima di tutto determinare con giu- 
stizia la parte di protitto ad essi dovuta, e non esi- 
ger da loro una fiatica a quello sproporzionata. Que- 
sta parte di lavoro sarebbe a tutto rigore la metà 
in una mezzeria dove il colono percepirebbe la metà 
dei frutti, se il contratto fosse peri)etuo. Ma certo si 
è, che se il miglioramento ha una durata indefini- 
ta, indefinito sarà anche V usufrutto dei proprietà- 
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rio, mentre quello del contadino ha una durata li- 
mitata. Se dunque si esigesse da lui la metà delle 
spese, non sarebbevi parità veruna. Ma in un gran 

Dumero di casi i mezznjuoli vivono in tanta cer- 
tezza intorno alla durata dei loro contratti, si affi- 
dano tanto per esperienza sulla costanza dei loro 
padroni, che sono condotti a considerare il loro pos- 
sesso assicurato in tal modo, come se fosse una vera 
enfiteusi. Sicché da essi potranno ottenersi dei la- 
vori di mijj^lioria, che senza questa tiducia sarebbero 
costretti a pag'ar molto cari. Non vuoisi nascondere 
che questa fiducia ha ricevuto un forte crollo dalla 
cupidigia dei padroni, i quali hanno voluto ottenere 
qualche aumento di rendita; ma nondimeno possia- 
mo ancora ad eque condizioni g-iung-ere a farli coo- 
perare ad importanti intraprese. Suiiponiamo per 
esempio che si tratti di aprire un fosso di scolo per 
un terreno , in cui le raccolte rimanessero spesso 
sommerse; faremo la stima del lavoro, gliene paghe- 
remo la metà, lasceremo il mantenimento a carico 
loro , e sul r altra metà ci obbligheremo a pag-are 
tanti trent(\sinii di lavoro quanti farà d' uopo nel 
caso che debban lasciare il fondo prima del termine 
di trent' anni, dopo del quale il lavoro sarà di per- 
tinenza del proprietario. Con siflTatto metodo si pos- 
sono ottenere cose che parranno molto più difficili, 
come per esempio delle nuove piantagioni di viti ; e 
questo contratto si fonda sulla supposizione che in 
trent' auoi i benofìzii risultanti dall' operazione ab- 
biano rimborsato il lavoro e i frutti. 

Nello stesso modo si può intraprendere una nuo- 
va coltivazione , rilasciando al mezzajuolo per un 
certo numero d' anni 1' intera raccolta. 



Diqitized by Google 



231 

Con queste riforme noi crediamo che, dopo il 
sistema di coltivazione per proprip conto, la mezzeria - 
sia il sistema migliore e preferibile , e a conforto 

della nostra opinione, e per couchiu.sione dell' arg^o- 
mento, riporteremo massime fuiitlainentali sta- 

bilite in proposito dal tante volte citato inisigne agro- 
nomo Berti-Pìchat. 

« Perchè V agricoltura, egli dice, tocchi il mag* 
« giove possibile sviluppo, conviene che 1* ag-ricol- 
« tore rag'g'iung'a condizioni morali e civili quali si 
« competono air ag-ricoltore considerato come uomo, 
« e non come semplice macchioa da lavoro. Nel no- 
« stro caso intendesi sotto nome di agricoltore il 
« contadino: nè il contadino proprietario del fondo, 
« ma semplice lavoratore del medesimo contro data 
« corrisponsione di frutti e retribuzione di oneri. 

« Prima condizione per migliorare la posizione 
« sociale del contadino , e nello stesso tempo au- 
« mentare la produzione del terreno, è 1' associarlo 
« alla produzione medesima: dunque il parzionario 
« sarà ognora preferibile a quello che paghi data 
« somma di contanti. 

« Seconda condi:ione associarlo per un tempo non 
« variabile a capriccio , non disproporzionato alla 
« ricchezza, o fertilità intrinseca apparecchiata nel 
« terreno mediante buona coltivazione : per quel 
« tempo che renda il coltivatore tranquillo sopra un 
« avvenire abbastanza sicuro. 

« Terza condizione perchè la terra produca , è 
« necessario che il coltivatore vi si affezioni quanto 
« lo stesso proprietario, col partecipare dei frutti. 
€ Se la sua associazione può venir troncata di anno 
« in anno pel solo capriccio del socio possidente, il 
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« contadino d* anno in anno procurerà di trarre 
« quanto più può dal terreno, a costo di estenuarlo 
« e di renderlo sterile pel suo successore ». 

CAPITOLO IV. 

Me Mbm 

c«iidiiUDi {^fiif. 194. Le quistioni ecQnomiclie intorno air industria 
I bMM nitin. agricola, che finora siamo venuti esaminando, come 
a dire quelle sulla grande e piccola proprietà, sul- 
la grande e piccola coltivazione , e sui sistemi di 

ammiiiiàtr.izione rurale, hanno tutte una grandissi- 
ma importanza, perchè ciascuna di esse si propone 
Io scopo di determinare i principii, per cui si possa 
conseguire la produzione agricola nel modo più 
profittevole cosi air interesse dei coltivatori , come 
della società. 

Non estranea nè pure a questo scopo è la quistione 
sui sistemi di coltura*, imperocché le intraprese agra- 
rie, qualunque carattere esse rivestano, addimandano 
certe condizioni indispensabili, le quali o sono rife- 
ribili al direttore delle stesse, o al luogo su cui si 
esercitano, od infine al modo come si menano in- 
nanzi con metodi più o meno perfezionati , confe- 
rendo multo queste tre cose ad accrescere o dimi- 
nuire i prodotti di un fondo. Epperò in questo ca- 
pitolo noi làcciamo obbietto di speciale trattazione 
ciascuna di quéste tre principali coudizioni, vale a 
dire: 1.° condizioni riferibili al direttore di una in- 
trapresa agraria; 2.° condizioni riferibili al luogo 
su cui si esercitano le imprese agrarie ; 3.^ condi- 
zioni riferibili ai metodi con cui si conducono le 
medesime. 
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195. Ri""uardo al direttore o capo di una intra C»»duìt*i 

, . , . . ri'«riWH 11 «ri- 
presa agraria, egli deve avere una istruzione assai |j naiim. 

più estesa di quei che si peusa , richiedendosi in 
lui studio coscienzioso, lunga perseveranza ed espe- 
rienza rischiarata alla luce dei priucipiì scientifici, 

matìsime se si ha in mira di portar dei perfeziona- 
menti, e delle migliorie nelle colture già stabilite, 
o d' introdurne delle nuove. Insomma un direttore 
d' industrie agrarie debb' essere in grado di ben 
conoscere ed esaminare la natura delle qualità di- 
verse del terreno , i modi di ben disporlo e prepa- 
rarlo, gì' istrumenti più idonei a quest' uopo , le 
piante, gli u£^zii delle diverse parti che le compon- 
gono, il loro modo di vivere, di «crescere e di ripro- 
dursi, il rapporto che hanno tra loro quelle delle di- 
verse specie , e come più utilmente possono farsi 
succedere le une allo altre, i mali cui vanno S' ^^- 
gette, ed i mezzi per allontanarli o guarirli. Oltrac- 
ciò fa d' uopo ch'egli sappia quale influenza eserciti 
tanto sul suolo che sulla vegetazione V acqua, l' aria 
r atmosfera, il calorico, la luce ed altri agenti na-^ 
turali, non trascurando gli animali domestici, perchè 
la sua industria ne cavasse il mngginr vantaggio 
possibile. Lo che importa che senz' essere mezzana- 
mente versato nella fisico -chimica, nella botanica, 
nella zoologia, e nelle altre scienze naturali, non è 
possibile dirigere con successo un'intrapresa agricola. 

Adunqt?e la direzione più o meno illuminata 
di un' intra})resa agraria giova ad aumentarne o 
scemarne il prodotto. 

196. Per quello che spetta al fondo su cui le in- rire!iLi^i'!^Ig<Ì 
traprese agrarie si sviluppano, vi ha di molte con- '<''^'<»- 
Biderasioni a fare, delle quali talune riguardano «glalL."''*'^' 
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r indole e la fertilità del suolo , e talune altre la 
sua situazione astronomica più o meno accomodata 
alla produzione, T idrografica per ropportuoa irri- 
gazione dei campi , e la geografica per lo smercio . 
ed il consumo dei prodotti stessi nei centri di mag- 
gior popolazione, e negli sbocchi più o meno lontani. 

a) M«ie del iMii. 197. E in riguardo all' indole e alla fertilità del 
terreno un suolo può essere sterile o poco idoneo 
alla yegetazione per due cause, una causa perma- 
nente, e una causa transitoria. É permanente la 
causa (Iella sterilità, quando un suolo è .troppo umi- 
do e compatto, o troppo sciolto e secco; questo di- 
fetto si può correg'gere dall' agricoltore concimando^ 
come dicesi , il terreno. È transitoria poi là causa 
della sterilità , quando il suolo è spossato e dima- 
grato da una successione di ricolti che n' esaurirono 
i principii nutrìtizii; questa sterilità si corregge coi 
letami e cogl' ingrassi. 
sitoiiiMi 198, Di grandissima importanza deve pure rite- 

itruiBica. ii^Ydì la situaziouc astronomica, ossia il grado di 
latitudine sotto cui è collocata una terra qualunque 
che vuol sottoporsi ai lavori dell' agricoltura. Un 
agricoltore accorto deve di buon' ora calcolare l'azio- 
ne del caldo e del freddo pei riisultati diversi che 
essa ingenera tanto sulla terra, quanto su gli uomi- 
ni che la coltivano. In fatti 1* esperienza ci avverte, 
che il freddo soverchio congela il succo nelle piante, 
ed in tal guisa le fende, e talvolta le' uccide; che 
il caldo molto intenso e molto prolungato dissecca 
il suolo , e le piante languiscono o periscono per 
non trovare nei terreno o neir atmosfera 1' umidità 
necessaria a riparare con l'assorbimento le perdite 
enormi oS' esse iSuino col mezzo della traspirazione. 
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Oltre a ciò per para forza di cagioni fisiche yariano 
del pari tra ^oro i prodotti nella qualità e nella 
quantità, e quindi il numero deg:li abitanti dimi- 

nuisce 0 s' accresce. 

199. A chi poi non sono noti gì* immensi vantag^- ^1 sìuimìm* 
gì che derivano al terreno da un* opportuna situa- 

zione idrografica, come quand'esso è rallegrato dalle 
acque , che per apposte direzioni in lungo ed in 
largo corrono ad irrigare e fecondare ogni punto 
della sua equabilissima superficie, senza impaludare, 
o rendersi immonde o stagnanti. Per contrario, chi 
non conosce i danni che provengono dalie acque 
che eccedono i bisogni della fecondazione? Esse 
oltrecchè producono l'idropisia, e talora T emorra- 
gia spontanea delle piante, le quali così hanno le 
parti più molli dei dovere, danno frutti insipidi 
e sciocchi, ed i loro semi non maturano a perfezio- 
ne , e viziando pure V atmosfera , danneggiano la 
salute. 

Dunque la fécondità di un fondo varia in più 

0 in meno, secondo che la sua situazione idrogratìca 
è più 0 meno opportuna a moltiplicnrne o sminuir- 
ne i prodotti, e a darceli di una qualità più o me- 
no perfetta. 

200. Ancora oonvien considerare l'importanza del- S} Situtim « 
la situazione geografica di un terreno per rapporto ^^^''^^ 

all' industria agricola che vuoisi su di esso svilup- 
pare. Sotto questo riguardo niuno ignora che un 
fondo è vantaggiosamente collocato, o perchè V ac- 
cedervi riesce assai facile ed agevole, attesa la bontà 
dei mezzi di viabilità; o perchè si trova d' accosto 
a qualche centro di numerosa e crescente popola- 
zione ; 0 perchè gli sbocchi per lo smercio e con- 
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sumo dei suoi prodotti, come i mercati, le piazze, 
i porti, ec. gli sono Immediati. * 

E non solo la situazione, ma ben anche la con- 
figuraziune g-eogrrafica del terreno bisogrna che entri 

nei calcoli di un accorto e dilig'onte agricoltore. Sul 
qual proposito sin dal suo tempo scriveva il Palla- 
dio: « 11 sito dei terreni non sia troppo piano, ao- 
« ciocché r acqua non vi stagni , nò troppo in 
« pendìo acciocché non isoorra giiiy né a fondo in 
« modo che si ayyalli , né troppo esposto che sen- 
« ta di troppo le intemperie e i calori, ma di tut- 
« tq questo ò sempre utile che vi sia una giusta 
« mediocrità, per esempio che il campo sia esposto 
4i in maniera da far si che le acque piovane possa- 
« no scendere e girare; o che il colle sia dolcemente 
« inclinato dai lati ; o che la valle sia regolare e 
« ventilata; o che il monte sia difeso da alcun altro 
« oggetto e sia al riparo di venti molesti, o che la 
€ vetta scoscesa sia boscosa ed erbosa ». 

Dunque il prodotto di un fondo varia in più o 
in meno in ragion diretta della sua situazione e con- 
figurazione geografica. 
1° ConJirioni 201. Il sistcms di coltura può venire attuato eoa 

tifcribili ai meta, metodi: 

fctfmurMnMi! 0 col predominio delle forze naturali sulle ar- 
tificiali ; 

0 col predominio delle forze artificiali sulle na- 
turali. 

Col primo metodo si ricava dal terreuo un buon 
prodotto con modica spesa. 

Col secondo metodo si ricava dai terreno costan- 
temente il massimo prodotto possibile colla minima 
possibile spesa. 
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Questi due metodi sono dagli agronomi desi- 
gnati col nome di coltura estethsi/ca il primo » e di 
ooltura intenswa il secondo. 

202 Per praticare la coltura estensiva occorre ab- ^i**» «leimt. 
bracciare quanta maggriore estensione di terreno si 
possa ; ed è per ciò che appartengono alla colti- 
vazione estensiva la sikicoUiira, e la pastorizia, o la 
produzione dei cereali; e in quest'ultimo caso la 
terra coltivata presenta tre divisioni alternativamente 
destinate alla produzione di,due cereali e ad un anno 
di riposo, 0 maggese come si dice. Quindi è che il 
carattere distintivo della coltura estensiva è V im- 
mobilità e V omogeneità ; e la vediamo predominare 
quando la terra vai poco^ la popolazione scarsa, poco 
abile, poco operosa, e quando così le vie di comu- 
nicazione, come le relazioni commerciali sono egual- 
mente infelici. * 

203. Al contrario per praticare la coltura inten- Coiiun iniemifa. 
siva occorre il massimo sforzo di attività e di ca- 
pitali a determinata estensione di suolo per molti- 
plicare la produzione. E per ciò proscrive ogni mag- 
gese, ogni fatta di risto])pio, ed anche ogni intervallo 
di riposo per esempio dopo la messe fino alla suc- 
cessiva seminagione di primavera^ per ottenere questi 
risultati: 1.° la maggiore quantità e varietà di pro- 
dotti ; 2.^ il maggior profitto dei capitali impiegati; 
3.^ il miglioramento del suolo, e per conseguenza il 
suo aumento di valore; ed è per quest' ultimo fitto in 
particolare che la coltura intensiva viene dagli agro- 
nomi anche detta coltura miglioratrice. Quindi è che • 
come nella coltura estensiva il carattere distintivo è 
r immobilità e V omogeneità, cosi nella coltura in^ 

tensiva il carattere distintivo è la mòMìiUà e la «o-^ 
* 
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rietà. Mobilità e varietà che vien rappresentata dalla 
leg'ge de*gli arTke?ida//if'ììt/, o delle rotazioni agrarie, 
le quali variaDO secondo l' indole diversa del suolo 
e del olima, e mercè delle quali noi possiamo con- 
seguire la coltivazione di piante svariatissime, come 
frumento, seg-ala , orzo, avena,- riso, miglio, mais, 
sag-f^ina, fagiuoli, fave, piselli, veccia, lenti, patate, 
barbabietole, rape, cavoli, colza, papaveri, ricino, 
zucchei cipolle , zafferano, robbia, tabacco , canapa, 
lino, medica, trifoglio, lupinella, ec. 

Dopo tutto ciò possiamo conchiudere che il mi' 
glior metodo di coltura è la coUimzioTie intenswa , 
perchè con questa si ottiene abbondanza e varietà 
di prodotti, e quindi con essa si agevola lo svolgi- 
mento e il benessere dell' uomo. 

CAPITOLO V. 

Del capitale agricab 

DìTìiiiM it\ N. 204. Il possedimento del suolo , che nelle prime 
fitdt HriNif. epoche della vita agricola costituiva quasi tutta la 
ricchezza agricola, oggi con la coltura intensiva non 

è che una parte secondaria. 11 primo posto invece 
spetta al capitale agricolo , che dagli agronomi si 
divide in capitale fondiario, capitale di scorta, e ca- 
pitale di Hf colazione. 
Cifiiiii foiiitrit.' 205. Il capitale fondiario consiste nella compra 
del terreno; negli edificii rurali competenti alla sua 
estensione e coltura, come a dire abitazioni per gli 
uomini, ricoveri per gli animali, locali di reposizio- 
ne e conservazione dei ricolti, locali di preparazione 
e fiibbricazione dei prodotti, concimaje, maceri, aje 
selciate , porticati ec; nelle piantagioni di viti e 
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gazione; nelle siepi, ripari^ ed opere di difesa dalle 
acque, ec. ec. 

Tutte queste opere dell' uomo adunque , imme- 
desimate per così dire nel podere, ed inoltre quelle 
occorse per eflfettuarc il suo primitivo dissodamento^ 
1* estirpazione dell'erbe selvag'gfe, la riduzione 'in- 
somma dallo stato naturale air agrario coUvoabiU , 
costituiscono il capitale fondiario. 

206. Il capitale di scorta si presenta sotto due Ciritaii ii mm. 
forme diverse: capitale di scorte woe, e capitale di 

scorte nwrte. 

207. Il capitale di scorte vive è costituito da ani- CapiuttAinr- 
mali domestici, come cavalli, muli, bovi, pecore, ^ ^'^'* 
porci, ec. 

Se il capitale è 1* anima del progresso agricolo, 
il bestiame è la forma più produttiva del capitale. 

Esso può essere considerato nell' industria ag-raria 
sotto tre aspetti diversi: 1.° come produttore di leta- 
me , cioè come il laboratorio dove i vegetali sono 
consumati e preparati a diventare ingrassi; 2.^ come 
/orm, cioè come bestie da tiro o da soma y qualità 
che solamente il g^rosso bestiame possiede; ed è in 
questo caso che prende il nome di ì/estiame da ìu- 
voro i 3.° come prodof/o, sia che si tratti dell' animale 
stesso, sia che si tratti di uno dei suoi prodotti ao- 
oessorii , come latte , lana, ec. ; ed allora dicesi be^ 
sciame da rendita. 

Il bestiame abbondante oltre a rendere prospera 
l'agricoltura, concorre ancf^ra efficacemente al be- 
nessere (ielle popolazioni, imperocché si ottiene una 
alimentazione più copiosa di carne, di latticinii, ec. ec. 

208. Gli elementi economici che compongono il „ ^^|JJl* 
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capitale di scorte morte consistono In attrezzi, stru- 
menti, e macchine por la coltivazione, come a dire 
seraiuatoi, rotoli, 1' aratro, la zappa a cavallo, 1' nra- 
tro a vapore eo. ; in attrezzi, strumenti e macchine 
per la raccolta e reposizione dei prodotti, come falci, 
scuri, pale, rastrelli da fieno, roncole, forbici da po- 
tare , scavezzatrici da canape, carrette, barocci, le 
falciatrici, le mietitrici, e le faleiatrici-metitrioi, ec; 
in istrumeoti e macchine per ridurre i prodotti atti 
al commercio, cioè torchi da olio e da vino, macine 
per semi di foraggi, trebbiatrici da cereali, sgranatoi 
da formentone, pili e da riso ec. ; in sementi ; in in- 
grassi animali e vej^^etali; in lettiere di paglia o di 
strami palustri per servire di giaciglio agli animali, 
ec. ; e finalmente in foraggi per V alimentaieione del 
bestiame. 

Dalla semplice enumerazione che abbiamo fiitto 
degli elementi economici , di cui si compone il ca- 
pitale di scorta , si rivela sufficientemente V impor- 
tanza che esso ha nel!' industria agraria^ nè i»arà 
mai savio economo chi non consacra alla sua intra- 
presa tutto il capitale occorrevole per eseguire le 
faccende campestri col massimo possibile risparmio 
di tempo e di danari, concilinto con la possibile mi- 
gliore esecuzione. Nel sapiente uso del capitale di 
scorta sta il progresso e V avvenire dell' agricoltura, 
b^iiaie (K cir« ^i^otì Ordinamento economico di un' io- 

Mittitit. trapresa agraria non potrebbe essere completo senza 
provvedere efficacemente a fornirla del necessario 
corrispondente capitale dì n'rcoMzione , il quale con- 
siste nel numerario occorrente per tutte le faccende 
dell' annata. Il capitale di circolazione concorre es- 
senzialmente alla creazione di quasi tutti i prodotti, 
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6 fornisce agio a venderli con profitto a tempi op- 
porta dì. Gli elementi di cui esso si compone , con- 
sistono: 1.** nel numerario per le annue spesej 2.** 

nel nuinernrio di riserva. 

210. Neil' ammiiiistrnzione regolare dell' intrapre- .Num'ririi ptr 
sa agraria , le spese annue che occorrouo sono : le 
spese di personale; le spese di riparazioni; le spese 
di ammendamenti; le spese dell' azienda. 

Le spese di personale riguardano gli stipendi! 
e i salarli per ag-enti, bifolchi, faraigfli, giornalieri ec. 

Le spese di riparn/.ioni si riferiscono alle fab- 
briche, agli attrezzi, ai fornimenti, ai rivi, scoli ec, 
allo spurgo di canali ea 

Le spese di ammendamenti son quelle per fitti 
d' acque, per concimi, lettiere eo. 

Le spese infine dell'azienda consistono negl'in- 
teressi del capitale di scorta e del capitale circolante, 
nelle imposte , nella contabilità, e nell' amministra- 
zione. 

Il numerario approssimativamente necessario per 
tutte queste spese, è regola di buona e previdente 
amministrazione agricola averlo in cassa al comin- 
ciare della intrapresa. 

211. Ma fino a che i prodotti rac(;olti non sono 
venduti, 1' agricoltore non rientra nelle spese fatte; 
e intanto, terminata la raccolta, occorre ricominciare 
la serie delle medesime pel seguente anfio rurale, 
senza che siasi ancora rifornita la cassa di quel nu- 
merario di circolazione. Epperò è indispensabile ohe 
il direttore agronomico tenga un fondo di riserva 
per fare coteste anticipazioni, altrimenti egli senza 
questo fonde di riserva non potrà attendere le con- 
dizioni favorevoli del mercato, e dovrà quindi esse- 

16 
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re costretto a vendere i ricolti appena ridotti atti 
al oommercio; e ciò facendo verrà spesse volte a ren- 
dere molto più meschina la rendita. 

Dopo tutto quello che abhiamo detto intorno al 
capitale agrHcoIo, possiamo conchiudere che il pro- 
gresso neir agricoltura è innanzi tutto una quistio- 
ne di capitale; nel capitale noi ritroviamo la sorgente 
dei miglioramenti agricoli; è col capitale che s' in- 
traprendono le colture industriali; è col capitale che 
si può procurare il bestiame; è col capitale che si 
comprano gli strumenti e le macchine agrarie, e fa 
d' uopo averne molto per avere le macchine e gli 
strumenti perfezionati della coltura moderua. 

CAPITOLO VI. 

Bd csicsrti di tltra brie acoioucho natt' ndiitria 

agrìcola 

n<i(rt4ii»tgri- 212. Dopo aver veduto V uso delle principali forze 
economiche neir industria agricola, sarà cosa utilis- 
sima passare a vedere come le altre forze economi- 
che concorrono anch* esse a darle incremento. 

L' importanza grandissima che ha il capitale 
neir ag-ricoltura noi V abbiamo cbiarita a seg-no 
da dover conchiudere che la prosperità delle intra- 
prese agrarie è innanzi tutto una quistione di ca- 
pitale, e possiamo aggiungere del capitale di scorta 
in particolare e del capitale di circolazione. 

Egli è per ciò che la mancanza di numerario 
rende passivo assai volte intraprese agrarie che noi 
sarebbero. Obblig*ati a vend(M'e i prodotti per far da- 
naro , si perdono soventi i prezzi migliòri : non si 
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fanno o si ritardano lavori importanti: si pag^ano ri- 
parasioni d' attrezzi ed altre spese a tempo, quindi 
a costo più caro: si va troppo a rilento nelle prov- 
viste d* ingrassi o strami mancanti. Scema dunque 

r importo dei proventi, e quello cresce dei dispen- 
dii: ed ecco la rendila meschina non per colpa del 
terreno , ma di chi senza V occorrente capitale di 
circolazione vuol coltivarlo. Capitale poi tanto mag- 
giore per chi lavora il fondo a proprie mani; chè 
nel caso di mezzeria, la maggior parte deve posse- 
derla il colono. Da ciò la necessità per coloro che 
difettano di capitale di richiederlo da chi ne ha; 
vale a dire necessità di rivolg-ersi al credito, il quale 
nei paesi ben organizzati è una forza economica po- 
tentissima per aumentarne la ricchezza e la prosperità. 

Or bene, il credito in Agricoltura risguarda due 
oggetti, il capitale stesso della terra e il capitale 
circolante indispensabile a far fruttare quello della 
terra: e poiché la natura di quei due capitali è di- 
versa, diversa egualmente dev' essere la natura delle 
istituzioni di credito che servono a ciascuno; al ca- 
pitale della terra serve il credito fòndiario, V agra- 
rio al capitale circolante. Nolidimeno, vi sono fra 
gli economisti scrittori gravi, che vorrebbero veder 
le une cong:iunte alle, altre. « Il credito ipotecario 
« e personale, scrive il Courcelle-Seneuil, se restano 
« r uno isolato dair altro nelle campagne , inoon- 
« treranno le più grandi difficoltà al loro sviluppa- 
€ mento; riuniti e combinati V uno con V altro, si 
« presteranno un appon n-ìQ scambievole, e si svilup- 
« peranno più facilmente. x> È vero che il credito 
fondiario e il credito agrario , dove se ne incontra, 
spesso si frovano congiunti di fatto. In Russia la 
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Banca dei contadini dell' isola di Oesel è un istituto 
misto di credito fondiario e agrario; in Baviera la 
Banca ipoteoaria fa pure operazioni di credito agrario, 
e in Francia la fondazione del credito agrario è stata 
affidata alla stessa società del credito fondiario. Ma 
nel Baden al contrario, nel Wurtemberg", nella stessa 
Baviera, nell' Assia Darmstadt, e nelT Irlanda si sono 
stabilite Banche esclusivamente a fornir capitali al- 
l' Agricoltura, e tutte han raggiunto più o meno il 
loro scopo. E Teramente per la ragione detta più so- 
pra, dell' indole diversa dei due capitali, non pare 
ragionevole che il credito fondiario e agrario abbiano 
a stare insieme assolutamente (1). 

Il credito agricolo adunque, per essere veramen- 
te vantaggioso all' agricoltura , fa d' uopo che sia 
fondiafiOf e agrario propriamente detto. 
Del cra4ii« fM- 213. Le istituzioni di credito fòndiario si propon- 
gono lo scopo di prestare sopra ipoteca ai proprietarii 
d' immobili somme rimborsabili a lung'a o breve sca- 
denza, con 0 senza ammortamento ; di acquistare agii 
stessi patti crediti ipotecari!; di emettere, in corri- 
spondenza alle dette operazioni, cartelle fondiarie; di 
fkre anticipazioni garantite da ipoteca. Con sifhtte 
operazioni gì' istituti di credito fondiario mirano a 
sottrarre i proprietarii dalla usura di prestatori a 
grosso interesse; a promuovere immegliameuti nelle 
terre, e a fecondare la coltura con lo impiego dei 
capitali. 

fwm rraUiit 214. € Due sono le forme pratiche, di già attuate 
ittNtitM. eredito fondiario ; 1* assoe!&zi<«ne dei proprietarii, 

eh' è un' agenzia di veriticazione e di gareutia del 

(1) Oieeone; Priacipii di Economia Sociale. * 
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credito immobiliare; e la Banca di credito fondiario, 
eh' è una cassa di guarentigia e di prestito immo- 
biliare. Esse differiscono in ciò , che nella prima 
r amministrazione è tenuta dagV interessati, perchè 
r intrapresa è fatta nell* interesse dei debitori; nel- 
1* altra 1' amministrazione è affidata a un Comitato 
di membri scelti dalla società, perchè la società as- 
sume per conto suo 1' intrapresa: nella prima i de- 
bitori trattano direttamente coi creditori; nelF altra 
una società si pone mediatrice frB debitori e cre- 
ditori. 

« Tipo della prima forma è 1' associazione dei 
proprietarii, i quali offrono ai capitalisti una malle- 
veria collettiva in solido in luogo della personale e 
individuale : alla ipoteca speciale , sicura e privile- 
giata, aggiunge la guarentigia morale della socie- 
tà, che presta con tutte le cautele ed esigre con pro- 
cedimenti eccezionali e pronti. La società non ha 
scopo di sj)coul!izione e di gnndng'no; è tutta ordi- 
nata nell' interesse dei proprietarii che piglian da- 
naro in prestito: e la direzione della società ne am- 
ministra gli affari nell* interesse dei debitori, che son 
membri delle società , precisamente perchè ne sono 
debitori. Tutto il prestig'io delle società di questa 
natura sta nel credito, che la riunione di un gran 
numero , anzi di tutti i proprietarii di una contra- 
da, ispira ai capitalisti per 1' adempimento degli ob- 
blighi contratti:' e quando il credito è stabilito, una 
gran quantità di piccoli capitalisti offrono i loro 
danari alla società, s\ perchè fruttano loro un pic- 
colo interesse, e sì perchè corrono minor rischio di 
esser dissipati e perdnti. E poiché il fallimento è 
un pericolo ignoto a queste associazioni, esse non 
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tardano ad acquistar credito; il che si è visto acca- 
dere per tutte le istituzioni di questa natura in Ger- 
mania, dove, malg^rado la teouità dell' interesse ohe 
raramente eccede il 4 % , i loro titoli di obbliga- 
zioni dal 1830 sin og^i si son mantenuti sempre al 
di sopra del pari. Quando il credito è avviato, que- 
ste società prosperano semjìre, e pare che siano estra- 
nee a tutte le cri;ii commerciali e politiche, siccome 
si è avuto occasione di osi>ervare in Prussia, dove, 
mentre la rendita pubblica oscillava al di sotto del 
pari, le lettere di pegno si tenevano al pari, e spesso 
anche al di sopra. 

<c La Banca di credito fondiario ò un anello in- 
termedio fra i proprietarii che chieggono danaro in 
prestito, e i capitalisti che 1' offrono ; poco importa 
se la Banca si fondi e si amministri dallo Stato o 
dai privati. Questa Banca è una vera iutrapresa che 
si conduce , non più nell* interesse dei proprietarii 
debitori , ma nelT interesse dei socii intraprendirori 
per mezzo di un Consig-lio di Amministrazione. La 
società deve cominciare dal raccogliere un capitale 
sufficiente, perchè serva come primo elemento di cre- 
dito, che assicuri ai creditori il puntuale pagamento 
degP interessi, e anche come un supplemento di g-ua- 
rentigia, che non faccia correre alcun rischio al ca- 
pitale già tutehito abbastanza dai fondi ipotecali (1). 

Come vedesi, mettendo T una forma a confronto 
deir altra, riesce evidente che V associasione dei pro- 
prietarii è preferibile alla Banca di credito fondiario, 
perchè questa agendo da intermediaria, ;1 guadagno 
che fa , V ottiene a spese dei proprietarii debitori ; 

(1) Ciccone; Principii di Economia sociale. 
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al contrario iiell' associazione dei proprietarii il gua- 
dag'iio torua ad edcluóivo vaota^^io degli iitesjìi pro- 
prietarii debitori (1). 

215. lu Italia, dove le ipoteche sulla proprietà i' '''«'xo 
fondiaria rappresentano circa sette miliardi di lire , " 
senti vasi positivo bisogno di fondare il credito fon- 
diario. E iufatti, esso veniva istituito con \eg^e del 14 
g'iug'no 1866; la quale alfidava le operazioni di cre- 
dito fondiario a diversi istituti bancarii, assegnando 
a ciascuno di questi una determinata zona territoriale. 

€ Queste operazioni di credito fondiario sono: 
il prestito con ipoteca ed emissione di cartelle; an- 
ticipazione sopra apertura di crediti a conto corrente, 
con ipoteca; auticipazione sopra deposito di cartel- 
le fondiarie. 

€ Sono dunque escluse per gì' istituti italiani 
tutte le altre operazioni secondarie , che presso al- 
cuni istituti forestieri hanno importanza sì grande 
da sviarli dai veri scopi per i quali furono creati. 

Se essi , a termini di leg-f^e, ponno incaricarsi del- 
l' esazione di cedole della reudita pubblica italiana, 
di Buoni del Tesoro, di vaglia sopra la Banca , di 
assegni sulle casse dello Stato, di dividendi di so- 
cietà aventi guarentigia o sussidio dallo Stato, ciò 
può essere fatto solo in quanto le somme riscosse 
debbano portarsi in conto corrente , o ri^tenersi in 
deposito per essere convertite nelT acquisto di car- 
telle fondiarie , o nel pagamento di annualità di 
scadenza posteriore all' effettiva riscossione. 

« L' operazione cardinale è il prestito con ipo- 
teca, il quale viene fatto mediante consegna di car- 

(I) Ciccone; Principii di Economia sociale. 
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telle fondiarie per somme rimborsabili con graduale 
ammortementn da IO a 50 anni , nei limiti di L. 

1000 a L. 500,000 per ogfni prestito , caiilato da 
prima ipoteca sopra imiiiubili situati nel coniparti- 
meiito territoriale proprio di ogni istituto, e fino alla 
metà del valore. É ammessa, alle stesse condizioni, 
la surrogazione degr istituiti nei crediti ipotecari! 
esistenti, rendendoli riscattabili con ammortizzazio- 
ne. Le cartelle fondiarie sono di lire 500 caduna e 
vi ponno essere sostituiti spez/.-iti di lire 100. L' in- 
teresse pagato dfìg'i' istituti ai possessori di questi 
titoli è del 5 % air anno sul valore nominale, il 1.® 
aprile e il 1.^ ottobre di ogni anno. Le cartelle sono 
al portatore o nominative, e sono estinguibili nella 
proporzione delle somme ammortizzate dal mutua- 
tario per il quale furono emesse.. 

« Il mutuo si fa in cartelle ; il loro spaccio è 
quindi a cura e rischio del mutuatario, che le rice- 
ve alla pari. Ma questi, se crede rinunciare allp 
ammortamento, ha pure d'altra parte il diritto di 
anticipare in cartelle alla pari la estinzione del pro- 
prio debito. 

« Oltre la quota di ammortamento, che varia 
secondo il tempo in cui questo deve compiersi , il 
mutuatario deve V interesse costante del 5 % sul 
valore nominale delle cartelle ricevute; cent. 45 per 
ogni V'O lire per diritti di commissione, e cent. 15 
( riducibili per decreto reale a 10 ) pure per ogni 
100 lire, a titolo di abbonamento delle tasse ipote- 
carie, di registro e di bollo (1). 

(l) La provigione di 60 centesimi ci sembra na pò gra- 
vosa. Ln società dei proprietarii 'in Galllzia percepisce cent. 

25. quella della Pomerania cent. 1(3, ed il chiarissimo econo- 
miiàUt Chevalier propone cent. 10 per ogni 100 lire. 
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« Cb(^ se al proprietario di beni stabili , più 

che r liso immediato di tutta la somma accreditata- 
gli, giovi la disponibilità di un erodilo presso l'isti- 
tuto , può ottenere il conto corrente cou ipoteca. 
L' importo di ogni anticipazione in conto corrente 
non vuol essere inferiore a L. 1000, né superiore 
a L. 5000, sopra una o più persone, o ditte, uè deve 
eccedere i quattro decimi del valore dello stabile 
dato in ipoteca. Le anticnjìa/.ioni si fanno in danaro 
ovvero mediante polizze sopra fcrriapondenli madre 
fedi per il Banco di Napoli i e mediante buoni di 
cassa per gli altri istituti. Questi buoni di cassa 
sono nominativi o intestati al cassiere, pagabili al 
portatore. 

« L' interesse viene stabilito di volta in volta, 
air apertura di ciascun conto, ma dev' esscro almeno 
àiéiV uno per cento più alto di quello che fruttano 
in realtà le cartelle fondiarie calcolate al valore 
corrente. L' interesse è mutabile di tre mesi in tre 
mesi; è calcolato a giorni, e pagabile trimestralmen- 
te, tenuto calcolo dei rimborsi. 

« II conto corrente si contrae per la durata di 
due anni, prorog'abile di anno in anno, ove, due 
mesi prima del termine , non sia dato dall' una o 
dall' altra parte il preavviso in iscritto di cessazione 
del contratto. 

« All' apertura di un conto corrente 1* istituto 
conseg^na all' accreditato un libro a raatri(!e, al qua- 
le vanno annessi aj)positi polizzini , e di essi il 
proprietario si servo per inscrivere le somme che 
cbiede alla cassa (ordinativi) in dipendenza del fi- 
do accordatogli. 

€ L' anticipazione sopra deposito di cartelle fon- 



diarie può farsi fino a quattro quinti del corso delle 
cartelle stesse. Qualsiasi anticipazione sopra altro 
pegno non è ammessa. L' importanza delle antici- 
pazioni degl'istituti deve restare nei lìmiti dei ca- 
pitali che ognuno di essi ha disponibili ; non può 
quindi superare V ammontare del fondo assegnato 
a queste operazioni. La somma di ogni contratto 
non può essere minore di lire 250, nè maggiore di 
lire 500 mila. L* iiitt'resse è dell' i/no per cento di 
più dello sconto delta Banca Nazionale nel Regno 
corrispondente cosi a quello che questa stessa Ban- 
ca suole esigere per le proprie anticipazioni sopra 
depositi. Di tale prescrizione» la quale lega gP iati- 
tuli fondiarii alle norme seguite dalla Banca Na- 
zionale nel Regno , non parla la leg-ge , ma venne 
inserita nel regolamento 25 agosto 1866. 

« Le obbligazioni fondiarie poste in circolazio- 
ne, fino al 1869, da istituti solidi e che godono 
della fiducia generale, sono accolte con fàvore ad 
hanno un valore medio dell* 84 per 100. Bsse offlro- 
no ai risparniii dei capitalisti l' impiego più sicuro 
e pongono la proprietà fondiaria, olfatto avvilita, iu 
condizione di protìttare dell' ausilio che le viene of- 
ferto, e di liberarsi cosi del grave peso del debito 
ipotecario. Chi sa, conchijide il Maestri, dal quale 
abbiamo tolto questi cenni sul credito fondiario in 
Italia, chi sa che questo non sia il modo d'iniziare 
fra noi anche la grande industria , dalla quale si 
Sperano grandi vantaggi per 1' agricoltura? ( I ) » 

Noi però, tranne che si voglia continuare a 
confondere il credito fondiario col credito agrario 

(Ij Masatri; L'Italia ecouomioa nei 1869. 
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propriamente inteso, crediamo che il credito fondia- 
rio, se riesce vantajjfg'ioso al capitale - terra, perchè 
▼iene certamente nelle preseuti condizioni a sgra- 
varlo di molto dai prestiti usura rii dei privati, non 
crediamo poi che possa avere queir azione veramen- 
te efficace che occorre per condurre V agricoltura 
a quel ^rado di migrlioramento e di perfezionamen- 
to che si richiede; imperocché il danaro imprestato 
ed investito nel capitale- terra, non fornisce al pro- 
prietario una rendita ug^uale air annualità che paga; 
ognuno sa che la proprietà fondiaria non rende il 
5 per 100 , eh' è l' interesse pagato al credito fòn- 
diario , e se v* ha fondi che rendono di più , son 
pochissimi , e molti non fruttano che appena il 3 

0 4 per 100. 

216. Il capitale agricolo che realmente rende pro- 
duttiva r agricoltura, e che per ciò ha maggiormen- 
te hisogno del credito , è il capitale di scorta e il 
oaf>itale circolante. Quindi è che sarà cosa utile e 
commendevole il promuovere la fondazione di ban- 
che di credito agrario «listinte da quelle di credito 
fondiario, perchè il meccanismo di una banca fon- 
diaria non si presta ai bisogni dei veri coltivatori, 

1 quali per la maggior parte non sono che piccoli 
proprietari! e fittnjuoli, e questi non.ponno valersi 
del credito fondiario per la gran ragione di non 
posseder fondi tla ipotecare. E gli stessi grandi pro- 
prietarii che volessero consacrare capitali al miglio- 
ramento dei loro beni, o non han d' uopo di ricor- 
rere alla banca fondiaria, se sono in florido stato; 
o non vi possono ricorrere se hanno mezzi ristretti, 
perchè il loro patrimonio presenterà poco margine 
per crearvi nuove ipoteche a favore della Banca che 



non vuole oltrepassata dal passivo la metà del va- 
lor reale del fondo. 

Le banche agrarie dunque sodo quelle che 
provvedono più particpiarmente ai bisogni della col- 
tivazione , e in esse risiede T azione più efficace e 
diretta per far migliorare e prosperare V ag-ricoltura. 
hrméivttnéi 217. « Di queste banche abbiamo varie forme. 

Alcune come quelle di Russia e di Baviera , sono 
fondate e amministrate dal g-overno ; altre , come 
quelle del Wurtemberg, del Darmstadt, e dell' Irlan- 
da , sono foudate dalle Comuni e da società e go- 
vernate da Comitati sotto la vigilanza del governo; 
e quella di Francia fondata e amministrata dalla 
società di credito fondiario. 

« Le banche governative non possono avere 
certamente tutta la speditezza e la franchezza di 
andamento nei loro affari; ma è pur certo che nel- 
V isola di Oesel e in Baviera han reso preziosi ser- 
vigi alla piccola agricoltura. È vero che queste 
istituzioni debbono essere lasciate alla industria 
privata , ma quando la industria privata non è in 
grado di prestarvisi , giova che un governo faccia 
quello che dovrebbero i privati. Sono dunque da 
preferire le Banche fondate o dalle Comuni o da 
società prlvatQ, alle quali il governo lascia libera 
l'amministrazione nei limiti dei loro e(tatuti, e si 
riserva soltanto il diritto di vigilanza. Molto inge- 
gnoso è il sistema approvato dalla legge del 28 
luglio 1860 in Francia : la società nomina nelle 
Provincie i suoi corrispondenti , ai quali debbono 
indirizzarsi i coltivatori, essi rimangono mallevado- 
ri delle somme sulla loro proposta fornite; così la 
dimanda di danaro sottoscritta dal coltivatore, ga- 
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rentita dal corrispondente e dalla società ^ avrà le 
tre firme richieste dalla Banca di Francia, la quale 

fornirebbe in questo modo i fondi neoessarii. Con 

questo meccanismo il coltivatore avrebbe anch' egli 
un accesso ai favori della Banca di Francia , che 
prima era accessibile ai soli negozianti: soltanto il 
coltivatore dovrebbe pagare un doppio diritto di 
commissione, 1* uno alla società, l' altro al suo cor- 
rispondente. In questo cong-eg:no sono due gravi 
inconvenienti; 1' uno è la scadenza massima dei 90 
giorni , che la società ha cercato di scansare con 
un sistema di rinnovamenti ; V altro , forse ancora 
peggiore, è il monopolio dei corrispondenti, che non 
si potrà in nessun modo evitare. 

« Di queste tre forme io stimo preferibili quelle 
delle Banche Comunali del Wurtemberg- e del Darm- 
stadt e quelle delle società private dell'Irlanda. Ma 
non sempre è preferibile in fatto quello che è in 
principio: quando nella società non mancano gli 
elementi necessari! per la fondazione delle banche 
pHvate, a queste biscg-na indirizzare gli sforzi; nel 
caso contrario converrà contentarsi delle altre (1).« 

Ma noi confidiamo che la i>iccola proprietà, pre- 
domioante in Italia, comprenderà quanto prima che 
il suo vero interesse sta neir associazione; e in que* 
sta potente forza economica essa ritroverà , come 
abbiamo notato nei paragrafi 174 a 180 , non solo 
g-li elementi necessarii a ben costituire il credito 
ag'ricolo, ma ancora tutti gli altri elementi che posso- 
no conferire al suo incremento e alla sua prosperità. 
218. Noi poniamo V istruzione agraria tra i mezzi 

grana. 

(1) Ciooone; Piindpii di Eeon. Soc 
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più efficaci a far progredire V agricoltura, imperoc- 
ché la scienza è quella che perfeziona gì' iiitrumenti 
e le macchine, che svela i segreti della vegetazione, 
e tende a sostituire un' arte ragionata ad una pra- 
tica empirica. Epperò accrescerla e propngarla è uno 
dei primi doveri di tutti quelli ohe vogliono il pro- 
gresso della ricchez2:a in generale , e la prosperità 
avvenire dell' agricoltura in particolare. «L'agricol- 
tura nostra, diceva il Oallini nel 1858 alla Camera 
elettiva piemontese, verte in questi momenti in 
grandi e dolorose strettezze. Lo dicono i capitali 
che aflBuiscono verso le speculazioni industriali delle 
strade ferrate, le imposte che cr scodo, i ricolti che 
diminuiscono, lo dice sopratutto la misteriosa malat- 
tia dei vigneti e dei bachi da seta^ questo deplore- 
vole stato di cose rende 1' avvenire della patria 
agricoltura incerto e minaccioso. Noi siamo tristi 
spettatori di un' agricoltura impotente a soddisfare 
alle principali esigenze della vita: siamo afflitti da- 
gli straripamenti e dalle inondazioni. Che se questo 
stato di cose devesi in parte atttibuire alle contra- 
rie condizioni atmosferiche, devesi in buona parte 
anche attribuire all' ignoranza, ai eattivi sistemi di 
coltivazione, alla mancanza di avvicendanienti. Dif- 
fondendo r istruzione agricola spariranno questi er- 
rori e questi pregiudizìi. » 

Ma l'istruzione agraria oltre di essere neces- 
saria per far progredire l' agricoltura, sarà quella 
ancora che fìirà sorgere il credito agrario; e per ciò 
non esitiamo a metterla tra le forze economiche 
potentemente agevolatrici della produzione agrico- 
la. € Dessa risponderà a tutte le obbiezioni che si 
fimno coli' asserire che i disastri degli agricoltori 
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creeooDO in ragioDe dei mezzi che trovano d' inde- 
bitarsi. Non si vuol fare la distinzione della varia 
natura, origine ed impiego delle sovvenzioni ipote- 
carie: non si vuol ammettere che una intrapresa 
agraria possa subire rovesci, come tanti ne accado- 
no per altre industriali o commerciali: non si vuol 
distinguere i falliti tentativi di sedicenti agronomi 
che corron dietro a novità senza punto conoscere 
il valor vero delle medesime, e le condizioni essen- 
ziali per applicarle con buon successo, dai veri cam- 
pagnuoli che possegfgono le nozioni scientifiche con- 
giunte alla pratica esperienza delle veie norme a- 
gronomiche. Aprite il Credito agrario all' uomo dei 
campi realmente probo, intelligente ed economo, ed 
egli non solo vi restituirà nel debito tempo il vo- 
stro capitale, ma ne avrà tratto notevole aumento 
del suo. (1) » 

219. In ag-rìcoltura il fatto delle vie di comuni- 
cazione è di una importanza capitalissima. Non si 
produce se non ciò che si può consumare o vende- 
re. Ora, senza buone vie di comunicazione la ven- 
dita è impossibile o limitatissima ; e per ciò non è 
possibile r agricoltura perfezionata , perche 1' agri- 
coltura applicata a nutrire gli abitanti della locali- 
tà, offre poca varietà di prodotti , e rimane lunga- 
mente stazionaria. 

Immaginiamo infatti , scrive il Levasseur , che 
per mancanza di buone strade, il trasporto dell' et- 
tolitro d! grano costi 6 lire per ogni dieci leghe ; 
al mercato distante 30 leghe dal luogo di produzio- 
ne , r ettolitro del grano dovrà essere venduto al 

<1) Berti-Piehat; Istitazioni di Agricoltura. 
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prezzo esorbitante di 30 lire. lograto che sia il ter- 
reno circostante a quel mercato , esso abbisognerà 
probabilissimamente di minori spese per produrre un 
ettolitro ; quindi ogni concorrenza lontana ensendo 

impossibile, la vendita dovrà necessariamente effet- 
tuarsi in una cerchia ristrettissima. Al contrario, si 
consideri per poco 1' influenza che esercitano oggi 
nella produzione le strade ferrate, le quali avendo 
operato una rivoluzione nell' industria dei trasporti, 
ne hanno ftitto anche una neir agricoltura: un po- 
dere che si trovi vicino ad una strada ferrata, si può 
dire di aver oggi per mercato la nazione intera. ' 

È in grazia delle migliorate condizioni di via- 
bilità che r allevamento del bestiame, come bestiap 
me di rendita, ha preso per tutto una grande esten- 
sione Infetti nei paesi dove si comprende l' impor- 
tanza dell' industria agricola , noi riscontriamo un 
positivo aumento specialmente nella specie bovina ; 
e ciò nondimeno la carne rincara, perchè la diman- 
da dei consumatori si accresce più rapidamente an- 
cora deir offerta dei produttori. E intanto qual' è la 
conseguenza che da ciò ne deriva? È che gli agri- 
coltori, trovando gran jìrotitto a produrre del latte 
e della carne , si applicano a perfezionare gli ani- 
mali che allevano, e pervengono cosi a praticare i 
metodi della ricca coltivazione. 

220. Nella prima parte di queste istituzioni, par 
landò delle forze economiche,' ponemmo tra queste 
le istituzioni governative, riguardandole allora come 
agevolatrici della produzione in generale. Ora, con- 
siderandole dal lato della produzione agricola in 
particolare diremo, che siccome per gì' interessi eoo- 
nomici deir agricoltura è , come abbiamo teduto , 
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estremamcDte vantagg-ioso di avere uno smercio este- 
so più che sia possibile, così il governo coq le sue 
leggi non deve in alcua modo coQtradire a questa 
legge eoonomicar; e vi oontradice par troppo allor- 
ehè soli' entrata e 1' uscita dei cereali vi atabiliaoe 
tariffe doganali consigliate o da interesse fiscale, o 
da interesse politico, o da certe illusioni economi, 
che. E invero effetto d' illusione economica è quella 
tariffa doganale conosciuta sotto il nome di scaia 
mobile; la quale consisteva a colpire V importazione 
di un diritto crescente a misura che ribassava il 
prezzo di vendita su i mercati nazionali, e a proi- 
bire ogni importazione quando il prezzo discendeva 
al di sotto di un certo limite. 

CAPITOLO VII. 

Mi* indistni estritti? a 



221. In Economia sociale si dà il nome d* ind 
stria estrattiva alla caccia , alla pesca, e alla .esca- ^'j^JlIrtrti',,"!"! 
▼azione delle miniere e delle cave; e si dà loro que- iìti. * perdi; m 
sto nome, perchè tutto il lavoro consiste nelP estrar- "f^' 
re, nel raccogliere gli oggetti cosi come si trovano 
nel seno delle acque, della terra, e dell' aria, e si 
recano al mercato senza sottoporli ad alcuna impor- 
tante trasformazione. 

Coipe Tedesi , V industria estrattiva costituisce 
veramente una industria a parte , e sarebbe errore 
confonderla con V industria agraria. E se noi 1' ab- 
biamo comprosa in questa parte dell' Economia ap- 
plicata, cioè neli' Economia rurale, è stato, come di- 
cemmo facendo la partizione di queste istituzioni, 
per semplificare di più la dassifioazione delle indù- 

n 
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strie, imperocché ordinariamente il mondo del lavo- 
ro viene diviso in agricoltori , manifattori , e com- 
mercianti. Kpperò , deir industria estrattiva ne ab- 
biamo fatto r ultimo capitolo dell^ economia rurale, 
sia per la sopradetta ragione di maggiormente sem- 
plificare la classificazione, sia ancora perchè essa 
trovasi per la sua indole ad avere molta correlazio- 
ne con r industria agricola; dacché per un lato ha 
molta somiglianza con V industria agraria , fornen- 
do , come questa ^ alle arti e alle industrie le ma- 
terie grezze da trasformare; e per un altro lato at- 
teso r attinenza strettissima che qualcuna delle sue 
parti ha con V agricoltura, per esempio la caccia, la 
quale, secondg che viene esercitata, può essere noci" 
va 0 vantaggiosa all' industria agraria. 

Diamo intanto un breve cenno di ciascuna par- 
te, di cui si compone V industria estrattiva, comin- 
ciando dalla più importante. 
MiÌi^Imn'! importantissimo è questo dell' industria 

Mit un. estrattiva, imperocché le miniere e le cave son quelle 
che ci fomisoono i varii metalli, lo zolfo, il carbo> 
ne, il bitume e le pietre e terre da costruzione: tutte 
le case che abitiamo son ricchezza minerale; e tutti 
gli strumenti e le macchine , che ci permettono di 
superare tante difficoltà nelle arti e nelle industrie, 
sono in gran parte ricchezza minerale. Che frutti- 
no le cave, non si può dire, perchè non ci son cal- 
coli, nè se ne possono sperare esatti: ma per la in- 
dustria minerale s'è calcolato in grosso per l'Inghil- 
terra a lire 810,000,000, per la Francia a 468,000,000, 
per il Belgio a 100,000,000, per l'Austria a 72,000,000. 

In Italia V industria delle miniere è stata un 
tempo floridissima , come ne fanno fede le vestigia 
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di miniere esauste od abbandonate che si riscontra- 
no in varie parti della penisola. Ma la scoperta fatta 
più tardi in altri paesi di ricchi depositi di minerali, 
ed i perfènonanienti introdotti di poi nei metodi di 
esoa^asione, fàrono eansa del decadimento di questa 
industria in Italia. Il complesso della produzione at- 
tuale delle miniere non presenta che un valore di 
lire 28,103,816 (1). 

c Volgarmente si crede, dice.il Ciccone, che le 
più ricche miniere per una nazione sien quelle d'oro 
e d' argento , siccome metalli più di tutti gli altri 
preziosi : e la sperienza ha mostrato che fra le pith 
preziose vengon prime le miniere di carbone, e poi 
quelle di ferro: il carbone è stato chiamato il pane 
delle industrie , e il ferro n' è lo strumento princi« 
palissimo (2) ». 

« Nella sola Italia il terreno carbonifero manca 
quasi affatto. Ma il difetto di litantrace noo è poi 
così grave sventura come alcuni suppongono. B real- 
mente in quello stesso modo per cui la Francia trae 
ogni anno 2 milioni di tonnellate di carbon fossile 
dall' Inghilterra, 3 milioni di tonnellate dal Belgio, 
ed altra ragguardevole quantità dalla Prussia; che 
la Svizzera industriosa consuma carbone prussiano 
e francese a prezzo più elevato del carbone inglese 
usato tra noi, non altrimenti pptrebbe anche V Italia 
provvedere alle industrie manifi&ttrici con combusti- 
bili stranieri. E già mano a mano che le varie in- 
dustrie prendono incremento, cresce la importazione 
di litantrace. . 

« Difettando di litantrace, abbiamo in cambio 

(1) Maestri; L' Italia Economica nel 1868. 
aSj Ciccone; Principii di Economia Sociale. 



copiose giaciture di ottima lignite , la cui ooltiva- 
zione va ogni anno progredendo, quantunque molto 
lentamente, subordinata com* è alla necessità di un 
oonBumo in località vicine. 

€ Vuoisi osservare inoltre che le nostre inda- 
strie richiedono il combustibile in minor copia di 
quanto non occorra all' estero, mentre la configura- 
zione della penisola è tale da permetterci V impiego 
di enonni fonte idrauliche ; il quale vantaggio non è 
dato agli stranieri, le cui mai^&tture esigono imprer 
teribilmente la forza del vapore (1) ». 

223. Dopo r escavazione delle miniere , viene la 
pesca, la quale oggi ò divenuta una vera industria, e 
una sorgente fecondissima di produzione; epperò ha 
veramente una grandissima importanza , sia che si 
consideri per rispetto all' alimentazione popolare , 
sia che si guardi all' incremento che può recare alla 
ricchezza della nazione. Infatti 1' industria della pe- 
sca oltre al fornire copiosissimo alimento di pesce 
disseccato, marinato, o altrimenti conservato, ci for- 
nisce ancora olio, grasso, pelli, coralli, spugne ed 
altri oggetti più o meno importanti per le industrie e 
per le arti. 

« Scarso è il numero dei battelli nostrani che at- 
tendono in mari esteri ali' industria della pesca del 
pesce. B realmente aflàtto sconosciuta è la pesca del 
merluzzo alla nostra gente di mare, mentre la ^oina 
Francia v'impiega ogni anno più che 600 bastimenti, 
con 12 mila marinai. Ninna delle nostre navi figura 
lungo le coste della Norvegia, dell' Islauda, e su i 
banchi di Terranova, regioni predilette di questa pe- 

^1) Maestri; L' Italia economica nel 1809. 
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sca, i cui prodotti vengono poi di secondo e fora' an- 
che di terza mano infino a noi, con grave nostro sa- 
grificio pecuniario. 

« Ma la pesca nei mari domestici vi si esercita 
largamente e dà copioso e pre^'-iato prodotto (1) ». 

Auclie la pesca del corallo presso di noi, anzi- 
ché progredire, va Gioendosi meno prospera. Quella 
delle spugne invece pare che vada conseguendo mag- 
giore incremento. 

224. La caccia non ci dà che un pò di selvaggina, 
peli, pelli, piume ec. , prodotti di pochissima impor- 
tanza e valore commerciale. E se la Economia appli- 
cata se ne occupa, più che altro è per notarne gli 
effetti utili o dannosi che il suo esercizio può, cagio- 
nare air agricoltura. 

Così la cacccia ò utile ali* agricoltura , quando 
mira a distruggere gli animali nocivi, per esempio 
gli orsi, i lupi, le volpi, gli scojattoli, le faine, i corvi, 
le cornacchie, le gazze, i passeri, e gli altri uccelli 
da preda o granivori. 

Al contrario è dannosa quando per delizia i prin- 
cipi e ì grandi signori lasciano incolte grandi esten- 
sioni di terra, che sarebbe meglio coltivare ; quando 
per cacciare si danneggiano le terre coltivate , e 
quando si distruggono gli animali insettivori. 



(1) Maestri; op. cit. 
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PAATS TSMA 

BOONOMIA IMDU8TBIÀLB 

CAPITOLO I. 

feiiiU geierala mU' ecoiowa iiùstriab 

226. Nelle idee preliminari abbiamo veduto in qua- 

le significato generico, larg-o ed esteso, comprendente lifuiriM. 
cioè qualunque diramazione dell' umana operosità, 
può venire intesa la parola industria. Ma nel lingaag^ 
gio degli Economisti, ootesta parola ha pure un altro 
significato speciale, più ristretto, e improprio se vuoi- 
si, e che serve a sig-nificare appunto V industria ma- 
nifattrice. Ed è in questo significato speciale e ristret- 
to che noi ora V adoperiamo, trattando dell' Economìa 
industriale. 

L' industria mani&ttrice è anch' essa, come ogni 
altra industria, un complesso di eerti lavori tendenti 

a conseguire taluni prodotti. Se nou se 1' esercizio dei 
suoi lavori, per effettuarsi, presuppone anticipatamen- 
te r esistenza di altri prodotti, che sono quelle prove- 
nienti dai campi, dalla caccia, dalla pesca, e dalle 
miniere ; i quali per potersi presentare alla consumar 
zione, addimandano altri lavori che li rendano atti a 
soddisfare i bisogni dell' uomo, e per ciò capaci di 
presentarsi al mercato. Nondimeno, con ciò non si cre- 
da che nei primitivi tempi dell' umanità non si rinve- 
nissero affatto vestigia d' industria manifàttrice o ar- 
tigiana, chè per vero la caccia e la pesca stessa non 
avrebbero potuto in nessuna maniera esercitarsi sen- 
za certi strumenti^ ma allora essa viveva confusa con 
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quelle primitive industrie. Epperò, quando noi ogg-i 
diciamo che V industria artigiana presuppone aDtici- 
patamente V esistenza dell' industria estrattiva ed 
avicola, intendiamo significare V industria manifat- 
trice, che non più esiste confusa con le altre, ma che 
vive di vita propria e speciale. Alla qual condizione 
essa non avrebbe potuto pervenire, se prima i cambi! 
non si fossero moltiplicati, e se non si fossero effet- 
tuate tutte quelle condizioni sociali, necessarie a po- 
terla costituire come industria a parte. 
iiup«rian« dri- 226. Avremmo noi forse bisogno di molte parole 
LiirìM^'ItfcirBc* rilevare il posto importante che l' industria 

iiltiiriair. manifattrice ha preso nella vita sociale? A convin- 
cersene basterebbe solo considerare, che senza di 
essa i prodotti della industria estrattiva ed agricola 
non avrebbero che pochissimo e insignifioantisstmo 
valore. Che far delle pelli, dei coralli, delle spugne, 
dei minerali , del frumento , della lana , del legno 
ec., se r industria artigiana non li modifìcasse e 
trasformasse in tante e sì diverse maniere, da ren- 
derli atti a soddisfàre gli svariati e molteplici bi- 
sogni della vita umana? 

L'industria maniffìttrico forma oggi senza dub- 
bio il campo dove maggiormente si va sviluppando 
l'attività umana. È vero che anche le altre vie 
aperte al genio dell' uomo non sono state disdegna- 
te; noi abbiamo di grandi poeti , di grandi storici, 
di grandi oratori , di grandi artisti , e nondimeno 
non sono le loro opere che riveleranno alle future ge- 
nerazioni il car<ittere dell' epoca nostra. Un secolo che 
ha veduto la meravigliosa espansione dell'industria 
manuiSattrioe, e lo slancio potente della meccanica; 
OH secolo ohe ha veduto solcare di vie fienrate tutti 
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i paesi civili, e allacciare il globo in una rete di 
fili elettrici ; un secolo eh' è stato testimone degli 
sforsi deir intelligensa umana nel domare le forze 
della natura e Imprìg'ionarle nel cong-egno maravi» 
glioso di macchine che lavorino per 1' uomo , è un 
secolo eminentemente industriale. 

Importantissimo quindi è , com' è facile com- 
prendere, lo stadio dei principii e delle leggi che 
presiedono all' industria manu&ttrice, Y insieme del- 
le quali è ciò che appellasi Feammia industriale. 
Oggi più che mai è una necessità assoluta per tutti 
Io studio di questi principi! e di queste leggi, per 
le vive ed appassionate discussioni che T Economia 
industriale ha sollevato specialmente nelle quistioni 
relative ai rapporti tra il lavoro e il capitale. 

Epperò, senza intrattenerci di più in consi- 
derazioni generali , entriamo nei campo pratico 
dell' argomento. 

CAPITOLO ;j. 
Dei sisten iadistriali 

227. L'industria mani fattrice opera, come abbia- cuuHuiin* 
mo detto, sui prodotti dell' industria agricola e della lìrturin, 
estrattiva. Ha le trasformazioni che essa ùl snhire 
a questi prodotti sono così svariate e maravigliose, 

che voi restate confuso, quando vogliate procedere 
ad una classificazione delle industrie manifattrici. 
Prendete il ferro, e dal momento che esce dalla mi- 
niera seguitelo nella via delle sue infinite trasfor* 
masioni fino a che vi apparisce come potente loco- 
motiva, 0 come terrihile strumento di gruerra: pren- 
dete la sabbia della riva, o gli stracci di tela, e se- 



oiym^cd by Google 



266 

guiteli fino a che V una vi si presenta sotto forma 
di coppa di cristallo, e gli altri sotto forma di fogli 
di carta, e Ti convincerete come da ana vile mate- 
ria r industria febbrioante fa sorgere i miracoli del- 

r arte più. splendida e più elegante. 

Ma questi lavori, in cui V uomo dispiega la for- 
za del suo ingegno , e vi lascia la impronta della 
sua mano, vi presentano profonde e determinate di- 
stinzioni, di guisa che gli uni non si possono con* 
fondere con gli altri. Pure venendo all' applicazione, 
non reggono al rigor della logica talune distinzio- 
ni che si son fatte delle industrie manifattrici. E in 
vero, chi ha voluto classificarle secondo la materia 
ohe prendono a trattare, coA i ferrai e le ferriere, il 
lanificio e i lanajoli» il setificio e i setajoli ec. ;ohi 
secondo i prodotti che danno , e però i calzolaj , i 
calzettieri, g-li armieri ec; chi secondo il processo 
adoperato, come l' arte del tessere e i tessitori, della 
filanda e dei filatoi , e via dicendo. 

Ma però questa maniera di distinguere e dassifi- 
caire le arti e manifatture contenea degP inconvenien- 
ti, di cui i principali sono : 1.*^ non riconoscere per 
tutte r unità del principio, che possa regolarne la 
classificazione; 2.^ il trovarsi certe classi troppo estese 
da comprendere una serie di arti e manifatture, come 
quellé di ferrai, falegnami ec. ; di esservene talune 
che potrebbero prender posto e nome diverso, secondo 
che si considerasse, o la materia che trattano, o i pro- 
dotti che danno, o il processo che adoperano, come i 1 
setificio e i setigoli, il lanificio e i lanigoli, che com- 
prenderebbero e confonderebbero il filare e il tessere, 
le calze e le stoiléj i drappi e i nastri. 

Quindi per adottare un metodo di classificazione 



Digitized by Google 



267 

che fosse stato il più possibilmente razionale, si è tro- 
vato più oCDvenieote di seguire ì* ordine oategorioo 
di classificazione secondo la Inateria prima che tutte 
prendono a trattare. 

Ora, la materia prima che possono prendere a 
mauifatturare le industrie diverse, non può essere . 
che di tre specie, cioè o minerale, o vegetale, o ani* 
male, e quindi le industrie manifiittrioi non possono 
meglio classificarsi che in queste tre grandi catego- 
rie, cioè di quelle che trattano materie minerali, di 
quelle che prendono. a trattare le veg-etali, e tiual- 
mente delle altre che lavorano le materie animali. 

Cosi appartengono alle industrie delle materie 
minerali quelle del ferro, del rame, del piombo, del-' 
r argento; dell' oro, dello zinco, dello stagno, dell' ot- 
tone ee. ec. ; del gesso, della calce, dei marmi e gra- 
niti; dello zolfo, del petrolio, del gaS ec. ; delle majo- 
liche, delle porcellane, dei vetri e cristalli, delle 
perle, degli smalti ec. ; degli alcali, dei sali, della 
polvereec. Appartengono alle industrie veg^etali quel- 
le del cotone del lino e della canapa, degli olii 
e dei .saponi , dei cappelli di paglia, del vino, del- 
l' aceto , dell' acquavite , della birra , delle farine, 
delle paste, del biscotto, dell' amido, dello zucchero, 
dei confetti, della cioccolata, dei legumi, dei tabac- 
chi, della carta, dei legnami, dei mobili ec. ec. Appar- 
tengono alle industrie delle materie animali quelle 
della seta, della lana, dei cuoi e delle pelli, dei lavori 
d' osso e di corno, delle candele di sevo e steariche, 
del miele e della cera, del latte burro e formaggi, 
del pesce e della carne salata, ec. 

Ma per quanto semplice e razionale potesse sem- 
brare questo metodo di classiiicazione delle diverse 
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industrie manifattrici, non si creda però che non con" 
tenga pure qualche inconveniente» e sopratutto i se- 
guenti» cioè: 1.^ di ricongiungere nella stessa classe 
e categorie Industrie disparatissime, come per esem- 
pio in quella delle materie vegetali si trovano riu- 
nite con le arti del falegname e dell' ebanista, la 
industria tessile di cotone, di canapa o di lino, e quel 
eh* ò più, r arte grossolana delle funi e quella deli- 
catissima dei merletti. 2.® di separare industrie affini 
ed uniformi, come nella tessile va disgiunta la tes- 
situra delle materie vegetali dalla tessitura della 
seta e lana» che vanno tra le materie animali, e che 
si trovano ricongiunte al contrario con la concia 
delle pelli» coi sellai e calzolai ec. 3.® e che diremo 
poi delle industrie che prendono diverse materie a la- 
vorare, dalla cui riunione danno i loro prodotti, come 
per esempio 1' industria del carrozziere, che adopera 
materie minerali ( ferro, ottone . . . ) > materie vege- 
tali ( legno» tele. . . )» e materie animali (pelli» sete... ) 
per costruire le sue carrozze ? 4.® e finalmente» ohe 
si dirà di quelle industrie che implicano alla materia 
prima diversi elementi, come vediamo che nei tessuti 
di lana e di seta si mischia il cotone o il lino ? 

Se non se» volendo spingere queste distinzioni 
fino ai più minuti particolari» si sarebbe incorso in 
un altro inconveniente più grave, perchè si sarebbe 
portato uno sconvolgfimento n^lle menti degli uomini 
pratici addetti alle industrie. Epperò, miglior partito è 
quello di mantenere le denominazioni più usate e pra- 
ticate» lasciando poi alle monografie speciali sulle 
manifotture la cura di determinare più categorica- 
mente queste più particolari distinsioni. 
• ^li «^28. Ma» se possiamo, e dobbiamo, trascurare le de- 
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terminazioni più particolari intorno alla classificazio- 
no delle industrie, perchè esse formano obbietto di 
uno studio più puramente descrittivo, che è quello 
delle Monografìe, della Teonologia, e della Statistica 

non possiamo però menomamente trascurare di tratl 
tare in queste istituzioni la quistione delle diraensio- * 
ni in cui deve contenersi ogni industria manifattrioe, 
quale ohe sia 1' obbietto, minerale, vegetale, o anima- 
le, a cui essa si applichi. Yale a dire, come nella Eco- 
nomia rurale abbiamo visto farsi innnanzi la quistio- 
ne della grande e piccola proprietà, della grande e 
piccola coltivazione, così anche neli' Economia indu- 
striale si presenta quella della grande e piceeìa 
dmtfia» 

Inteudesi in Economia industriale per gra$iie 

industria quella che si esercita con grandi capitali e 
in quantità estesa. E però , come caratteri della gran- 
de industria sono: 1.*^ un grosso capitale; 2.° il lavoro 
collettivo e ripartito per incumbenze diverse in dive^• 
se mani; 3.® Tapplicazione di potenti meszi meccanicL 

Viceversa intendesi per pkcóla industria quella 
esercitata con pochi capitali, e in quantità limitata. 

Come nella quistione della grande e della piccola 
proprietà non mancarono i sostenitori e i lodatori, 
così questi non mancano uè pure nella quistione della 
grande e della piccola industria. Noi riassumeremo per 
fiò brevemente le ragioni accampate in favore del- 
l' una e dell' altra, le quali su per giù possiamo dire 
essere quelle stesse addotte in occasione deUa grande 
e della piccola proprietà. 

229. LtL grande industria, sì dice, è preferibile alla J^é^'inlli. 
pieeoiaf perchè divide più completamente il lavoro : la Mmirìi. 
divisione del lavoro esige la moltiplicità dei lavorato- 
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ri, e la moltiplicità dei lavoratóri non si può mante- 
nere senza i grandi capitali, e i grandi capitali non 
ai piegano alle piccole intraprese. Dunque la grande 
industria ha questo vantaggio sulla piccola, che può 
ottenere dalla divisione del lavoro una quantità mi- 
gliore ed una maggior quantità di prodotto; e per 
tanto il medesimo prodotto per qualità e quantità co- 
sta più caro nella piccola che nella grande industria. 

La grande industria è ancora preferibile alla pic- 
cola, perchè essa può adoperare le forze meccaniche , 
le quali, essendo troppo costose, non possono essere 
adoperate che nella grande industria Ora si sa che 
r impiego delle macchine diminuisce di molto le spe- 
se di produzione, perchè una gran parte del lavoro,, 
ohe nella piccola industria è eseguito dalla mano del- 
l' uomo, nella grande è fatto dalla macchina a un 
prezzo infinitamente più discreto. 

Altro vantaggio della grande industria sulla pic- 
cola sta nella maggiore economia ohe essa può fare 
nelle spese ,di amministrazione sia riguardo a locali, 
sia riguardo a Tigilanza, illuminazione, impiegati 
della fabbrica ec. 

Infine, nella grande industria il lavoro è, in me- 
dia, meglio retribuito; e, malgrado delle sue intermit- 
tenze, è più regolare che nella piccola industria, per- 
chè i capitali essendo maggiori, si può maggiormente 
tener fronte alle crisi. 

230. Noi non sconosciamo, rispondono i sostenitori 
della piccola industria, tutti questi vantaggi da voi 
enumerati in favore della grande industria; ma non 
potrete negare d'altra parte che cotesti vantaggi 
sono conseguiti a carissimo prezzo, con la dissoluzio- 
ne cioè della vita di famiglia, alla quale , col sistema 
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deUa grande industria, non si lascia più il tempo di 
yiyere di una esistenza propria. Ed in vero, l' impiego 
delle macchine nella grande industria rendendo pià 

semplici e più facili i lavori, rende più agevole anco- 
ra r impiego delle donne e dei fanniiilli nelle mani- 
fatture. Ciò è di gravissimo danno, morale e sociale 
ad un tempo ; danno che si vede- prendere yaste pro- 
porzioni nei grandi centri industilali. 

Se il lavoro, come si dice, è, in media, meglio 
ricompensato nella grande industria , nella piccola 
però r operajo intelligente e capace troverà sempre 
una migliore retribuzione nei lavori ohe richiedono 
una particolare abilità della mano. 

Ma il più grave danno che dalla grande industria 
ne viene alla società, è che essa prendendo sempre più 
un maggiore svolgimento, opera un tale concentra- 
mento di produzione, da far cessare o almeno rallen- 
tare troppo il libero movimento della concorrenza. 
• Onde ne deriva, ohe la società, sebbene abbia rotte e 
gettate nel viso ai suoi oppressori le catene della ser- 
vitù feudale, si trovi nondimeno condannata ancora a 
dibattersi fra le strette del privilegio e del monopolio. 

Quest' ultima considerazione posta in rilievo dai 
sostenitori della piccola industria è quella che vera^ 
mente deve richiamare di più Y attenzione dell' eco- 
nomista, imperocché oggi col fatto si va effettuando 
un tale concentrameuto industriale da far dubitare 
che il principio della libera concorrenza sia veramen- 
te un principio di già acquistato alla scienza eco- 
nomica. Se dai loro sepolcri potessero levar la testa 
i maestri della scuola economica liberale , 1 Say , i 
Bastiat, i Blanqui, durerebbero fatica di certo a ri- 
conoscere che il sistema della libera concorrenza, 
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nel modo come oggi si pratica nelle moderne socie- 
tà, sia quello stesso sistema da essi cosi strenua* 
mente propugnato e difeso. 
RNiri •piiiHt.' Intanto, nel dire quello che noi peneìaino in- 

tomo a così fotta quistione della grande e della pio- 
cola industria, conveniamo anche^ noi che hanno ra- 
gione i sostenitori della grande industria , quando 
dicono che questa presenta maggiori vantaggi della 
piooola» in qnanto che dalla fabbricazione in grande 
derivano due principalissimi e noterolisaimi Tantag^ 
gi, quello della maggiore quantità di produzione, e 
quello dellh migliore qualità dei prodotti. E per ciò 
la grande industria va certamente preferita alla pie* 
oola, nello ateaso modo ohe la rioohesxa come dieci 
debba essere preferita alla riccheasa come cinque. 

Ma, d' altra parte conveniamo ancora con i so- 
stenitori della piccola industria, che il concentramen- 
to di capitali e di produzione operato dalla grande 
industria conduce alla distruzione di ogni libero mo- 
vimento della concorrenza, rallenta i legami della 
^miglia, e divide la società in due classi: in quella, 
dove stanno, come dice il De Augustinis, gì' in/inr 
tesimi che vivono in ogni maniera d' agi e di raffi- 
natezza ; e in quella, dove stanno gì' ij^finiti che deb- 
bono comperare pochi e penosi giorni a apese. della 
più dura e più degradante fatica. 

Eccoci dunque nuovamente , come neir Econo- 
mia rurale, dinanzi ad una grave diliìcoltà, il biso- 
gno cioè di conciliare tra loro le vedute economi- i 
che e le vedute morali e sociali. I 

liondimeno V animo nostro non deve farsi mol- ^ 
to preoccupare da cosi fatta difficoltà, specialmente 
se ai considera che anche qui non è da confondersi 
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capitiili e della prodvzion^ vi poche mani. In fatti, nou 
sempre la g^rau quantità dei capitali va congiuota 
con la lavorazione io grande, come non sempre i 
piccoli capitali vanno congiunti col lavorare in pio- 
colo; imperocché interviene facilmente che uno può 
possederò graudi quantità di capitali e di strumenti 
e lavorare in piccolo , mentre molti piccoli posses- 
sori di piccoli capitali e di pochi istrumenti posso- 
no lavorare in grande per effètto dell' Associazione* 

Ed ecco pronunsiata una parola, che anche in 
questa occasione sta a significare quel principio po- 
tente e fecondo capace di far sparire ogni contradi- 
zione ed ogni difficoltà; e che, come nel!' Economia 
rurale ci pose in grado di stabilire il principio della 
piccola propri^ con la gran coltura, così neir Eco- 
nomia industriale ci pone in grado di dire : piccoH 
capitali e grande industria. 

Ma siccome in questa parte dell' Economia ap- 
plicata, il principio dell' associazione trovasi a rap- 
presentare un ufficio assai più rilevante che nell'Eco- 
nomia rurale, per effetto delle grandi proporzioni 
che il movimento industriale ha preso nella società 
moderna , e per effetto delle gravi quistioni che il 
capitale ha sollevato intorno ai suoi rapporti col 
lavoro, così reputiamo più opportuno parlare delle 
applicazioni dell' associazione dopo di aver trattato 
del capitale industriale. 

CAPITOLO 111. 

Del capitale iodBStriale 

232. Noi sappiamo che cosa è il capitale, come hM» M«ipi- 
si forma, ^ in quanti modi si distingue. teMiit. 

18 
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Abbiamo veduto ancora qual parte importante 
egli rappresenti nel!' industria agricola. 

Ebbene, il capitale di una industria manufat- 
trice non è d' indole diversa da quella di ogni al- 
tro capitale; né meno importante è V officio ch'egli 
compie nelle manifatture : il principio e sempre lo 
stesso; ciò che varia è il modo di applicazione. Ep- 
però, sotto quest' ultimo aspetto^ cioè dell' applica- 
zione particolare eh* egli riceve neU* industria ma^ 
ni&ttrice, dobbiamo noi presentemente oocuparoi. 

Vedemmo ohe in ogni indostria vi concorrono 
due specie di capitali, il foso e il circolante. Ebbene, 
rendiamoci conto di ciò che è V uno e 1' altro in 
una intrapresa manifattrice. 

233. Per maggior chiarezza, serviamoci di un esem- 
plò. Immaginiamo una tipografia. Il tipografo pri- 
ma di stabilirsi nel locale che ha affittato, ha do- 
vuto farlo disporre in maniera da mettervi comoda- 
mente il suo materiale di composizione, i suoi tor- 
chi, la sua macchina, ec..: queste costituiscono le 
spitse a preparaUane , che orditaariamente sogliono 
essere considerevoli, e che il tipografo ricupera dopo 
lungo tempo mediante una lenta ammortizzazione. 

Apparecchiato il locale , ha dovuto fornirsi di 
una macckina a vapore, per cui hanno dovuto occor- 
rere ancora i condotti neeessarii, la caidajaf i fomel' 
Il , e il cammino ; ha dovuto munirsi di presse , di 
casse , ec. : tutto ciò formano k spese del mobiliare 
industriale, che sono assai più considerevoli di quel- 
le di preparazione. 

Alle une e alle altre spese si dà un sol nome: 
spese éPimpianio^ e &nno parte del capitale Jtsso tfi- 
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Noodimeno ò ntlle distinguerle, per la ragione 
che le spese di preparazione fìinno an tutf ano con 
r immobile , e sono interamente perdute se V indu- 
striante fallisce 0 cangfin locale; mentre il capitale 
mobile può essere trasportato, e in caso di liquida- 
zione, conserva una parte del suo valore. 

Né ha finito ancora: il tipografo ha bisogno di 
nUU , di earattmi , di /arme , e di una quantità di 
altri oggetti , che costituiscono la suppellettile del 
mestiere. Questa suppellettile è pure capitale fisso, 
ma però basterà meno delle presse e delle casse; quin- 
di, allorché si cerca conoscere esattamente con V ana- 
lisi r ufficio del capitale, sarà cosa utile fere della 
suppellettile una categoria a parte. Che anzi un in- 
dustriante avveduto e intelligente noterà, che spes- 
so la suppellettile fa non solo un servizio meno lun- 
go, ma anche talvolta meno regolare. Cosi, sempre 
nel caso nostro, il tipografo avrà dei caratteri arar 
bi : ecco certamente un materiale ohe si adoprerà 
raramente , e per ciò resterà spesso improduttivo* 
Ond' è che il tipografo , calcolando il prezzo di un- 
libro arabo, avrà cura di tener conto di questa dif- 
ferenza. 

234. Ma con tutto ciò lo stabilimento tipografiqo n ttfH^ dr- 
non è ancora in attività. Fa d' uopo ohe il tipografo * ••• 
abbia del lavoro a far eseguire , e per eseguirlo vi 

occorre la materia prima, come carta, inchiostro ec, 
e gli operai. Questi operai hanno funzioni diverse : 
gli uni sono compositori , torcolieri, eilindr^y proti , 
re^nsori; gli altri sono impiegati allo scrittojo, alla 
macchina a vapore, alla cassa ec. E tutti per vive- 
re spendono giorno per giorno un danaro, che sotto 
nome di stipendio o di salario ricevono dalla cassa. 
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Ora tutto questo è pure capitale, ma non è ca^ 
pitale fisso; e per qual ragfiooe ? Perchè ciascun me- 
se , e si può dire anche ciascun giorno questo ca- 
pitale è consumato interamente; quindi deve rUrtyvar^ 
si tutto intera nel prodotto ottenuto in ciascun g'ioruo 
o ciascun mese. Per ciò il carattere distintivo di 
questo capitale è di essere circolante, rassomierliando 
il suo moTimento alla descrizione di un circolo , il 
cui punto di partenza e punta M arrivo si oonfondo- 
no nel prodotto medesimo. 

La cassa è quella che fornisce tanto il prezzo 
delle materie prime^ quanto quello del mantenimento 
degli operai. Essa per ciò è il serbatoio del capitale 
circolante , dove si effettua il duplice movimento * 
deir nscita e dell' entrata dei fondi destinati all' in- 
trapresa industriale. 
Ntrac %é •!- vedesi, r importanza del capitale fisso 

wrftni tirta ai e del Capitale circolante è fondamentale nell' indù- 
rii'!li!'i'iM«iicì^ ^^^^ mannfattrìce, e nel suo maggiore accrescimento 
mImii sta l'orìgine di ogni prog-resso industriale. 

Ma in che modo dovesi mirare a questo accre- 
scimento? Vale a dire, un industriante deve au- 
mentare il capitale fìsso e il circolante in propor- 
. zioni uguali, o deve aumentare di più il fisso e me- 
no il circolante, o più il circolante e meno il fisso? 
Ecco una quistione vitale per la buona riuscita di 
una manifattura. Per ciò sarà utile tracciare alcune 
norme a questo proposito. 

Una grande circospezione bisogna usare nell'ao^ 
crescere il capitale ^^o. Il carattere particolare di 
questo capitale è di richiedere grosse anticipazioni, 
che vengono prese sul capitale circolante. Un in- 
dustriante che, invece di aumentare la quantità dei 
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suoi prodotti immediatamente applicabili ai biso- 
gni della sucietà , aumentasse i suoi mag'azzini , 
le sue macchine ec., si pone al rischio di non po- 
ter più soddisfare nel oorso deir anno a tutte le 
domande che gli son fatte , e per ciò si condan- 
na inevitabilmente a crisi e privasioni. É Tero .ohe 
per dare iiicrenieuto al capitale circolante biso- 
gasL aumentare ancora il capitale fìsso , ma è pur 
vero che bisogna farlo con accortezza e ponderazione 
per non gravare troppo il presente. 

Un' altra cosa egualmente vera è che bisogna 
mirare continuamente ad economizzare sul capitale 
lisso, ed aumentare il capitale circolante, perchè il 
primo rappresenta la maggior parte delle spese di 
produzione, e il secondo rappresenta i mezzi di con- 
sumo. Ond* è che il lusso dei locali addetti alla pro- 
duzione, essendo tutto a carico del capitale circo- 
lante, da una parte (liiuimiis(?e la quantità de^^Ii og*- 
getti destinati al consumo , e dalT altra parte ag- 
grava i consumatori di uu aumento di spesa. 

w 

Quanto al capitalé circolante, la sua abbondan- 
za sarà sempr cosa utilissima. La quantità degli 

og-getti che rappresenta, si riferisce direttamente e 
immediatamente al benessere. Un popolo non si dor- 
rà mai di possedere una troppa quantità di cose 
utili alla vita; almeno simili doglianze non si sono 
mai verificate; che anzi l' insufficienza dei mezzi di 
esistenza è il male universale di cui soffirono tutte 
le nazioni del mondo. . 

236. Parlando deg-li elementi che entrano a costi- Lc aarekiic. 
tuire il capitale, ci è sovente occorso di nominare le 
macchine, le quali stanno a rappresentare una parte 
importante del capitale fisso, e propriamente del mo- 
biliare industriale. 
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Or bene, le macchine sono state il subietto di 
lunghe ed animate dispute fra gli economisti. Si 
può dire che centinHja di volui li sodo stati scritti 
per accusarle e difenderle a vicenda ; e sebbene la 
scienza ha fotte giustizia, ed ha pronunziato in fa- 
vore delle medesime, riconoscendole per le più gran- 
di ausiliarie dell' uomo , e come produttrici di uti- 
lità e di ricchezza d' ogni maniera, pur Qoadimeao 
è indispensabile fermarsi alquantto su questo argo- 
mento, imperocché non mancano né anche oggi gli 
avversari! delle macchine , fra i quali si schierano 
tutti gli uomini a tendenze retrograde , che hanno 
paura dell' ignoto, e antipatia al progresso , di cui 
le macchine sono V espressione più splendida. E co- 
me ogni progresso par che richieda un tributo di 
angosce e di sacrifizil, così pure le macchine, que- 
ste figlie primogenite dell* intelligenza e del genio, 
come le chiama il Trincherà, non sono che una fu- 
nebre leggenda ed un lungo martirologio degl' in- 
ventori. La mafchina a vapore , che non solamente 
ha operato, una rivoluzione nell'industria, ma ha can- 
griato, si può dire, la faccia del mondo, è dapprima 
accolta con gridi di riprovazione. L' infortunato Pa- 
pin, sconosciuto in Francia, trova in Germania l'ap- 
poggio del sapiente Leibnitz; e quando nel 1707 per- 
viene a costruire il primo battello a vapore, e si di- 
spone a passare in Inghilterra, la popolazione di 
Weser, ammutinata dai marinai , mette io pezzi la 
sua diabolica nite?izione; ed egli stesso , scampato a 
mala pena al furor popolare, si rifugia a Londra 
dove iinisoe gli ultimi anni della sua vita nella asti 
seria e néiìh/oìtìa. 

Un secolo dopo, V idea è ripresa dall' amerioa- 
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uo Fulton, il quale invano cerca nell'Europa un in- 
coraggiamento ed un appoggio. Rientrato nella sua 
patria , povero ma ostinato , giungo nondimeno ad 
effettuare il suo so^Oy che' per il pubblico non era 
che ìa/olka Fuiton; e quando TU agosto 1807 il 
Cìerm&nt lasciò la spiaggiar di New-Tork) il celebre 
inventore fra le ingiurie e le imprecazioni della fol- 
la potè appena riguadagnare la riva. La macchina 
di Jacquart fu bruciata per mano del carnetìce sul- 
la piazza dei Terreaux a Lione. Il celebre Arkwrigt, 
r inventore de la Jenni/, perseguitato a Manchester, 
sua patria , fu costretto a. cercare un rifugio in 
Iscozia. 

237. Intanto, prima di enumerare i beni clie le 
macchine producono e per cui vengono difese , e i 
xnali per cui vengono condannate, rendiamoci conto 
di ciò che bisogna intendere per macchina , perchè 

volgarmente non si ha di questa parola uua idea 
ben chiara. 

Tutto ciò eh' è al di là dei denti e delle unghie, 
è macchina, disse con energica e pittoresca espres- 
sione un operajo inglese ; e per ciò gì' istrumenti 
piti semplici rientrano in questa categoria. Infatti , 
è da notare che il carattere di un istrumento varia 
secondo il tempo e i luoghi. Il martello, la vanga, 
la sega, che per noi non sono che istrumenti vol- 
gari, dovettero destare l' ammirazione allorché se ne 
féce uso per la prima volta. La scoperta dell' aratro 
ebbe tutta V importanza di una rivoluzione sociale. 
Onde, ben a proposito fu detto da un economista che 
ogni uiruv^o è una macchina assai semplice, ed 
Ogni macckina è un istrumento più complicato. 

Ma ohi meglio di ogni altro seppe definire le 
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macchine, fu Francesco Fuoco, il quale le chiamò : 
corpi organizzati daW arte in modo da essere sorgenti 
prodigiose di /orza produttiva, £ intanto il Fuooo mori 
obliato in Napoli, e i saoi JSaggi economici non sono 
' consultati né pure da coloro che avrebbero obbligo 
di farlo (1). 

li JhìdMfli Mc' Secondo il Senior le macchine si dividono la 

due classi y macchine produ^nti /orza ^ ef macchine 
* tramettenti /orza. Appartengono alla prima le mac- 
chine ohe Ingenersno moto , indipendentemente dal 
lavoro dell' uomo, come quelle messe in moto dal 
vento, dall' acqua, d;U vapore. Apparteng'ono poi alla 
seconda quelle che noi usualmente chiamiamo ordi- 
gni f come per esempio , la vanga , il martello , la 
pialla, i quali aggiungoo forza alta forza dell' ope- 
rajo, o gli fanno risparmiar tempo, ma ricevono lo 
impulso dal braccio di lui. 

A queste due classi, osserva lo stesso Senior, fa 
d' uopo aggiungerne una terza, la quale comprende 
tutti quegli strumenti, che non sono destinati a pro- 
durre od a trasmettere moto, usando tal parola nel 

{}] Questo vg:rr'>\o scrittore, scrive il Trincherà, ebbe 
forza e potenza d'ingegno Jion onlinario. e meritò le Iodi sin- 
cere del Say, del Gioja, e di altri ancora. Il signor Mobl. ras- 
segnando gli Economi.sti napoletani , raccomanda la lettura 
delle opere del Fuoco conie di (jurlle dello stesso Smith prr 
l'importanza delle qui.stioni che vi si trattano. Non ])er tanto 
il Fuoco è morto obbliato in Napoli, sun patria nel 1840, ed io 
stesso suo concittadino, appena ho potuto provvedermi dei suoi 
Saggi Economici, Sempre cosi ! Noi italiani abbiamo il vanto 
dì aver prodotto pensatori originali e profondi in Economia, 
come in ogni ultra scienza, ma i loro scrìtti rimasero dimenti- 
cati sino dai dotti che ne dovevano parlare. ( Trincherà, Corso 
di Bcon. poi. ) 
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senso come viene ordinariamente adoperata. Cosi per 
esempio, i libri e i manoscritti sono talvolta stru- 
menti più produttivi di quelli inventati da Àrkwright 

o Watt, sebbene non producano nè trasmettano for- 
ze. Oltraoeiù parecchi og'g'etti, fra (jiielli che coinu- 
ueineute chiamausi strumeuU , come il telescopio , 
non hanno relazione alcuna col moto; ed altri, co- 
me una catena, un* àncora o qualsiasi altro ritegroo 
sono destinati , non a i)rodurre o a trasmettere 

moto, ma bensì a impedirlo. 

Quanto alla genesi storica delle macchine, si 
può dire che 1' uomo ha conùuciato coir inventare 
dapprima strumenti ohe derivano T impulso- da co- 
loro che gli adoperano, ed è giunto a macchine alle 
quali esso rimane estraneo e lavorano e producono 
senza di lui. Fatto ciò ò passuto ad immaginar mac- 
chine per produrre gli struLueuti stessi, e le mac- 
chine prima inventate. 

. 239. Passiamo ad enumerare i vantaggi economici 
delle macchine, i quali si possono ridurre ai seguenti: 

1. ** suppliscono al lavoro dell' uomo, renden- 
dolo più pi'uduttivu col mettere in movimento le 
forze naturali , la qual cosa diminuisce le spese di 
produzione ed i prezzi, ed aumenta il consumo. Co- 
sì la mvìjennjf scoperta da Hargraves nel 1767 per 
filare la lana; la macchina inventata da Arkwright 
nel 1769 per tilare il cotone; la macchina per tes- 
sere, ed altre moltissiuie rendono il lavoro più pro- 
duttivo e più perfetto. 

2. ^ scemano la fatica per tempo e per quan- 
tità, 0 filano ottenere la stessa quantità di prodotti 
col mezzo di un minor numero di lavoratori. Così 
la zappa , I' aratro fanno ben più sollecitamente e 
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con minore incomodo dell' uomo il lavoro di solcare 

(; smuovere la terra, di quel che nou facevano le 
unghie , le pietre , o un pezzo di legno tagliato a 
mano nei primi tempi e nella infanzia del genere 
umano. Altro è raccogliere la lana del gregge ta- 
gliandola con la forbice da tosare, altro era svellerla 
dalla pelle come praticavano g-li antichi. Un molino 
ad acqua ordinario , dice il Say , può macinare in 
ciascun g-iorno 36 ettolitri di grano, che per ridurli 
a farina coi mulini a braccio, e nel «medesimo spar 
zio di tempo, vi bisognerebbero 168 uomini. Sap- 
poniamo, per non esagerarne la spesa , che se ne 
richiedessero 150. Le loro giornate al prezzo di due 
lire r una, nei dintorni di Parigi, non costerebbero 
meno di 3,000 lire, che ripartite sopra 300 giornate 
di lavoro danno una spesa di 10 lire per giorno , 
invece di 300 lire quanto appunto sarebbe costato 
il lavoro degli uomini. Adunque V invenzione del 
mulino che ci ha permesso d* impiegar la forza del- 
l' acqua alla macinatura del grano, ci ha procurato 
una economia di 290 lire per ogni 36 ettolitri di 
grano, che noi riduciamo in farina, ossia il rispar- 
mio della metà del prezzo del grano stesso. 

3. ° risparmiano la perdita, e provvedono alla 
conservazione delle materie prime. Infatti senza sac- 
chi, vasi, botti , cisterne, recipienti di ogni genere 
quanto grano , olio , vino , liquori , pon andrebbe 
perduto. 

4. ° g'iovano ad ogni maniera di risparmio di 
spazio. Gli strettoi per fieno, lane, cotoni, ed altre 
materie cedevoli ed elastiche, fanno i navigli e i 
carri più capaci del triplo. 

5,0 moltiplicano i prodotti di ogni genere. 
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Cosi i cilindri in rame che s' impieg^ano per V im- 
pressione dei cotoni possono produrre, in un minuto, 
da 24 a 30 aune d' impressioni che si stampano col 
mezzo di macchine assai più fecilmente di quello 
si potesse far con la mano. Con la macchina da 
stampa di Bauer e Konig" si otteng-ono in un' ora 
da 1,100 a 1)200 fogli impressi dalle due facce, 
mentre che durante lo stesso tempo e coi torchi 
ordinarii non si ottengono che 150 a 200 fogli im- 
pressi da un lato soltanto. Se le uve si pigiassero 
a mano solamente , si avrebbe la metà del mosto 
che si ha sottoponendole a pressojo. 

6. ^ abbreviano le distanze. Con le macchine 
a vapore per uso di terra e di mare , e con i fili 
di ferro nei telegrafi elettrici si sono accorciate le 
distanze , e agevolate le comunicazioni tra i punti 
più lontani. 

7. ** creano nuovi prodotti cui le umane forze 
non giungerebbero. Senza le macchine idrauliche, 
le acque non s* innalzerebbero dal loro livello ordi- 
nario, né si raccoglierebbero a produrre effetti pro- 
digiosi per l'agricoltura e per le arti. 

8. ° perfezionano i prodotti , e ne aumentano 
il valore. Cosi la macchina di rafOlaamento del Si- 
gnor Bavanas, ha migliorato in modo gli olii delle 
Puglie, che mentre per lo innanzi a mala pena si 
usavano per ardere , e per le fabbriche di panni o 
altre manifatture, ed erano poco o nulla tollerabili 
negli usi ordinarii delle tavole, oggi invece sosten- 
gono la concorrenza con gli olii più fini toscani e 
provenzali , e sono ricercati in tutte le piazze della 
Dalmazia e della Germania , e ai vendono a prezzi 
più alti. 
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9. ® dividono il tempo e misurano le materie. 
L* orologio, la bilancia fanno appunto questo. 

10. ^ impediscono le frodi con la tema di es- 
sere scoperte, L' aletoscopio inventato dal Sacco i 
mette In grado' di giudicare a dato sicuro della ve- 
racità 0 falsità delle lirme. 

11. ^ risparmiano all' uomo i lavori troppo af- 
faticanti e malsani. Cosi la macchina del piemontese 
Tettamanzi solleva a qualunque altezza, o fa discen- 
dere i materiali da costruzione con l'opera di un 
ragazzo soltanto, quando già sessanta uomini baste- 
rebbero appena a fare il medesimo con più fatica , 
ed in più lungo spazio di tempo. Cosi pure il cosi 
detto diatoio risparmia air uomo l'operazione di va- 
gliare il cotone, eh' è grandemente nociva agli oc- 
chi per la polvere che si sviluppa. 

Insomma, per non distenderci in una enumera- 
zione infinita , 1' uomo senza le macchine sarebbe 
al di sotto degli stessi bruti , non avendo i mezzi 
di agire immediatamente sui corpi, ed avendo invece 
l'onnipotenza dell'intelletto, sorgente inesaurihile 
di soccorsi artificiali. È impossibile poter calcolare 
r aumento di potenza e di benessere che l' uomo 
trova nell' impiego delle macchine. Dotato di un 
corpo debole e delicato, egli attinge negli elementi 
esterni i mezzi e la forza che non sono in lui. Le 
macchine sono il complemento del nostro organismo 
fisico, e rispondono nel tempo stesso a quella aspi- 
razione irresistibile della natura umana, che ci spin- 
ge ad evitare la pena, e ad aumentare i nostri go- 
dimenti col reqdere più facili i lavori. É questo che 
tiene svegliata la nostra intelligenza e la nostra 
volontà sempre e costantemente dirette verso o^aì 
fatto scopo. 
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E si consideri inoltre che il proen^esso della ci- 
viltà moderna, e la superiorità di questa suU' antica, 
sta appunto nelle macchine; le quali hanno reso 

possibile r abolizione della schiavitù in una gran 
parte del mondo. 8p noi non sapessimo servirci del 
vapore, uè delle cascate d' acqua, nè della forsa dei 
venti, noi avremmo ancora milioni d' uomini occu- 
pati a remigare sulle navi dello Statò, o a girare 
^ la macina per schiacciare il grano/ E fu appunto 
per far compiere un così fatto lavoro, eccessivo, de- 
gradante, fuori proporzione con le nostre forze, per 
cui gli antichi ebbero a ricorrere alla fon» e. alla 
violenza, e per cui i genii più eminenti dell' anti- 
chità ammettevano la schiavitù come uha necessità 
sociale. Ma le macchine , sostituitesi al lavoro op- 
pressivo dell' nonio , lo hanno tolto alla servitù , e 
hanno reso al lavoro la sua dignità e la sua moralità. 

240. Nondimeno, malgrado di co^ fatti benefizii, 
molti scrittori, fra i quali alcuni eminentissimi, spa- m MMni«ntf 
ventati dagl' inconvenienti che spesso accofnpagna- ^^anMMi'Vwl 
no r introduzione delle macchine , hanno creduto p«»mi». 
che la società trovasi talvolta condotta a tale stato 
da doverle assolutamente proscrivere. Costoro pre- 
tendono che le macchine cagionano i seguenti danni: 
1.^ Le macchine aumentano la produzione al 
di là del consumo. In regola generale , dice il Si- 
smondi , ( jualora la dima udii per la consumazione 
sorpassa i mezzi che si hanno per produrre , qua- 
lunque scoperta nuova nella meccanica o nelle arti 
è un benefizio per la società, perocché essa dà il 
mezzo di soddisfàre i bisogni esistenti. Per contrarlo 
tutte le volte che la produzione basta pienamente 
alla consumazione, qualunque scoperta simile è una 



calamità, perocché essa non altro ag'giiing^ ài g^o- 
dimenti dei consumatori se non che il modo di sod- 
dìsfarli a miglior mercato, mentre che sopprime la 
vita stessa dei produttori. B sarebbe odioso di pe- 
sare il Tantaggio del buon mercato contro quello 
dell' esistenza. 

^11 Sisniondi , scrivendo a questo modo, crede 
che i bisogni dei popoli avessero una misura costan- 
temente determinata. Ma questo è un principio falso, 
da cui per necessità debbono discendere conseguen- 
ze false. In vero, vi sono certi bisogni che hanno 
dei limiti necessarii; ma d'altra parte il fatto costan- 
te di tutti i giorni ci avverte, che riesce impossibile 
di assegnate una quantità fissa ai bisogni sociali , 
ohe crescono in ragion diretta della civiltà e della 
popolazione anche crescente. 

Il timore del Sismondì è immaginario, imperoc- 
ché la produzione è cosi strettamente collegata al 
consumo, e procede talmente di consenso ed al pari 
con questo , che 1' una si arresta spontaneamente 
ove l'altro non va innanzi. É vero che talvolta si 
verifica nei mercati una sovrabbondanza di prodotti 
in disproporzione col consumo , ma coleste sovrab- 
bondanze sono parziali e momentanee , provenienti 
da altre cause, e non è un fenomeno che si verifica 
nella produzione in generale ^ prodotto dalle mac- 
chine. Se così fosse, equivarrebbe al dire che 1* au- 
mento dei mezzi di esistenza nella società faccia 
trovar mono di che vivere ai suoi componenti e ren- 
da più incerta la loro sussistenza , o che quanto 
più si fabbricano panni , tele, cotoncrie, tanto men 
focile riesca di vestirsi, e più persone restino ignu- 
de, c per tal fotto quanto più ribassano i prodotti 
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della industriai più difficile divenga pei 4H)nsuma- 
tori il proyyedeneae. . 

B poi, quale industria è pervenuta a questo 
estremo limite? Senza dubbio , quelle che presente- 
mente esistono bastano ai bisogni apparenti del con- 
sumo. Ma ciò non vuol dire che tutti i bisogni siano 
soddisfatti \ ciò vuol dire che v' ha abbastanza di 
prodotti per quelli ehe sono in grado di comprarli. 
Diminuite di met& il prezzo di tutte le cose , e il 
consumo aumenterà, perchè vi potrà partecipare un 
maggior numero di persone , e perchè la maggior 
parte dei nostri bisogni sono estendibili; ciò che jeri 
era per noi superfluo, oggi è divenuto una neces- 
sità. Che. anzi» se le popolazioni si dolgono, non è 
della soprabbondanza di produzione, ma della insuf> 
fìcienza dei mezzi di esistenza. 

Dunque questa prima accusa fatta alle macchine 
non è fondata, perchè non esiste questo limite estre- 
mo nella produzione, essendo indeterminata la quan- • 
tità dei nostri bisogni. In ogni modo, non Tediamo 
alcun segno per dovercene preoccupare. Affinchè 
una cosi fatta quistione possa darci pensiero , noi 
aspetteremo che il pane bianco non sia più un og- 
getto di ghiottoneria e di lusso per le feste solenni 
a circa tre quinti del genere umanoi noi aspettere- 
mo ohe non vi siano più nelle nostre campagne 
tanti coltivatori che vivono di polenta di granone 
o di castagne, e che per garentirsi dal freddo non 
hanno che cattive vesti di tela: Aumentiamo, gene- 
ralizziamo l' agiatezza e il benessere, e le macchine 
potranno ancora lungamente funzionare, e i loro 
prodotti troveranno facile impiego. 

2.^ Le macchine sono pregiudizievoli, perchè 
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spi'.sso producono un ingombro nella produzione^ ed 
un ristagno nella circolazione. 

Abbiamo già detto che noi non neghiamo la 
possibilità di un ingombro di produzione , ma ab- 
biamo ancora notato che questo ingombro non può 
essere generale , ina parziali* e transitorio ; come 
parziale e transitorio è un ristagno che si può ve- 
rificare nella circolazione, imperocché le cri6i in- 
dustriali e commerciali mettono capo in ben alire | 
cause, come a dire nella eccedenza delle materie 
grezze o prime, nei politici rivolgimenti, nelle pra- 
tiche e nei nascosti intrighi e raggiri del monopo- 
lio e di certo potenti malizie , nei timori di ogni 
maniera che restringono temporaneamente il con- 
sumo, ed in altre cagioni che spesso sono casuali, 
spessissimo 'accidentali. 

Intanto , a temperare in parte i danni che de 
rivano da questi parziali perturbamenti, sarebbe op- 
portuno in simili rincontri giovarsi delle Compagnie 
di assicurazioni. Scrive in proposito lo Scialoja : « 
Le compagnie di assicurazioni, quelle in cui oggi 
confidano gli slanci arrischiati della indastria, sono 
destinate a riparare ogni disordine economico. Esse 
potranno assicurare 1' esito delle grandi imprese , 
come assicuraoo quello dei viaggi di mare. I nau* 
fràgi avvengono, ma le compagnie reggono, perchè 
ritirano da dieci quel che perdono per uno, e nello 
stosso tompo i capitalisti si rinfrancano di perdite , ' 
che altrimenti li rovinerebbero. L' ufficio di siflhtte 
compagnie è simile a quello delle vasc^he, in cui 
raccogliesi T acqua soprabbondaute di cento rivoli , 
per versarla al bisogno in quello che venisse a •dis- 
seccarsi. Un sol passo di più, un'associazione più 
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estesa, ed i naufràgi del Commercio troveranno sulla 
terra come nel mare una riparazione (1). » 

Fecondo principio questo dell' assicurazione I II 
quale , applicato oonfonnemente ai dettami della teo- 
rìa della reciprocità, può condurre a consegueaze 
e risultati , di cui forse nessuno ancora ha saputo 
misurare 1' estensione e I' importanza. 

3. ° Le macelline sono condannevoli , perchè 
opprimono r uomo di lavoro , o per la sua natura , 
o per r eccessivo prolungamento di esso. 

Ma in che modo le macchine possono dare per 
effetto un lavoro opprimente, se anzi la loro inven- 
zione è dovuta al bisogno di alleggerire o rispar- 
miare le forze umane V Se esse sono le ausiliarie e 
il complemento dell' organismo fisico dell' uomo? Si, 
è vero ; il lavoro può riuscire opprimente per V no- 
mo , ma ciò non proviene dalle macchine , tà bene 
dalla mancanza di equità e di giustizia nei rapporti 
fra il capitalista e il lavoratore. 

4. ^ L' impiego delie macchine priva di lavoro 
gli operai, e lì prostra nella miseria. Non v'ha 
dubbio che ogni diminuzione di pena , di sforzi » 
di lavoro insomma , è un benefizio , un progresso. 
Ma non è men vero che gli operai, che si trovano 
privati di ogni lavoro dall'impiego d^Ue macchine, 
siano colpiti nei loro mezzi di esistenza. É questo 
un male che il pensiero platonico di un benessere ge- 
nerale non può in alcun modo compensare le reali 
sofferenze del lavoratore messo sulla strada. 

Questa in verità è l'accusa più grave che si 
faccia alle macchine ; e per ciò merita una più se- 
ria attenzione. 

Il) Scialoja ; Priiic. di Economia Sociale. 

19 



290 

Riconofioiamo innanzi tutto che il fatto mate- 
riale su cui 8i fonda quest' accusa , è vero. Ogni 
macchina tende a rendere inutile il lavoro di un 
certo numero di operai; e in ciò sta la sua efficacia 

e la sua utilità. Ma questo fatto non bisog-na guar- 
darlo isolatamente, fuori di ogni altra considerazio- 
ne, ma devesi esaminarlo nel suo insieme. E quando . 
si esce dal campo dei particolari e si entra in quello 
« generale, si trova che le macchine in realtà non di- 
minuiscono il lavoro, ma al contrario 1' aumentano 
in una proporzione sempre crescente, in proporzione 
del perfezionamento degli strumenti stessi; si trova 
che dove esse sono adoperate, le occupazioni si mol- 
tiplicano, e sono in maggiore armonia con le fiir 
coltà , le attitudini , e le forze di ciascuno. 

Si noti inoltre, che se la diminuzione dell' uma- 
no lavoro coir aumento o perfezione dei suoi pro- 
dotti è una stretta conseguenza della invenzione e 
deir uso delle macchine , questo risultato medesimo 
si ottiene anche dalla maggiore destrezza ed abilità 
di alcuni artigiani a confronto di altri ; e per ciò , 
volendo esser logici e conseguenti, si dovrebbe con- 
chiudere che anche questa vorrebbe essere rifrenata, 
e che la destrezza , V abilità , la sollecitudine ed il 
sapere, o in altri termini ogni abbreviazione e ri- 
sparmio di lavoro con aumento e miglioria di pro- 
dotto, sia una disgrazia, una sventura, e, peggio 
ancora, una calamiti sociale. La quistione in fondo 
non è dunque che una quistione di aumentata in- 
telligenza ed attività: sono queste che si vogliono 
incatenare e proscrivere. E allora dovremmo proscri- 
vere anche V aratro , il martello , la sega , perchè 
questi son pure macchine ; dovremmo rinunziare a 
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tutte le nostre iuvenzioni , privarci degV istrumenti 
per compiere il nostro lavoro. Ma il giorno in cui 
r Umanità cadesse in questa vertigine mentale , sa* 
rebbe anche il giorno foriero della sua fine. 

Intanto da tutto quello che si è detto che cosa 
si deduce ? Che .se per un verso dobbiamo ricono- 
scere che le macchine ci procacciano immensi van- 
taggi , per un altro verso non dobbiamo negare ohe 
esse non si jj^ortino dietro alcuna perturbazione» al- 
cuna individuale soflérenza ; ed abbiamo voluto ap- 
punto notare 1' esagerazione e la falsità delle preoc- 
cupazioni che facevano nascere le macchine, affine 
di meglio circoscrivere nei giusti limiti la parte di 
verità che tsontengono quelle accuse. Imperocché non 
è da porsi in dubbio che le macchine modifichino 
la natura delle occupazioni; e in questo cangiamen- 
to, in questo periodo di transizione, vi hanno spesso 
lunghe e crudeli sofferenze. Non si può negare che 
esse cagionano gravi perdite individuali, e che in 
ogni caso operano un immenso spostamento , un 
cangiamento completo nelle occupazioni e nelle abi- 
tudini; e questo per molti è una grave soflferenza. 

Ma bisogna avere il coraggio di riconoscere che 
questa è una necessità, alla quale non possiamo sfug- 
gire; dobbiamo accettare le condizioni inseparabili 
dallo svolgimento sociale. Il progresso non può com- 
piersi senza trasformazioni; ogni macchina sostituen- 
dosi alla parte più penosa del nostro lavoro, ci spin- 
ge necessariamente a modilicare la nostra attività , 
ad esercitarla di un altro modo , e a rivolgerla su 
di altri oggetti. Quello che noi abbiamo il dovere 
di fare in simili casi è di rendere meno doloroso 
questo stato transitorio, allargando con l' istruzione 



il campo delle nostre attitudini e delle nostre idee, 
e promuovendo tutte quelle buone istituzioni sociali 
ohe serrissero a mantenere un più giusto equilibrio 
nella civile conTivensa. 

B per quelle soflèrenze che non ci è dato di 
scongiurare, fa d' uopo elevare il nostro animo al- 
l' altezza del sacrifizio, imitando l'esempio degli 
Operai tipografi di Parigi, le cui nobili parole me- 
ritano di essere riferite come la migliore oonchiu- 
sione di questo capitolo. 

Allorché nel 1869 erano minacciati della maC' 
china compositrice , essi , dopo avere esposto le loro 
ragioni per nou credere ancora possibile, industrial- 
mente e emmereiaimetUe, V impiego di questa ìnge> 
gDosa macchina, e sapendo d' alta parte com' è fa> 
Cile ingannarsi in fàìto di scoperte, dacché V impos- 
sibile del jeri diventa la cosa volgare del dimani, 
essi aggiungevano : 

« 11 giorno in cui questa applicazione sarà pos- 
« sibilo, la nostra carriera sarà rotta, o almeno tra- 
« sformata. Ma in quel giorno, sempre uomini del 
€ nostro secolo, il nostro cuore sar.à senza odio per 
« la mano sapiente che ci rovinerà; e prima di bere 
« il calice dell' amarezza, sapremo elevarlo per salu- 
€ tare il progresso ». 

CAPITOLO IV. 

Dei rtpfsrti tra il capitale e il laiore 

u tr« icffgi «r ^^^^ designazione di rapporti tra il capita- 

gtniebf drir im. le e il lavoro si agitano le più profonde quistioni 
•mhbìm. " economiche, intomo alle quali non ancora si è ces- 
sato di discutere. £ chi sa quando si porrà un termi- 
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ne, imperocché quello che suole accadere in tutte le 
discusaioui, interviene anche alle discussioni econo- 
miche, cioè a dire che 1' amore che si mette alla pro- 
pria opinione spinge gli uomini a tal pnnto di escla- 
sivismo, per cui spesso riesce loro difficile di avvici- 
narsi alla verità. Noi però non entreremo in questo 
pelago di opinioni discordanti, chò 1' indole di queste 
istituzioni non Io consente; solamente porremo alcune 
idee fondamentali per avere un criterio più che pos- 
sibilmente sicuro in siffatte quistioni^ e per dimostra- 
re sempre più come il sistema eeonomico della re- 
ciprocità può solo avere la virtù di comporre le que- 
rele e le dissidenze. 

Una delle necessità supreme della natura uma- 
na è quella di nutrirsi; epperò la nostra prima legge 
è quella di consumare. Ma se V uomo non può prov- 
vedere alla sua sussistenza senza consumare, dalT al- 
tra parte non può soddisfare alla legge di consu- 
mazione senza produrre. Dunque v' ha una seconda 
legge fondamentale, a cui la natura umana non può 
sottrarsi: questa legge è il la^o, ejsercizio fisico e 
intellettuale nel tempo stesso, indispensabile alla con- 
servazione del nostro corpo, e allo svolgimento del 
nostro spirito. O'^nì nostro prodotto sia di scienza, 
sia di arte proviene dal lavoro ; la filosofìa stessa, 
che sembra la cosa più spirituale ed astratta di 
questo mondo, non è che il risultato della nostra 
esperienza, ossia del lavoro. Il lavoro spiritualim 
sempre più la nostra esistenza , e ci rileva dallo 
stato di animalità, a cui tendono continuamente 
spingerci i bisogni fisici. 

y ha perù un tale intimo rapporto tra queste 
due leggi del cotuumm e del proàwrre, ohe l'uomo 
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al punto in cui og^i specialmente è pervenuta la 
civiltà , non può sussistere se non di ciò che cg-Ii 
ottiene dalla natura mediante un continuo e inde- 
fesso lavoro. Nei primi tempii quando la specie uma- 
na era radamente sparsa sulla superficie della ter- 
ra, allora essa soddis&ceva senza o con- poca pena 
ai suoi bisogni; ma dal momento che si è venuta ac- 
crescendo e moltiplicando, la necessità del lavoro si 
è fatta più fortemente sentire, di guisa che oggi l'uo- 
mo non ottiene dal suo lavoro nè più nè meno di ciò 
eh' è richiesto dal mantenimento del suo corpo e dalla 
coltura del suo spirito. Questo limite reciproco, rigo- 
roso, del nostro prodotta e del nostro consumo è ciò 
che costituisce la terza legge organica della natura 
umana, la sobrietà; la quale obbligandoci a produrre 
tutto ciò che noi dobbiamo consumare, non consente 
al nostro lavoro che ciò eh' è veramente necessario. 
lAtu 4eiia f il. 242. Dalla violazione della legare di sobrietà ha pre- 
4t(u 80 origine quel malessere sociale che, con parola ve- 

nutaci d' Inghilterra, nomasi yavpcrisìin)^ i cui feno- 
meni si manifestano sotto due forme diverse: da una 
parte una avidità insaziabile di godimenti, che spinge 
alle imprese azzardate, alle speculazioni rovinose, ai 
giuochi di Borsa, all' usura, e perfino allo scrocco ; 
dall' altra parte uno stato di privazioni che consuma 
a poco a poco il corpo, prostra 1' animo, demoraliz- 
za la coscienza, e che fra amarezze indicibili con- 
duce air indigenza, alla prostituzione e al delitto. 

Se tutti vivessero guidati dallo spirito di sobrie- 
tà e di temperanza , gli uomini col lavoro , con la 
virtù e con la ragione formerebbero una tcra società, 
ma la violazione delle due grandi legg i della uma- 
nità, la legge del lavoro e la legge della temperan- 
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za condaDDa gli uomini a vivere fr& le immoralità 
e r antagonismo degl* interessi. Sconoscendo queste 
due leggi fondamentali» V uomo si fuorvia dietro un 
fiftlso idealismo di ricchezza ^ e quindi , preoccupato 
dal pensiero di ciò che egli chiama far fortuna, 
s' immagina che sotto la legge dei valori può au- 
mentare indefinitamente il suo avere, ed esonerarsi 
per conseguenza dalla penosità del lavoro. Egli am- 
massa, accumula, tesorizza; la sua anima si abban- 
dona, si appag-a in questo pensiero: far danaro, ar- 
ricchirsi, circondarsi di vanità e di lusso, è questo 
r unico còmpito, 1' unico tìue a cui si mira. L' ef- 
fetto di questa illusione è di esaltare gli appetiti, 
di rendere il povero come il ricco , il lavoratore 
come il proprietario , intemperante e avido ; poi , 
quando V illusione sparisce, allora s' impreca alla 
cattiva sorte; si prende in odio la società, e ci ab- 
baudoniamo alle vertigini della frode e del delitto. 

L' uomo dunque , riguardato nella sua attività 
e nei rapporti che ha col mondo, è, come abbiamo 
detto, per propria natura lavoratore, cioè obbligato 
a trasformare la materia mediante la sua azione in- 
telligente per soddiiifare ai suoi bisogni; quindi da 
questo lato la legge del lavoro è il risultato della 
nostra costituzione, e presenta un carattere di spon- 
taneità e di libertà. Ma, affinchè la sua azione non 
resti vana, I* uomo non potrà ottenere la sua sussi- 
stenza se non da ciò che avrà prodotto; quindi da 
questo secondo lato il lavoro presenta un carattere 
di ^talità penosa e ripugnante. 

Epperò n' è derivato ohe i più scaltri ed i più 
forti volendo esimersi dalla penosità del lavoro e ad- 
dossarlo alle spalle altrui , si sou messi a di- 
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stinguere V umanità in anime superiori e in anime 
it^feriori. Le prime destinate alla contemplazione ed 
al comando; le seconde destinate a lavorare e servire. 

Ecco r origine delia scliiavitù e del servaggio uella 
società antica. 

Nella società moderna^ dietro la rivoluzione del- 
l' 89| un gran cangiamento si è fatto. Nondimeno, se 
non si parla più di anime superiori e di anime infe- 
rioij, non si può dire che sia cessato og'ni antag'onis- 
mo nei rapporti sociali, imperocché tutti tendiamo a 
sgravarci della pena del lavoro. Infatti, mentre tutti 
aspiriamo alla ricchezza, e domandiamo di essere *ben 
alloggiati, ben vestiti, e ben nutriti, tutti ancora cer- 
chiamo di lavorar meno. Gli operai si concertano e 
si mettono in isciopero per ridurre le ore del lavoro, 
ed aumentaro i salarli. I fabbricanti dalla loro parte 
cercano di fare delle economie di produzione a spese 
del salario degli operai , e della qualità dei prodotti. 
Oli operai non si contentano di collegarsi contro gli 
in traprenditori, ma in alcune parti si accordano an- 
che per op])orsi alla concorrenza degli operai di fuori, 
ai quali proibiscono V entrata nelle loro città; si con- 
certano contro r impiego delle macchine, e contro 
l'ammissione di nuovi apprendisti sorvegliando i loro 
principali, e air occasione intimidendoli. I fEibbricanti 
dall' altra parte non se ne stanno; si accordano anche 
essi per resistere alle leghe operaje, e siccome la cas- 
sa del fabbricante è più forte dello stomaco deir ope- 
rilo, cosi essi finiscono per riportare la vittoria. 

Questo antagonismo è ciò che suolsi comune- 
mente, con impropiietà di linguaggio, chiamare Mta 
del capitaìe contro U ìmoro: lotta deplorevole, imperoc^ 
chè le parti con tendenti non vogliono comprendere 
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che la resistenza nuoce ad entrambi; che se il lavoro 
senza capitale è impotente, il capitale senza il lavoro 
è alla sua volta interamente improduttivo. 

Questo stato di cose si è anfora mag-g-iormente 
ag^g^ravato per effetto di un couceutramenlo di forze 
industriali che di giorno in giorno si va sempre più 
accrescendo, per cui la piccola industria resta sopraf- 
flsitta e sparisce, e il rigenerato lìbero operajo dell' 89 
ridiventa ])r()lctario. Per s'indicare della vera situa- 
zione che il movimento industriale ha prodotto nella 
società moderna, basta volgersi all' lughilterra, dove 
esso &a conseguito le più grandi proporzioni. 

« La società inglese, dice Leone Faucher, presa 
« nel suo insieme è presentemente molto più ricca e 
v< più forte che non V era nel passato; ma tutte 1 : 
« classi della uazioue nou hanno partecipato al pro- 
« gresso nella stessa misura. V accrescimeuto della 
« ricchezza non ha profittato a ciascuna di esse in 
« una eguale proporzione, al contrario la ripartizione 
« si è fatta da loro in maniera da aumentare le ine- 
« guagflianze sociali, i ricchi si .suuo arricchiti, e i 
« poveri si sono impoveriti », li Faucher cita a 
questo proposito i discorsi dei ministri Bussell e Stan- 
ley, i quali esprimono- un' identica opinione. 

Per quella legge naturale della solidarietà nei 
rapporti sociali, il movimento accentrante nella pro- 
duzione industriale porta seco come conseguenza il 
.movimento accentrante nella produzione agricola. 
Quest' ultimo movimento si va completamente di già 
effettuando anche in Inghilterra. « L' agricoltura, 
€ dice lo stesso Leone Faucher, nella gran Brettagna 
« è passata allo stato manifatturiero. Le possessioni 
« date in affitto sono vaste tenute alimentate da ca- 
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« pitali considerevoli che aBSOcianoal lavoro deir uo- 
« mo qaello delle macchine e de^^li animali. L' afflt- 
« ti^uolo ha un gpran numero di domestici, e all' oc- 

« casione impieg-a legiuni di lavoratori; insuiiiina in 
« materia di agricoltura mentre nel resto di Euro- 
<c pa il lavoro salariato è V eccezione e il lavoro 
« indipendente la regola, neir Inghilterra il lavoro 
« salariato è la regola e il lavoro indipendente l'eo- 
« oezione ». 

Da questo doppio movimento accentrante ne vie- 
ne come inesorabile conseguenza che ai milioni del 
proletariato manifatturiero che V industria meccanica 
ha riuniti in massa nelle grandi città, vengono a 
congiungersi i milioni del proletariato agricolo , a 
cui avrà dato origine la grande proprietà. E con 
questo sterminato numero di malcontenti a ognuno 
è facile prevedere quali danni spaventevoli minac- 
ciano la società. V esperienza ha mostrato abbastan- 
za che la forza è una guarentigia insufficiente con- 
tro le rivoluzioni. « Oli uomini non piegano alla 
violenza se non perchè e Jl/io a quando la loro li- 
mitata potenza il richieda; Io schiavo non si lascia 
condurre schiavo se non perchè e Jiìio a qmììdo il 
negriere sarà di forze superiori a lui; il villano 
ed il servo della gleba non si lasciano porre nella 
loro condizione se non perchè e Jino a quando non 
avranno la forza di vincere. . . . Questo stato non 
è che una tregua , una menzogna per 1' oggi che 
sarà smentita il domani, giorno della vendetta (1) »• 

Né un cosi fotte stato di cose può dirsi che sia 
un fenomeno speciale dell' Inghilterra. Villermè , 

^1) Ferrara, Lez. di Ecou. poi. 
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Blanqui ed altri io lianno pur troppo accertato an- 
che per la Francia; e si può dire che non siavi parte 

di terra, dove sì riscontrino vestigia umane, che non 
presenti lo .spettacolo di un niisoratido antagonismo 
sociale prodotto dalla iuoó^ìervaiiza delle soprade- 
scritte leggi. 

É innutile dunque dissimulare che noi oÌ tro- 
viamo dinanzi un problema a risolvere. E fatale pro- 
blema ! Imperocché nella condizione presente della 
società parrebbe che lo svolgimento della scienza e 
il progresso dell' applicazione della scienza all' in- 
dustria conducano all' assurdo. Nè basta incolle- 
rirsi e maledire a coloro che di esso hanno dato 
soluzioni false , e voluto imporle con la forza , ma 
bisogna mettersi pacatamente a studiare i rimedii 
più acconci al proposito. 
243. Si è creduto che ad attenuare gli e£fetti de- "'••'"'li 

^ per tlUiBare gli 

plorevoli prodotti dall' antagonismo tra il capitale e «ftui mv Miagt- 
il lavoro , potesse bastare il concorso dell' autorità 

governativa, e quello delia carità j)ubblica e priva- 
ta. Ma la prima ogni qualvolta che è intervenuta , 
invece di risolvere la quìstioue, 1' ha maggiormente 
complicata; e la seconda, malgrado delle grandi vir- 
tù e delle grandi abnegazioni messe in moto, è non- 
dimeno riuscita impotente allo scopo. 

Dair altra parte , gli operai per migliorare le 
loro condizioni hanno ricorso ad altri mezzi , fra i 
quali gli scioperi. Essi hanno detto : alla lega del 
capitale opponiamo la lega del lavoro, e scioperiamo; 
non pensando che gli scioperi non sono la lega del 
lavoro , nè sono efficaci ad abbattere la prepotenza 
del capitale. Un esempio mostrerà più chiaro il no- 
stro pensiero. Quando rincara un genere qualunque 
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di oonsomo, o per effetto di tasse o di altro, ordinop 
riamente ne segue il rincaro degli altri gfeneri, per- ~ 

chò og'uuiio cerca di scaricare il peso .sulle spalle 
altrui. Cosi i padroni di case rincarano la pigione dei 
quartieri e delie botteghe, perchè i viveri souo più 
cari; gi' industrianti, i negozianti, i commercianti, e 
via, per le maggiori spese che si sono aumentate rin- 
carano gli oggetti speciali delle loro industrie, dei 
loro negozii e dei loro commerci: quindi chi è poi 
veramente che soffre in ultimo il riacaro dei generi 
di consumo ? Naturalmente quelli che non hanno nè 
case e nè poderi ; che non hanno capitali per eserci- 
tare industrie o commerci. E appunto per questo, re- 
plicano gli operai, noi domandiamo un aumento di 
salario. Ma per quanto questo salario potrà essere au- 
mentato, r aumento che putrauuo consentire i capi- 
talisti non potrà mai stare in proporzione deiraumen- 
to generale di tutti gli oggetti di consumo, 
u tmciiiini Bisofrna dunque tenersi ad altra via, e avven- 

turatamente pare che gli operai stessi T abbiano com- 
preso, perchè vi souo di già eutrati, e vi fanno buon 
•ammino: questa via è V associazione. L' operajo iso- 
lato difficilmente può avere probabilità di togliersi 
alla condizione di salariato, e migliorare la sua con- 
dizione. Egli non avendo che i suoi mezzi individuali, 
non può nè dividere il lavoro, nè impiegare le mac- 
chine, nè fabbricare in grande. Quando il lavoro è 
fatto sotto la direzione di uno che possiede gì* istra- 
menti di lavoro, e se ne appropria il principale pro- 
fitto, gli operai non vedono in lui che uno sfruttatore 
delle loro fatiche ; e per ciò mancano di emulazione, 
perchè, semplici salariati , non hanno alcun vivo in- 
teresse pel lavoro che eseguono. 
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L' associazione al contrario è il mezzo migliore 
e più efficace a conciliare i vantaggi della divisione 
del lavoro e deli' impiego delle macchiuc. L' emu- 
lazione ne verrà natuìralmente, perchè tutti saranno 
intraprenditori e operai nel tempo stesso. L vizi! di- 
mimiìranno, perchè ciascuno avrà nel compagno nn 
sorvegliante; mentre oggi V operajo non ha alcuna 
sorveglianza sopra i suoi compagni, e il principale si 
occupa poco della loro moralità. 

L' associazione può aver luogo sia tra gli operai 
e il principale, sia tra gli operai solamente. Il primo 
mndo è per così dire l' infanzia dell' associazione; il 
secondo n' è il perfezionamento. 

245. Abbiamo parecchi esempi del primo modo di iimitijMi in 
associazione. «rmi c iitrtpm* 

Le miniere di Comouailles in Inghilterra sono 
scavate in partecipazione tra gli operai e V intrapren- 
ditore. Essi fanno 1' estrazione del minerale e per- 
cepiscono un tanto per cento sul prezzo di vendita 
dello stesso. Questa partecipazione produce ottimi ef- 
fetti. Il dottor Barham ha osservato che questi operai 
hanno nn' intelligenza ed un carattere superiori alla 
loro classe. » Il loro carattere e la loro indipendenza 
hanno qualche cosa di americano, egli dice; i contrat- 
ti lasciano agi' intraprenditori la libertà assoluta di 
fiire tra loro tutti quegli accomodamenti che loro con- 
vengono , di guisa che ciascuno sente, come socio 
della sua piccola intrapresa, che egli tratta con que- 
gli che r impiega sul piede dell' eguaglianza. 

Un altro esempio è fornito dai marinai americani 
che fanno il commercio della China. Essi ricevono 
una parte dei profitti del viaggio, e a ciò si attribui- 
sce la loro buona condotta e la rarità delle collisioni 
col popolo 0 con le autorità del paese. 
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In Francia, nella raag-gior parte delle ammini- 
strazioni delle strade ferrate, gU operai sono interes- 
sati air economia del coiiibutìtibile, e li benefieio rea- 
lizzato è diviso fra r intrapresa e gli operai. In al- 
tre maDifàtture, gli operai sono interessati all' eco- 
nomia sulle materie prime. Nel 1848 , il Signor. 
Gisquet prese il partito di dirigere egli stesso una 
importante fabbrica di olio che aveva a S. Dioni- 
gi Questo stabilimento non prosperava punto; gli 
operai si ubbriacavano molte volte nella settimana ; 
essi fumavano e cantavano durante il lavoro. Si era 
molte volte tentato, ma invano, di cangiare un cosi 
fatto stato di cose; il Signor Gisqiu't vi pervenne 
proibendo a tutti i suoi operai di ubbriacar^i i giorni 
di lavoro sotto pena di essere espulsi, e promettendo 
di dividere fìra loro, a titolo di gratificfizione annuale, 
il 5 per cento dei suoi beneficii netti, in proporzione 
dei salarli che erano lissati al prezzo corrente. Da 
quel momento la riforma fa completa; e il principale 
si vide circondato da un centinigo di operai pieni di 
zelo e di diligenza. 

Le esperienze fotte da questi intraprenditori po- 
trebbero essere tentate da molti altri con profitto per 
loro e p«'i loro operai. Ma bisogna andare più lungi; 
la partecipazione si riduce ad una gratificazione at- 
tribuita dair intraprenditore ai suoi operai^ è una 
combinazione speciale, lodevole sì, ma che non è altro 
che un' ;4)}>Iicazione parzialissima del principio di as- 
sociazione*; è r infanzia di questa come più sopra ab- 
biamo' detto, ma non il periVzionaniento. Bisogna dun- 
que costituire la vera associazione operaja^ cioè quel- 
la fra i soli operai, per mettere un efficace riparo 
air antagonismo e alle miserie presenti: questo è ciò 
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che risulterà dal seguito delle coQsiderazioni che ver- 
remo ora svolgendo. 

246. Noi presentemente siamo in uno stato transi- Anoeinieii fn 
torio, e ne sopportiamo tutti gl' inconvenienti. Se si <«i«miì«. 
può discolpare l' industria moderna di un gran nu- 
mero di rimproveri che lesi rivolgono, è nondimeno 
indubitato che la progressione del benessere nella 
classe operaja è meno rapida che nelle altre, e clie 
se di questa ineguaglianza si può dare facile spie- 
gazione, non è questa una ragione per essere ciò 
perfettamente normale, e per dispensarci dal ricer- 
carne il rimedio. 

Egli è certo che la sostituzione delle forze 
meccaniche alle forze deir uomo ha portato nelle 
condizioni del lavoro una trasformazione tale, che 
sebhene yantaggiosissima nei suoi risultati genera- 
li, nondimeno ha cagionato parecchi inconvenienti. 
Essa ha dato all' industria una scossa , di cui noa 
ancora si è riavuta, e vi occorrerà del tempo anco- 
ra ai&nchè r equilibrio vi si ristabilisca. Dtfir altra 
parte è impossibile di considerare come definitivo 
uno stato che costrìnge le madri di famiglia ad 
abbandonare i loro figli per intere giornate a fine 
di poter andare a lavorare alla fabbrica , dove uo- 
mini e donne ammucchiati e confusi insieme come 
in una specie di falansteri industriali , finiscono col 
dimenticare ogni sentimento di famiglia , sopprimen- 
do spesso il matrimcMiio a profitto di una vergogno- 
sa promisciiith. L' uomo non ò fatto per vivere come 
gregge, e pur troppo farà d'uopo che di progresso 
in progresso si ritorni al punto d'onde si è parti- 
to: solamente vi si ritornerì^ meglio armato, e se la 
vita vi guadagnerà in moralità e dignità , V indu« 



k)u,^ jd by Google 



B/Mn dal suo canto non scapiterà in nulla. Ciò htk 

sorridere molti , che sono convinti che 1' industria 
è defìnitivameute e per sempre stabilita nei grandi 
opitìcii, e che non vi potrà rinunciare se non rinun- 
ciando ai suop vantaggi. Ma noi al contrario credia- 
mo che almeno per un gran numero d' industrie si 
ritornerà al lavoro isolato e alla vita di famiglia , 
perchè questa è la tendenza e V eterno istinto della 
umanità ; e se le grandi invenzioni moderne sono 
quelle che hanno gettato la perturbazione nelle con- 
dizioni normali dell'esistenza, novelle invenzioni 
più perfette la faranno cessare e dì^arire. 

Infatti, questa movimento ha di già cominciato 
a manifestarsi, come giustamente 1' ha notato il si- 
gnor Horn. La macchina da cucire va a mettere in 
grado il lavoro isolato di sostener^ la lotta con il 
grande opificio. La macchina Lenoir, a gas dilatato, 
sebbene ancora imperfetta , minaccia di togliere al 
vapore il donìinio che tiene assoluto, e permetterà 
in un prossimo avvenire di ristabilire il piccolo opi- 
ficio accanto al grande. In Inghilterra alcune j^ao- 
dazioni d' operai hanno cominciato a costruire opi- 
ficii in miniatura, provvisti di macchine a vapore, 
che esse affittano ad individui, i quali le adoperano 
in famiglia , riproducendo cosi il vecchio sistema 
deir industria domestica, combinata con tutti i per- 
fezionamenti della meccanica. Questi esperimenti 
sono riusciti perfettamente, e si ha ragione a con- 
fidare che troveranno molti imitatori. Una nuova 
scoperta, dovuta ad un manifattore francese, il 
Signor Ferdinando Hiru, va a dare un novello im- 
pulso a questo movimento di disaccentramento in- 
dustriale, avendo egli ritrovato il modo di traspor- 
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tare e distribuire og^ni sorta di forza motrice a di- 
stanze coQsiderevolissime eoo pochissimo sperdimen- 
to. & questa scoperta il punto di partenza di uua yioi» 
na rivoluzione nelle condizioni del lavoro. Come lo 
dice lo stesso Hirn , finora la forza motrice era la* 
calizzata ; d' ora innanzi essa sarà mobilizzata. La 
società Balese , conosciuta sotto il nome di Compa- 
gnia per utilizzare le forze del Reno^ ha il di^^egao 
di applicare questa felice invensione alla cascata 
d'acqua di Scbaflbuse» per distribuire la forza e il 
movimento in tutte le direzioni, a tutte le distanze, 
ove intraprese industriali e ag-ricole potranno richie- 
derli. In così fatto modo non sarà più necessario 
di agglomerare gli operai attorno alia macchina 
motrice; il lavoro in famiglia ridiventa possibile, e 
il sogno di Giulio Simon, nell* Operaja, cessa di es- 
sere una utopia. 

L* agricoltura ne profitterà come 1* industria. Ma 
di già, da questo lato, il problema di dividere le 
forze e renderle mobili ò in parte risoluta da molti 
anni. Per lungo tempo si era potuto credere che le 
macchine fisse darebbero alle grandi intraprese agri- 
cole un vanta g-g^io che finirebbe per rovinare la 
piccola coltura; e invece ora vediamo la locomotiva 
che se ne va di campo in campo a lavorare la ter- 
ra, a mietere e trebbiare il grano cosi del povero 
contadino come del gran proprietario. 

L'emancipazione adunque del lavoro di fronte 
al capitale, e la ricostituzione della piccola industria 
è ormai cosa possibilissima, poiché quello stes.so 
genio inventivo che con le sue grandi scoperte ha 
posto nella società la perturbazione, con novelle in- 
vensioni &rà tutto rientrare nell' ordine : prima di 
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accusare la scienza, lasciamo che essa completi l'ope-' 

ra sua. La meccanica stessa fornirà i nuovi mezzi 
necessari i per sosteoere la lotta ; a noi non resta 
che impadronircene , e saperne far uso. Or dunque 
ciò dipende dagli uomini. È chiaro che se una ri* 
▼oluaione nelle condizioni del lavoro è possibile , 
essa non si farii che a condizione che gii operai la 
vogliano e V intraprendano. Non si tratta più di 
contare sulla carità pubblica o privata, che ha ag- 
gravata piuttosto chè migliorata la situazione, abi- 
tuando gli uomini alla umiliazione, e distruggendo 
negli animi ogni impulso d'iniziativa personale. 
L' indipendenza non si acquista che con l' energia 
e la risoluzione; e a ciò non occorrono sforzi eroici 
e difficili, specialmente perchè gli operai possedono 
già il mezzo per potervi giungere: questo mezzo è, 
come abbiamg detto, V assodasione, la quale, sebbe- 
ne prenda diflèrenti forme , pure queste conducono 
tutte ai medesimi risultati. 
, 247. Vi ha come dicevamo, diflferenti forme di as- 

F«ra« diTirfc ii 

mktk fri «^rtt. sociazione, che meritano di essere studiate a parte. 

Però noi qui non possiamo entrare in uno studio 
completo di tutti gli esperimenti iàtti in materia 
di* associazioni, così di quelli che sono riusciti, come 

di quelli che sono falliti; ma solamente ne indiche- 
remo lo spirito, e ne determineremo le condizioni. 

Triplice è V aspetto, sotto il quale oggi si ma- 
nifesta in Europa il movimento dell'associazione, 
detto anche nmimetUo eaqperatwo , cioè : soeiM di 
mttiuo credito^ società di conjwno, società diproduHone. 
VI sono ancora altri tipi, o sotto-generi: cosi vi sono 
le società per la vendita dei prodotti manifatturati, 
per le case oper^je, per V istruzione e per V insegnap 
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mento, per il mutuo soccorso; fra le società di pro- 
duzione bisogna distlDgruere quelle che hanno in vi- 
sta la produzione agricola, per esetnpiole fntWfje della 
Svizzera; nelle società di consumo non bisogna con- 
fóndere quelle fondate in vista del consumo commer- 
ciale, e quelle fondate per il consnmo domestico. Si 
possono auche considerare a parte l' associazione per 
la compra degli strumenti da lavoro, e 1' associazione 
per la compra delle materie prime. Ma no! ci occu- 
peremo solamente dei tre principali tipi più sopra 
nominafi, cioè delle società di mutuo credito, di con- 
sumo, e di produzione. 

248. La società cooperativa di mutuo credito si co- Se<ietk 4i mim 
stituisce mediante azioni pagabili a rate settimanali 
o mensili. Essa fornisce ai soci! fàcilità d' imprestito 
e di sconto che non troverebbero altrove. Sostituisce 
al credito accordato sopra pegno o guarentigie, il 
credito personale, a cui i socii hanno diritto per la 
sola ragione che fanno parte della società; in grazia 
della quale ogni uomo onesto, di una moralità rico- 
nosciuta, può prendere in prestito le somme di cui ha 
bisogno; solamente quelli che l* Associazione avrà 
rifiutato di ammettere nel suo seno, saranno costretti 
di ricorrere agli usurai. * 

Come gli operai stabiliti a loro conto , cioè a 
dire i piccoli fabbricanti o commercianti, cosi anche 
gli operai salariati possono ottenere immensi van- 
taggi , formando tra essi società di mutuo credito ; 
però , a fine di cavarne il maggior utile possibile, 
gli operai salariati debbono modificare un poco il 
carattere di queste istituzioni; ed ecco in qual ma- 
niera. Oli operai salariati, lino a tanto che lavorano 
presso di un principale, tranne per qualche necessità 
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di fàmiglia, non hanno un positivo ed asftolató biso- 
gno di prendere a prestito, perchè essi raramente po»> 
sono dare un impiego praMUeo alla somma impre- - 
stata. Per 1 piccoli fabbricanti o eommeréiantì, la 

società di mutuo credito si sostituisce al banchiere 
con maggiore vantaggilo; ma per gli operai salariati, 
invece di limitarsi a fare anticipazioni, essa può ren- 
dère servigi più efficaci. Formata tra operai della me- 
desima professione, essa costituisce a poco a poco un 
risparmio collettivo, la cui definitiva destinazione è 
naturalmente indicata dal mestiere dei socii. Allorché 
questo risparmio cumulato raggiunge una sufficiente 
Cifra, i membri della società si possono costituire in 
ano o più nuclei per acquistare col mezzo delle loro 
economie la proprietà dei loro istrumenti di lavoro ; 
ed ecco in che maniera una società di mutuo credito, 
considerata come centro, può dar vita ad una o più 
società (li produzione (l). • 
s«ci«ii ài 249. La società cooperativa di consumo si costituì» 
sce nello stesso modò di quella di credito, col flun di 
comprare in grosso e in comune le derrate più usuali, 
e poi rivenderle a minuto ai socii ed anche al pub- 
blico. Epperò la società di consumo non solo riduce 
al minimo le spese, non solo mette in rapporto diretto 
il produttore col consumatore, ma moralizza ancora 
il commercio, imperocché creata e retta dai consu- 
matori nel proprio interesse, ella vende a peso Hneero 
le merci di buona e vera qualità. Oltre di che, forman- 
do un certo risparmio, che si va giorno per giorno 
accrescendo, essa crea nelle mani dell' operajo un 

(1) Sul credito popolare si possono riscontrare con pro- 
fitto r opera del profi Lunattì la difiuUme del credito e le htm' 
éke popolari, e V opera del prof. Yigaa^ le hmdke popolari. 
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capitale, la cui destinazione definitiva e più proficua 
gli viene additata dalla società eoqperatwa diproduh 

250. Dunque le società cooperative di credito e di InM « pn- 

consumo sono due mezzi efficacissimi per costituire 
progressivamente il capitale nelle mani dell' operajo. 
Che ne farà ora i' operigo di questo capitale accumu- 
lato ? £ccO| come dicevamo, la società cooperativa di 
produsiooe, che gii viene a dare ua impiego utile, 
mettendo il salariato in grado di poter acquistare gli 
strumenti di lavoro, le materie prime e tutto il ma- 
teriale necessario per esercitare la sua professione. 

Unendo 1 suoi piccoli capitali , sostituendo alle 
grosse somme un gran. numero di braccia e di volon- 
^, la classe operaja può anch' essa costituire putenti 
società per la produzione. Queste società sono dirette 
e sindacate dagli operai stessi ; la condotta degli affa- 
ri, il governo dell* opitìcio, i beneficii sociali appar- 
tengono ad essi; il capo deli' intrapresa reso respon- 
sabile, seriamente sindacato, sempre revocabile, cessa 
di essere un principale per diventare un ammini' 
iiratore. 

V operajo che fa parte di una società di produ- 
zione è effettivamente libero e indipendente, impe- 
rocché lavorando per la società, egli lavora per sò 
stesso; il suo interesse individuale è identificato con 
r interesse collettivo dell' intrapresa. Egli è nel tem-. 
po stesso capitalista ed operajo; ed in questa maniera 
risolve il più grave problema dell' ordinamento so- 
ciale, l'antagonismo del lavoro col capitale, riunen- 
doli entrambi .nelle sue mani, e regolando equabil- 
mente la parte che dev' esser fatta a questi due fat- 
tori della prodazione. 
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Atteso questi g^ndi beneficii che presenta la so- 
cietà di prodazionei parrebbe che tutti gli operai do- 
▼essero essere disposti a lasciare il salariato per pas- 
sare nel campo dell' Associasiooe, e che tutti i prin- 
cipali dovessero essere costretti, per mancanza d* ina- 
piego, di farsi amministratori di società operaje. Ma 
non è co8Ì| cbè sciaguratamente la maggior purte dei 
salariati, i quali tutti i giorni assordano V aria con 
le loro querele per la tirannia, com' essi dicono, del 
capitale, non comprendono V utilità delle società di 
produzione. Nondinieno è sperabile che gli operai più 
intelligenti , piii educati e piCi economi saranno i 
primi a costituire società cooperative di produzione, 
e col loro esempio eserciteranno una benefica influeu- 
sa sulla situazione degli operai nelle differenti bran- 
che dell' industria; imperocché da un lato si vedrà i 
principali assej^fiiare agli operai che lavorano nei 
loro stabilimenti una parte dei beneficii, dall' altro 
lato si vedrà gli operai aggiunti alle società ricevere 
anche una parte del prodotto netto alla fine dell'anno. 
Direttamente o indirettamente dunque le società di 
produzione saranno una potente leva per il miglioia* 
mento generale della sorte degli operai, associati o 
non associati. 

Qiaif delle Ire 251. Moltl domandauo a quale delle tre sopradette 
ihM Mèi' r!r!l fonne debba darsi la preferenza. A noi pare che non 
rini. possa dirsi di dover preferire l' una piuttostochò l'al- 

tra, perchè esse sono le diverse parti di un sistema, 

che si tengono strettamente unite e si completano vi- 
cendevolmente. Infatti, la società di consumo permet- 
te all' operajo di fare delle economie e crearsi un 
capitale senza prender nulla sul salario di cui ha bi- 
sogno per nutrire Ut sua famiglia, e per ciò lo mette 
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in grado di procacciarsi un credito versando nella 

caìsa della haìica di anticipazioni i dividendi che gli 
SODO distribuiti dalla società di consumo. Quando egli 
ha cosi accumulato una certa somma, può, unendosi 
ad alcani compagni che sono nella sua medesima si- 
tuazione, fondare una società di produzione. Epperò, 
affinchè V associazione produca tutti i suoi frutti, fa 
d' uopo spplicarla sotto tutte e tre le sue forme. Ciò 
è stato perfettamente ben compreso dagli operai in- 
glesi fondando T Associazione di Rochdale. Com' essi 
ebbero riunite alcune centinaja di lire , dichiararono 
che se cominciavano per farsi mercanti era col fine di 
potersi fare produttori. Ed hanno mantenuto la paro- 
la, imperocché dopo avtT conseguito cospicui beuefi- 
cii dalla società di consumo, pensarono immediata- 
mente a lottare contro Ja grande industria sul suo 
proprio terreno e con i suoi propri! mezzi. Così nel 
1850 si accordarono per fondare un molino; due anni 
dopo gli stessi operai s' intesero per fondare una filan- 
da, e non avevano ancora finita questa prima mani- 
fattura, che di già gettarono le fondamenta di una 
seconda, che essi poterono terminare malgrado la orisi 
del 1857-68. 

252. Ma per fondare società cooperative, e special- 

mente quella di produzione, non basta riunire un uiicuaiie. 
capitale sociale ; è necessario ancora costituire un 
capitale morale : questa fu V idea che in Qe^mania 
dette origine alla formazione di società operaje per 
la coltura intellettuale ( Arbeiter-Bildongs-Vereine ). 

LMstfuzione della classe operaja, e particolar- 
mente degli apprendisti, è lo scopo fondamentale di 
queste società. Nelle sale affittate dalla società, mae- 
stri appositamente scelti insegnano la storiai la te- 
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nuta dei libri, il disegno, gli elementi di fisica, di 
chimica, di meccanica, le lingue viventi, e tutto ciò 
che serve ad elevare io stato intellettuale dei socii 

Le biblioteche formate a spese dell' Associazio- 
ne, sono il compimento iudispensRbile di queste scuo- 
le popolari. La biblioteca del BUdungs^Verein di Am- 
burgo, nel 1865, conteneva 2li67 opere delle meglio 
adatte ai bisogni dell' operajo. 

L'insegnamento non è gratuito. Ciaschedun mem- 
bro paga una quota mensile che varia da 50 a 75 
centesimi secondo i luoghi. Ciò assicura V indipen- 
densa dell'allievo dirimpetto al mae<}tro; oltre di 
che sembra giusto che 1' apprendista, il quale aia 
desideroso di aumentare il patrimonio delle sue co* 
gnizioni, fticcia almeno qualche leggero sacrifizio. 

Queste {issociazioni hanno preso in Germania 
un grande sviluppo. Il numero dei socii si elevava 
nel 1865 a circa cinquanta mila, divisi in circa tre- 
cento gruppi; non vi ha città dì qualche importan* 
sa che non abbia il suo 3iliu«ffs^Verem. Tutta spon- 
tanea h stata la loro creazione ; l' iniziativa venne 
da un bisogno generalmeute denti to dalla oìsls^q 
operaja. 

Disseminate dapprima senza alcun legame fra 
loro, queste società ora formano una vasta untone ; 
a per meglio fortificare i legami che le uniscono, han^ 
no istituito, oltre della grbude unione centrale, an- 
che uuioui provinciali, sul modello adottato da Schul- 
tze-Delitsch per le banche popolari. 

Il campo dunque è aperto. Gii operai , se non 
vogliono essere in contradizione oon sé stessi, che 
ogni giorno si lamentano della tirannia capitalista, 
debboAO costituire aodatà oooparalive di credito, di 
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qqh^ubio e di produzione , e società per la ooltara 
intellettuale. 

D' altronde bisogna considerare che non e' è da 
far scelta di mezzi, imperocché hi grande industria 
ai ò creata eoa 1' associazione, e eoa 1' associazione 
sola ai potrà sostenere la concorrenza. Quando si 
parla di associazione, pare che si nomini una cosa 
nuova e strana, e che si tratti di un rimedio eroico 
e straordinario. Ma 1' associazione è per tutto , e 
non vi è grande fabbricazione che non sia fatta e 
non si sostenga senza di essa. Le grandi manifat- 
ture, i grandi magazzini, le banche , le scavazioni 
delle miniere, tutte le grandi intraprese non esisto- 
no che per virtù di associazione. Noi non cè ne ma- 
ravigliamo , perchè ci siamo abituati , e perchè la 
vastità dei capitali che esse richiedono ci sembra 
che debba portar con sè naturalmente 1' associazio- 
ne. Ciò che invece meraviglia è T associazione 
degli operai, perchè la cosa è meno comune, e per- 
chè non possfiamo rinunciare sì presto alP abitudine 
di trovare assurdo e impossibile, o almeno strano, 
tutto ciò che è nuovo. Ma per poco che si rifletta, 
non si può fare a meno di non riconoscere, che gli 
operai associandosi, non fanno che seguire T esem« 
pio praticato per tutto intorno ad essi. I ricchi si 
associano per le grandi intraprese, i poveri si asso- 
cino per le piccole. Perchè le strade ferrate si co- 
struiscono da Compagnie ? Perchè i capitali neces- 
sarii a queste vaste intraprese sorpassano le risorse 
dei più grandi capitalisti. La stessa ragione impone 
la necessità dell' associazione agli operai , perchè 
oggi r industria non può farsi senza macchine, e il 
prezzo delle più piccole macchine ecoede le risorse 
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dell' operajo isolato. Invece di essere un fàtio nuo- 
vo, r associazione è ora il fatto più comune e più 

volgare. Se dobbiamo meravigliarci di qualche cosa 
non è certamente di questa, che gli operai cioè pau- 
sino di associarsi , ma che vi abbiano pensato ai 
tardi. 

liipeiu id al- 253. Nondimeno V associazione openija ha ancora 
li fioM ciDiro u molti nemici, o almeno molti increduli. Mentre ohe 

MMittiMi «KT^i gli operai più intelligenti, mettendo da parte tutte 
le illusioni dei sogni faìaìiò-teriani , si adoprano in- 
vece a mettere in pratica la sola cosa seria che ai 
possa scorgere in mezzo a tutte le fàntasmagorle 
comuniste, cioè a dire 1' associazione operaja, mol- 
ti, dominati dalle paure rivoluzionarie, si ostinano 
a confondere 1' associazione con la comunione, e a 
prendere le associazioni operaje per clubs rivoiu- 
ziouarii in permanenza. 

€ Al contrario, scrive Eugenio Vèron, con T as- 
sociazione 1' operajo, posto in possesso di un lavoro 
veramente produttivo e rimuneratore, tolto alle sof- 
ferenze della sua condizione presente , quale inte- 
resse potrà più avere ai rivolg-imenti sociali, dei 
quali egli per il primo risentirebbe le funeste con- 
seguenze? I conservatori ostinati, che continuamente 
rimproverano alla classe oper^'a le sue tendenze ri- 
voluzionarie, si diano la pena di ricercarne le cau- 
se, e vedranno che non è semplicemente l'amore 
del disordine che spinge gli operai alle barricate. 
Gli operai sanno benissimo che la conseguenza im- 
mediata di tutti i tumulti è la sospensione del la- 
voro, la soppressione dei salari!, e quindi la mise- 
ria per essi e per le loro famiglie. Ma essi sperano 
sempre che queste sofferenze non saranno che ino- 
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mentaoee , e che avranno per risultato definitivo 
r emancipazione del lavoro, e il mig-liorainento della 
loro condiziono. L'associazione noa è un danno per la 
pace pubblica. Lanciata liberamente a sè, essa sopprì- 
me le cause dei torbidi sopprimendo le cause di mal- 
contento e l' opposizione apparente degl* interessi. 
L' operfljo odia la tirannia del capitale, perchè non vi 
può pervenire; odia la concorrenza , piM-chè riduce i 
suoi salarli; odia le macchiue, perchè scemano il lavo^ 
ro. Ebbene con la libera associazione tutti questi ran- 
cori dispariranno. Con la società cooperativa di cre- 
dito imparerà ad apprezzare i benefici! del capitale; 
con la società cooperativa di produzione si riconci- 
lierà con la concorrenza, perchè questa gli sarà di- 
venuta neced^aria, e si riconci lierà con le macchine, 
le quali aumentando i suoi prodotti, accresceranno 
i suoi beneficii. Ciò che l' irrita e lo spinge alla 
disperazione, è la fatalità t^he sembra gravare su 
lui, è r ineguaglianza delle situazioni. Ma fate che 
egli possa lottare ad armi eguali, fate che possa ri- 
levarci col suo lavoro e con la sua industria, e. to- 
sto lo vedrete rinunziare di domandare alla violenza 
i mezzi di emancipazione che la libertà avrà posto 
nelle sue mani ». ^ 

CAPITOLO V. 

Deli' trganizzazione industriala 

254. La quistione ohe ha sempre fortemente preoc^ Mit ngiliii • 
oupato l'animo degli economisti e dei pubblicisti JjJjJ 

in materia di ordinamento industriale, si riduce nella 
sua più larga enunciazione a sapere, se l' industria 
economioa di un paese debba essere affidata all' in* 
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teresse iadividuale e privato, alla libera determioa- 
xione dei produttori e consumatori, ovvero debba 
essere sottoposta ad una regola comune ed a leg^ 
gi preventive e disciplinarle. 

Per queit' ultima opinione partegg-iò la scuola 
mercantile, la quale fu coDdotta dalla forza dei-suoi 
principii a proscrivere la libertà del commercio e 
deir industria; imperoccbò, avendo posto per ricchea- 
2a la moneta, la ricchezsa e la povertà degli Stati 
divenne una conseguenza legittima dei maggiore o 
miuore possesso di essa, e la scarsezza o abbondan- 
za della medesima e l i schiavitù dell' industria e del 
commercio una conseguenza ulteriore sì, ma inne- 
gabile e necessaria. Di qui la proibizione dell' estra- 
zione della moneta e delle materie prime o grezze; 
di qui la proibizione delle manifatture, e i dazii di 
escluàione e di protezione. * 

Parteggiarono invece per il libero commercio e 
per la libera industria la scuola fisiocratica e la 
scuola industriale. Di guisa cbe del tre sistemi che 
furono, come dicemmo, i grandi crogiuoli e or- 
ditoi della scienza economica , solamente il primo 
di essi ha proscritta la libertà industriale. Gli altri 
due ne hanno fatto al contrario ua principio as- 
soluto. 

E veramente la teoria della regolata industria 
non sarebbe rimasta che come una ricordanza sto- 
rica, se r imprevidenza e 1' esagerazione pratica de- 
gli altri due sistemi, il fisìocratico e l'industriale, 
non avessero gettato una maniera di disordine e di 
anarchia negr interessi privati, nei bisogni presen- 
tii nelle abitudini degli uomini, per cui, come dice 
il Bossi, molti timidi e molti disertori si sono ^et- 
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tati sotiò r idea a la bandiera dei poteri politioiy 
invocaodo leggi preveDiive, repressiTe è dieciplina* 

rie a Dome dell* ordine e della società. 

Laonde, per confermare sempre più negfli animi 
il prìDcipio della libertà delle industrie , la scienza 
economica è costretta anch'oggi a riprendere la 
quistione dell'organizzazione industriale^ e rieaami«> 
nare le condizioni del lavoro libero e del lavoro 

SChfHTO. 

255. La schiavitù è la prima forma sotto la quale ^ nkiiflti. 
si presenta nella società V organizzazione dei lavoro* 
Nell'antichità il diritto delle genti autorizzava lo 
aterminio dei vinti ^ perchè, in generale, le guerre 
avevano per causa la fume^ e per scopo il saocheg** 

gio dei viveri e degli altri beni di una popolazione 
vicina. Il vincitore ebbe 1' idea farsi servire dal 
vinto, piuttosto che ucciderlo, e per ciò questi fu 
detto serve, e alle sue mani fu riserbato il lavoro 
agricolo e industriale. Ma per il lavoro non vi ha 
stimolo più inefficace dello scudiscio del padrone, e 
per i costumi non v' ha peggiore scuola della ser* 
tilù. Così gli schiavi erano in generale viziosi e in- 
fingardi. L' intelligenza non si applicava a perfezio* 
nare le arti che erano tenute in dispregio, né a sem- 
plificare la manodopera con un attivo intervento 
delle macchine. I capitali non si ibrmavano ohe in 
poca quantità, e quelli formati non erano allettati a 
rivolgersi verso le arti industriali. 

256. Il sistema delle corporazioni se dai iato dei cirf»r«i«ii. 
mpporti sociali presenta un miglioramento ed un 
progresso di fronte alla schiavitù, perchè l' operajo 

della corporazione non era , come lo schiavo , una 
cosa in tutto e per tutto, dal lato poi degli effetti 
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ecoDomid presenta gli stessi yrìzìì della schiavità , 
perchè la libertà dell' operejo come produttore era 
in mille ?uise ostacolata ed impedita. 

Le corporazioni erano gruppi composti di tutti 
gli artigiani che esercitavano la medesima profes- 
sione in un medesimo luogo. Ordinariamente si for- 
mavano in vista di proteggersi viceodevolmente lad- 
dove il governo non garentiva a cisscun individuo 
isolato una sicurezsa bastevole. Essi avevano leggi, 
capi, giudici che definivano le loro controversie: è 
questo il lato buono delle corporazioni. Ma questi 
gruppi y gelosi come gì' individui stessi di avere 
concorrenti, diventarono alla loro volta oppressivi, 
sia vessando quei loro socii, che con la superiorità 
dei loro prodotti miravano a formarsi una clientela, 
sia escludendo quelli che aspiravano di entrare nel- 
la corporazione , o clie tentavano di esercitare il 
loro mestiere al di fuori della corporazione: e que- 
sto è il lato cattivo delle corporazioni. 

Infatti, i loro regolamenti complicati e minu* 
ziosi soffocavano ogqi spirito d' invenzione , sotto 
pretesto di mantenere la tradi;;ioue e di assicurare 
la buona qualità del prodotto; epperò V industriante 
non poteva impiegare nuovi processi, e talvolta do- 
veva limitare lo svolgimento della sua industria, 
perchè gli veniva negato il diritto di avere pi il boi- 
teghe. Fuori della corporazione 1* accesso al mestie- 
re era pieno di difficoltà. Il numero degli appren- 
disti dapprima fu limitato in talune professioni, do« 
po lo fu in quasi tutte. Un lungo tirocinio come 
lawtranie era richiesto prima che uno si potesse pre* 
sentare a chiedere la maesirama; la quale non po- 
teva essere conseguita se non dopo un esame di 
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eaptdtà, coDsiatente nella fabbrioazione di un capo 
d' opera , giudicato da un numero di giurati , che 
erano maestri , e per ciò interesdati a dìdApprovare 

il capo d* opera, perchè vedevano uell' aspirante un 
loro concorrente. Il numero dei posti di maestro fu 
anche limitato. in molte corporazioni; di guisa che 
il lavorante per presentarsi doveva attendere che 
vacasse un posto, il quale, per i fiivori accordati 
degli Statuti al JtgH dei maestri, spesso non gli era 
nè pure consentito di ottenere. Ciascuna corporazio- 
ne volendo mantenere intatto il privilegio del me- 
stiere, di cui si riteneva come proprietaria, perse- 
guitava rigorosamente non solo Y individuo che lo 
esercitava senza essere stato da essa dichiarato mae- 
stro, ma ancora ogni corporazione che si permette- 
va di usare gli stessi strumenti, o di fabbricare pro- 
dotti analog-hi ai suoi. Le liti mosse ai rivendugliuoli 
dai sarti di Parigi per istabilire la linea di separa- 
zione tra un abito fatto ed un abito vecchio, du- 
ravano sin dal 1530, e non erano terminate nel 1776. 
Il Signor Costaz calcola a 800,000 lire la somma 
che le corporazioni di Parigi spendevano annual- 
mante in lìti per i soli interessi di corporazione. 

257. I vi^ di cosi fotta organizzazione industriale u lìbera Mi. 
erano troppo manifesti; e fin da quel tempo animosi ^ 
pubblicisti li denunziarono alla pubblica riprova- 
zione, renlaraando a nome della giustizia la libertà 
del lavoro. Turgot, che prima di essere ministro era 
conosciuto come uno dei piil eminenti fra gli eco- 
nomisti del suo tempo, tentò di compiere la riforma, 
e soppresse 1 corpi d' arti e mestieri, i regolamenti 
e gran numero di nfflcii. Però, il suo ministero fu 
bre vissi moj dopo la sua caduta i corpi d' arti e me- 
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stieri e i regfolamenti furono ristabiliti. . . . ma 
per poi disparire per «empre nella rivoluzione del« 
r 89: allorquando, V assemblea costituente, chiamata 
a dare alla Francia una costituzione civile e politica 
sulle basi della libertà e dell' egruaglianza, condan- 
nò tutti i privilegi e le restrizioni ^li ogni genere 
air attività industriale dei cittadini, 
vaaiai^p dftia 258. Acccnnammo in altro luogo come la libertà 
del lavoro è una delle principali cause della sua 
maggiore attitudine a produrre. Ora diciamo più 
particolarmente che è il sistema più vantaggioso, 
CObi air individuo come alla società intera. 

Essa permette all' individuo di scegliere il suo 
stato, vale a dire gli apre la via alle attitudini e 
alle inclinazioni personali. Essa permettendogli di 
esercitare V attività sua senza impedimenti , cioè 
senza vincolarla con leggi e regolamenti, gli dà per 
ciò ogni facoltà di comprare, vendere , e inventare 
a suo piacimento. Essa infine permette di cumulare 
6 riunire insieme la vendita di oggetti diversi, che 
prima , sotto il sistema delle oorporazioni d' arti e 
mestieri , dovevano vendersi separatamente da per- 
sone diverse; in fatti oggi il droghiere vende una 
quantità di articoli diversi che prima facevano og- 
getto di separati commerci: e perciò la libertà del- 
l' industria sotto questo aspetto moltiplica le risorse 
del commerciante. 

La libertà dell' industria h vantaggiosa alla ao* 
cietà perchè quanto piti sviluppata e ben- diretta è 
r energia individuale nelT industria , quanto più 
intelligenti ed efficaci sono gli sforzi individuali 
e le invenzioni , tanto più la società se ne avvan- 
taggia. 
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259. I lodatori dei tempi andati non hanno posto Dani ch« n- 
mente ai danni deplorevoli che ne verrebbero, se ai p^^.;: 
ricostituisse l' iodastria sul sistema delle corporazio- Mr^mfMi, mm 

ni d'arti e mestieri. Fra le altre consefi^uenze, due JJ^j'JJjJj 
principalmente sarebbero inevitabili: 1.° la divisione 
giuridica e sociale delie arti dai mestieri; 2.^ l'ob- 
bligo dei tirocinio. 

Con la divisione legale e sociale delle arti Ter- 
rebbe fàori.l* aristocrasia del lavoro con tutto il suo 
corteg'g'io e le sue conseguenze; la guerra fra le cor- 
porazioni fra loro, e fra le più potenti fra esse e la 
società elle assoggettar si vorrebbero reciprocamente 
e dominare; gli eserciti fratricidi degl' interessi con* 
trarii; la venalità degli ufflsii. la gara, la parassi- 
teria, la lebbra e la cancrena dei monopolii. Oltre 
che, con qual norma si procederebbe nella divisione 
e classiUcazione delle arti e dei mestieri ? Sono elle; 
no^ per avventura possibili ? Chi oserebbe legare con 
regolamenti tutte le modificazioni di questa protei- 
forme figlia dell' intelligenza umana ? Chi segnereb- 
be i contini? Neil' impossibilità di seguire le orme 
della tecnologìa, bisognerebbe o rinunziare all' idea 
di coaiflfatto ordinamento, o accettar come conse- 
guenza di veder piena la società di liti e di dissi- 
dio La storia delle gelosie, degli odii e delle per- 
secuzioni dei corpi morali, con fine tutto interessato 
ed economico, fa fremere. 

Se mancasse ogni altra ragione d' impossibili- 
tà, vi rimarrebbe quella di non potere le arti di- 
stribuire ed appropriare le speculazioni ed il patri- 
monio della scienza; e se non vi fosse altra ragione 
per escludL're le corporazioni, basterebbe quella sola 
di essere il cammino legislativo e preventivo dello 

2t 
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spirito umano aasai lento al paragone di quello 
dell* inventivo e volitivo dei produttori e consuma- 
tori : oltre che il numero e la varietà dei regola- 
menti delle corporazioni porterebbero all' infinito la 
confusione legislativa, e i componenti medesimi di 
esse morirebbero prima di giungere a saperne» non 
già la giurisprudenza » ma né pure la nuda e let- 
terale legislazione. 

Quanto all' alunnato e tirocinio obbligatorio che 
vien decantato come il mezzo unico di prevenire le 
Arodi , e di far avanzare T istruzione e la moralità, 
r esperienza e la storia ammaestrano che non vi 
guadagna alcuno. Non la società, perchè le corpo- 
razioni sono essenzialmente stazionarie ed inerti , e 
solo riescono potentemente nelle opere di persecuzio- 
ne 0 distruzione d' ogni novatore e d' ogni progres- 
so, sia pure la più solenne ed utile delle innova- 
zioni, il più benefico e temperato dei progressi. Non 
la scienza, perchè nel più gran numero delle arti e 
dei mestieri la scienza parte da principii e moventi 
più alti di quel che sono gli orgogliosi e accidiosi 
capi d' arte, quasi sempre più ignoranti ohe istrui- 
ti, più intriganti che idonei , più interessati a prò- | 
lungare e a falsare 1' alunnato e il tirocinio , che \ 
ad innalzarlo ed abbreviarlo. Non 1' arte e P arti- 
giano , perchè nel difetto dell' emulazione e sotto 
r influenza della ratina niente procede, ninno spiu- 
gesi al sommo e al perfetto. I benefizii dell' alun- 
nato e dei titoli d' idoneità sono buoni ed ammes- i 
sibili solamente in q nelle professioni, nelle quali la 
società ha uopo di sicurezza e guarentigie solenni, 
poiché le corre il debito di veder messo il pubblico 
in sicurezza. Un farmacista, un preparatore di sem- 
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plioi, ec.» hanno d' uopo dell' alunnato e del diplo- 
ma d* idoneità; ma non così il calzolajo, il sarto, il 

• 

sellfljo, il fabbricatore; 1' errore di cost »ro è visibile, n 
vi vuoi poco ])er ricoiiodcerlo ; ed aQCorchè non 
rioonoaMsiuto, iJ danno è sempre minimo, sempre ri- 
mediabile e rUarcìbile. 

Adunque fuori maestranze e oollegi d' arti e 
mestieri; fuori ogni inciampo alla libertà della scel- 
ta; fuori ogni legge che fa degli uomini semplici 
macchine , ed impedisce che le arti si elevino e si 
perfezionino: libertà di lavoro e d' industria, eccetto 
solamente per ciò che reclama la salute pubblica, 
la sicurezza dei più cari interessi. 

260. Ma ci si osserva: « voi in materia di libertà Ibwmìmi « fcw- 
« di lavoro e d' industria trovate che talvolta la li- ^ ^ frimàr%, 
€ bertà possa e debba già patire qualche eccezione, 
€ come sarebbe per ciò che riguarda la salute pub- 
« blica e la sicurezza dei cittadini. Or bene, non 
« trovate ancora che vi siano altri casi in cui pos- 
« .sa ammettersi una limitazione di produzione? che 
« a non essere anche necessario questo limite, pus- 
« sa essere almeno utile? Insomma, perchè sarebbe 
€ biasimevole il monopollo e la privativa concessi 
« a profitto di un inventore , che spesso ha consu- 
« mato tutta la sua vita e la sua fortuna dietro la 
« ricerca di una iiiveuzioue ? » 

Rispondiamo che i privilegi e le privative, che 
s' impongono in mezzo al campo economico , sono 
monopolii più o meno grandi, più o meno impor- 
tanti , più 0 meno estesi, d* una maggiore o minor 
durata, ma sempre monopolii; epperò sempre un'in- 
giustizia ed un danno economico, un favore priva- 
to ed un pubblico danno. 
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I nuovi più olle gli aDtiohi difensori dei privi- 
legi e delle privative ricorrono anche all' utilità 
pubblica, o alla proprietà dei privilegiati in materia 

d' inveuzioui e di trovati, liiriufficienti troppo questi 
argomenti , sono caduti come armi inutili poiché 
r utilità deir universale è appunto quella che si sa- 
crifioa al particolare, e sotto pretesto di rispetto alla 
proprietà dei pochi si viola e manomette quella 
dei moltissimi e dell' universale. Spesso quella che 
si chiama utilit?i pubblica nou è che sordido e basso 
egoismo, tìera ingordigia di guadagno e nulla piìl. 

Quindi fanno meglio coloro ohe considerano nei 
brevetti di privativa un prmio all'ingegno, e si* 
railmente un premio al sapere e alla solerzia pel 
pubblico bene, come pure uua ristorazione di danni 
ed un risarcinienio di spese. Ma anche per questi vi 
è la risposta. 

E quanto al prem4o e alla ricompensa , questi 
suppongono nel trovato un prezioso regalo , uno 
strumento indubitato a bene dell' umanità o della 
tale 0 tale altra classe o società. Ed essendo tale , 
perchè privarne le medesime per tre, cinque, dieci, 
quindici anni? perchè impedirne o restringeme il 
bene? perchè ridurre unMntiera nazione ed anche 
parecchie di esse ad attendere per un periodo ab- 
bastanza lungo per la vita dogi' individui ? K sic- 
come og-ni trovato è scala a nuovi trovati e perfe- 
zionamenti , così può benissimo dirsi che il progres- , 
*80 delle arti , delle industrie e delle utilità econo- 
miche si mantiene in embrione e sostà in ragione 
inversa degli ostacoli alla sua libera e naturale espan- 
sione, al libero e naturale suo svolgimento. Che sa- 
rebbe stato del dagherrotipo se in cambio di com- 
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praroe il trovato , oon una rioompenBa nasioDale , 
il goYerao francese fosse ricorso al solito diploma 
dMnyenzIone ordinando una privativa in favore del 

suo autore? Ne staremmo tuttavia alla sua primiera 
imperfezione. L' Europa e il mondo , salvo pocliis- 
simi, appena ne avrebbero inteso a parlare^ appena 
sarebbesi in alcuna metropoli esposto alla pubblica 
curiosità. 

Quanto poi ad una ristorazione di danni ed un 
risarcimento di spese , siccome veramente in molti 
trovati vi è un antecedente di spesa e di lavoro, di 
spesa e di pericoli, di lavoro e di sacrifizii, di pe* 
ricolo e di danno , relativamente al suo autore e 
trovatore, così giustizia ed economia reclamano una 
maniera di risarcimento e di profìtto. Non neghiamo 
che senza la speranza della detta o d' altra maniera 
di compeosamento, molti buoni ed eccellenti trovati 
non esisterebbero, ed affermiamo anche risolutamen- 
te che sarebbe un fìitale obblio di tutti i principii 
del giusto e dell' utile privare questa classe di la- 
voratori della loro mercede e del ristoramento dei 
capitali consumati : solo neghiamo il modo e non 
il compensamento, e sosteniamo che ove il caso si 
avveri di un vero e grande trovato, di una spesa 
air oggetto sopportata , il trovatore abbia diritto di 
domandare alla società un corapensamento, che que- 
sta non debba negarglielo , ed in alcuni casi abbia 
j>ure diritto di proporre il dilemma, che gli sia pa- 
gato il segreto il quale vuoisi pubblicato, o ch'egli * 
il conservi a suo utile e fortuna. E qui vede cia- 
scuno , ohe nella profferta sociale rimane nell' au- 
tore 0 scovritore del segreto la piena libertà di ac- 
cettarla 0 rifiutarla, e però in cotal trattativa e nella 
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stessa contrattazione Tien rispettata V uguaglianza fira 
i contraenti) la quale ninno vorrà negare essere 
il più alto grado della libertà economica e civile. 

Il quale compenàumento differisce ancora da quello 
del privilegio e della privativa in questo, che senza ' 
violare il diritto privato e di proprietà, lo mantiene 
nei suoi naturali confini , e l' armonizza col diritto 
dell' universale o dell' umana società; né va ciecamen* 
te incontro a compensamento indeterminato e fuori la 
proporzione della relazione vera del profitto coli' uti- 
le ricavato, e tanto meno ad infinita serie di abusi. 

Ripetiamo y le restrizioni economiche che am- 
mette una sana scienza in materia di produttori e 
di produzioni vengono determinate dalla sicurezza 
dei consumatori, o meglio della società civile tutta 
intiera. Quando il produttore può facilmente frodare 
0 uccidere , o mettere in continuo pericolo la vita 
e le sostanze dei cittadini, quando non è possibile 
di rinvenire i colpevoli o è difficile, e non si può 
giungere a sradicare il male, sorge il bisogno d'una 
straordinaria ed iuL'vitabile condizione , o sia una 
legge superiore alla volgare conosciuta e comune, 
e questa crea nel produttore o nello spacciatore il 
debito delle guarentigie, o sia della idoneità e della j 
moralità. Sfidiamo il più esagerato indnstriaHsta ad 
impugnarci la natura economica della predetta leg- 
ge , o a negarcene la giustizia. Può bene avvenire 
che neir applicazione sorgano errori e soprusi , ma 
'noi non possiamo farci superiori alla natura volitiva 
e libera dell'uomo, nè può sorgere in alcuno il 
diritto o il potere di annientarla adducendo in giu- 
stificazione, o meglio in iscusa, taluna o parecchie 
delle sue aberrazioni. 
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Per le cose dette noi siamo già iu possesso di 
Lna formola generale e di un mezzo sicuro per ve- 
dere dove e quando occora di regolare T industria 
a vera guarentigia e per amministrazione di gin- 
stizia, anzi che per fondare privilegi e creare ecoe- 
douì. Ammettiamo dunque che :si addimaudiuo pruo- 
ve e documenti di moralità nei formacisti , i quali 
potrebbero tramutarsi in avvelenatori; ma non am- 
mettiuno che se ne determini il numero e se ne 
circoscriva 1' ufOlzio per comuni e per sezioni di co- 
muni. Ammettiamo che la produzione di certe ma* 
terie velenose o pericolose , ancorché servienti alle 
arti e alle industrie^ non siano permesse nel com- 
mercio senza precauzioni. Ammettiamo che il go- 
verno scelga un determinato numero di agenti uf- 
fiziali per la pubblica fede e per la sicurezza e re- 
golarità di certi procedimenti annessi all' ammini- 
strazione e alla giustizia dello Stato; ma siamo beu 
lungi dal legittimarli come privilegi ed eccezioni 
alla libertà deir industria. Guaì dove si creano uf- 
fizi! e sinecure per dotarne i titolari I 
261. Se la libertà dell'industria condanna il ti- 

ui 1 * • -x 11- u -1 • inmali. 

rocinio obbligatorio, ciò non vuol dire che il novi- 
ziato sia inutile: questo è sempre indispensabile, 
perchè a poter esercitare un mestiere , occorre ne- 
cessariamente d'impararlo. Solamente le condizioni 
sono diverse, i rapporti tra principali e lavoranti 
sono mutati. Oggi ciascuno può occuparsi come e 
quando vuole ; le parti contraenti liberamente di- 
scutono e regolano i loro rapporti secondo la faciltà 
0 la difficoltà del mestiere. 

Le leggi naturali del contratto di apprendimen- 
to si possono compendiare in queste: a mettere /a- 
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cH^^ tirocinio Ire^e; a mestiere difficile^ tirocinio lungo 
Nondimeno, queste leggi naturali e logiche per 
stesse non sempre ▼engono osservate, e ciò più che 
per colpa dei principali, per colpa degli apprendisti^ 
i quali, siccome non ricevono alcuna retribuzione, 
così per il desiderio di gaadagUHre presto un sala- 
rio non danno al tirocinio quel tempo ne»;essario 
ohe è richiesto dall' indole del mestiere. A questo 
inconveniente però c' è da poter provvedere, accor- 
dando all' apprendista per ciascuna settimana ana 
gratificazione proporzionata ai servigj da lui resi : 
è questo un savio consiglio eh' è praticato da molti 
principali. 

Altre ^■ittiiii 262. I mali di cui spesso viene ancora accagio- 
c*neerB(niii ofM- ^^^^ prescntc Ordinamento dell'industria mani- 
iirid». fettrice si riferiscono a queste tre cose principal- 

mnnte : 1. la durata eccessiva del lavoro; 2. T ag- 
glomerazione nelle stesse località di lavoranti di età 
e sessi differenti ; 3. l' impiego delle donne e dei 
fimciulU nelle fabbriche. 

Per ciò che concerne la durata del lavoro, scri- 
ve in proposito 1' Àudiganne : « L' uomo è limitato 
in tutto, cosi nella sua forza tisica, come nella sua 
forza intellettuale. La sua intelligenza si trova spes- 
so di fronte a problemi, innanzi ai quali è costretta 
di arrestarsi. La sua forza fisica è ben più limitata 
ancora. Noi ndn possiamo né correre, né cammina* 
re, né portare un peso, nè parlare, nè restare in 
piedi al di là di un certo tempo. Questo è 1' uomo 
com' è naturalmente fatto : limitato nelle sue forze, 
e obbligato a riiK»arsi frequentemente per poter tor- 
nare ad esser capace di novelli sforzi. Un hivoro 
continuo ci è impossibile ; nn lavoro troppo pyolnn- 
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gato ci esaurisce, e con infermità precoci ci distriig*- 
ge le sorgenti della vita. Le condizioni dunque del 
nostro organismo vogliono assolutamente che la 
durata del lavoro sia limitata. » 

Ma la quistione veramente non cade sul prin- 
oipio della limitazione naturale del lavoro, sopra di 
ohe non v' ha alcuno ohe possa dissentire. Al con- 
trario la quistione volge a sapere, se vi debha es- 
sere una limitazione legala del lavoro, ossia fotti» con 
legge, e da quale criterio si debba partire per deter- 
mare la durata del lavoro. 

Quanto a limitare per legge la durata del lavoro, 
indubitamente noi al sistema delle prescrizioni legali 
preferiremmo sempre il sistema delle contrattazioni 
liberamente discusse e consentite, se tiil volta, e spesso, 
non intervenisse che, non essendo le parti contraenti 
nelle medesime condizioni di uguaglianza di rappor- 
tOy « divengono, per così dire, inevitabili i parziali 
« soprusi, le frodi, le soperehierie, le indiscrete pre- 
« tese. E quantunque la libertà dei patti e dei con- 
« tratti in certa guisa guarentisca e difenda gli ope- 
« rai dall' avidità degP intraprenditori , pure essa 
« non ci pare guarentigia abbastanza sufficiente da 
€ potere escìndeTe interamente ed assohUamente Tin- 
« fervente del governo » (1). Yi sono dei casi eo- 
oezionali, in cui siffatto intervento non solo è giu- 
stificabile , ma ò necessario; come giustificabile e 
necessaria è la dittatura in talune circostanze cri- 
tiche, giustificabile e necessaria è talvolta la guer- 
ra stessa. Ma con ciò non vogliamo dire, come no- 
tammo in altro luogo di queste nostre Istituzioni, 

(1) Trincherà, Corso di Bcon. poi. 



che noi rit6iiiftiiì0 il dispotifiiino come un buon si- 
stema aMtnale di governo , nè la guerra come un 
buon sistema abituale amministrativo, nè le tariffo e 
le prescrizioni legali come un buon sistema aòUuaie 
economico: tutto ciò dev' essere sempre temporaneo, 
e nei limiti dello stretto e necessario bisogno. 

Per ciò che concerne la durala del lavoro , la 
quistione non è nuova. Da gran tempo i capitalisti 
e gli operai 1' agitano in Inghilterra, dove fìn dal 
1802 essa è entrata nella legislazione inglese con 
un attOsdel Parlamento. Nel 1833, un novello atto 
parlamentare limitò il tempo del lavoro a 12 ore 
per giorno. È inutile dire che Iunghis:5Ìma fu la di- 
scussione in proposito , e che quest' atto fu denun- 
ziato come egualmente pregiudizievole alla riccbea- 
za e al governo nazionale. Malgrado di queste sini- 
stre predizioni, la legge dette risultati cosi meravi- 
gliosi di progresso reale e notevole per lo svolgimen- 
to morale e materiale degli operai e per la quantità 
del lavoro compiuto, che nel 1847 con un novello 
atto del Parlamento la giornata di lavoro fu ridotta a 
10 ore. L'esperienza ha convinto t grandi manifattori 
ohe una giornata di dieci ore era, ai loro interessi, 
più profittevole di un più lungo lavoro. Questa espe- 
rienza ò divenuta generale in Inghilterraj essa in 
ciascun anno produce milioni al Tesoro, e risparmia i 
migliaja di vite alla nazione (1). 

L' esempio dell' Inghilterra venne imitato in al- 
tri paesi, in Isvizzera, in Prussia, nel Baden, in Fran- 
cia; e negli Stati Uniti, la repubblica di Maasachus- 
settà ridusse a otto ore la giornata di lavoro. 

(l) Rclaziuue presentata alla Camera dei rappresentanti 
del Massachussetts nel ' 
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Al rig'uardo poi della confusione delle età e dei 
sessi difF!?renti, le dilfìcoltà a vincere sono maggiori, 
imperocché spesso il fanciullo è nel lavoro V ausilia- 
rio deir adulto, e per ciò V uno dall' altro insepara- 
bile ; molte cose che sono affidate al lavoro delle 
doniK' sono talvolta più o meno inseparabili da quel- 
le affidate al lavoro degli uomini. Nondimeno, in 
moltissimi casi con un poco di buona volontà la se- 
parazione fra lavoranti di età e sesso diverso può 
benissimo efféttuarsi. « Io ho visto, scrive l' Audigan- 
« ne. alcuni grandi stabilimenti dove la separazione 
« si è praticata con ottimi risultati ». In ogfni modo 
i danni che si temouo, anzicchè con V azione legisla- 
tiva, potranno essere più facilmente evitati con V in- 
fluenza morale, impiegando i mezzi della persuasione 
per provocare nei regolamenti interni le disposizioni 
proprie ad impedire f^li abusi. 

Circa air impiego delle donne nelle manifatture, 
le prescrizioni legislative sono ancora meno ammis- 
sibili che nel caso precedente, imperocché certi lavori 
possono perfettamente adattarsi così alle forze come 
alle attitudini speciali delle donne. E se deve deside- 
rarsi certamente che la madre di famig-lia resti più 
che sia possibile iu casa, dove una infinità di cure 
richiedono la sua presenza, egli è certo ancora ohe 
non è lo stesso per le vedove e per quelle che non 
hanno figliuoli. Epperò, per tutte queste distinzioni 
cosi delicate, bisof^ua affidarsi anche qui ai mezzi di 
persuasione, al j)rogresso dei pubblici costumi. 

Quanto ai fanciulli infine, la leg-ge non si trova 
in urto con alcuna delie obbiezioni più sopra esposte: 
il legislatore ha il diritto e il dovere di tutelarli. 
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CAPITOLO VI. 



Me iitnpme nhitriafi 

CMliiimi p«r 263. Affinchè T industria manifattrice prosperi con- 
ia buona rioicila ' * 

<ir!i(iairaprcM in- venienteiueiite, e torni nel maggior ^rado possibile 
auitruii. profittevole cosi air iodividuo come alla società, non 
basta sapere quale sia. il migliore dei sistemi inda- 
striali da adottare , quale il migliore ordinamento 
delle industrie) quali i rapporti in cui debbono te- 
nersi fra loro il capitale e il lavoro , ma occorre 
anche sapere le condizioni , dalle quali dipende la 
buona riuscita di ogni intrapresa industriale. Di 
queste condizioni alcune sono generali» altre spe- 
ciali. Le condizioni generali si riferiscono alla na- 
tura dei luog'hi e allo stato sociale ; le condizioni 
speciali si riferiscono alla forma dell' intrapresa in- 
dustriale, e alle qualità personali di coloro che la 
dirigono o che vi oooperano. 
CndiiiMi MI- 264. L' indole del clima e le qualità proprie del 
Jei"iMjiii". territorio di una contrada influiscono grandemente 
sulla riuscita di una intrapresa industriale. Infatti, 
dove vi concorrono maggiori gradi di probabilità 
per la buona riuscita di una fabbrica di zucchero? 
^ Certamente Ticino ai luoghi, dove e per la qualità 
del suolo e per l' indole del^ clima si produce bar- 
babietola in maggior copia. L'industria della costru- 
zione delle navi dove può conseguire un successo 
pi£i importante ? Indubitatamente nei luoghi dove 
la navigazione è più attiva. Dove trovansi stabilite 
le industrie che hanno bisogno di molto combusti^ 
bile? Vicino ai luoghi che abbondano di depositi 
di carbon fossile. 
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265. Non occorre un grande aforzo d' intelligenxa Ciidititii c«ii. 
per comprendere come le condizioni sociali contri- J|[°',J" '* 
bniscano anch'esse potentemente n far prosperare 

e progredire le intraprese industriali. Certamente 
le principali industrie, quelle che servono a soddi- 
s&re i bisogni fondamentali dell' esistenza, esistono 
cosi presso di noi come presso i popoli selvaggi, 
ma con qnale e quanta diversità I 

266. Nondimeno la vera buona riuscita di una in- Cm^ìiìmì 
trapresa industriale dipende più particolarmente da dfii- inimprtuli. 
alcune altre condizioni, che sou quelle da noi dette «•«•"•i'- 

al principio di questo capitolo, cioè la forma deirin- 
trapresa, e le qualità personali di chi la dirige o vi 
coopera. Infatti^ non sapremmo in altro modo spie- 
garci come nella stessa città manifatture o negozii 
dello stesso genere vanno incontro alle più disparate 
fortune; le nne si vedono prospere e rigogliose, le 
altre languide e deperenti. 

« La forma di una in^presa, benché suscetti- 
bile di molte varietà , non è assolutamente arbitra- 
ria. Fssa è subordinata alla aomma dei capitaH deh 
V intraprendiiore ; grosso capitale permette graude 
intrapresa; piccolo capitale non ammette che piccola 
intrapresa. A questo riguardo importa moltissimo di 
non esagerarsi le proprie risorse al tempo dell' im- * 
pianto. Chi per vanità o per ambizione si mette a 
fare più di quello che le forze gli consentono, si 
espone a certa rovina, o per lo meno condurrà vita 
inquieta e disagiata. 

« La forma di una intrapresa è anche snòordi' 
dinata àW estensione del mercato, il quale può essere 
limitato sia dall' indole stessa dell'industria, sia dalla 
popolazione locale. Cosi per esempio un magazzino 
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dì giojelliere non potrebbe essere montato con gii 
stessi metodi e nelle stesse dimensioni di nna gran- 
de fìibbrica di ferro, e un slbergro di villag-g-io non 

potrebbe istallarci àul modello di uu albergo di ca> 
pitale. 

CmAiìmì m ^^^* * ^® qualità personali dell' in traprenditore 
cirmii II fMiiii influiscono anche moltissimo sulle dimensioni da da- 
per»DiiHi(iiidi- all'intrapresa. Non si perda mai di vista questo 
r iBiraprua iodi- pnncipio , che se r uomo non può nnlla senza il 
itriik capitale, dall' altra parte i co pitali jiù aàùondanli e 

le condizioni mturali più faiorexoli non possono miUa 
produ/rre senta umo capace di farU valere. Un 
uomo istruito e intelligente, ohe ha ordine e misu- 
ra nelle idee, autorità ed esperienza sufficiente nei 
particolari di una industria , ò atto a dirig-ere una 
' intrapresa cosi vasta secondo che lo permettono il 
genere d' industria e il capitale di cui dispone. £p- 
però I se la causa principale del buon successo di 
ogni intrapresa è riposta nel!' uomo, d' uopo ap- 
plicarsi a formare V uomo, e a svolgere di buon'ora 
in lui le qualità morali e intellettuali che gli sodo 
necessarie (1). 

CAPITOLO VII. 

Bel coicino di altre forse ecsossidi» lell' iaénstrit 

■iBifattrics 

Del crinito M- 268. Dobbiamo noi qui mostrare come la facile 
biliirt. circolazione dei prodotti , 1' agevolezza dei cambi! 

e delle contrattazioni, la moltiplicità, comodità e si- 
curezza delle vie di comunicazione, la istruzione 

(1) Levasseur, Econ. industrielle. 
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tecnioft, e la bontà delle istituzioni governatiTe conr 
corrano oon efflcada all' incremento delle industrie 

manifattrici ? Non feremmo che ripetere ciò che am- 
piamente abbiamo fatto rilevare, trattando dell'Eco- 
nomia rurale. Di una sol cosa però non possiamo 
tacere, di una forma speciale cioè che assume il cre- 
dito per venire in soccorso della industria maniiàt- 
trice. 

Si suol dire che sapere e volere sono il più 
delle volte in aperta contradi/.ione con potere. Non 
basta avere una buona idea ed avere tutta la buo- 
na volontà per efléttuarla, ma occorrono anche i mez- 
zi per poterla mettere ad effetto. Ciò precisamente 
vediamo spesso intervenire ad un industriante , il 
quale ha una buona idea, ma non ha capitali per 
attuarla. Allora eg^Ii è costretto a rivolgersi ai pos- 
sessori di capitali, e affaticarsi a persuaderli del- 
l' importanza e della utilità della sua impresa per 
persuaderli a concorrere con lui neir esecuzione 
del suo disegno Ma il più delle volte questi po- 
veri inventori, novatori, o utopisti, come soglio- . 
no esser chiamati , si vedono non curati e spes- 
so anche derisi: basta leggere la storia delle inven- 
zioni e delle scoperte per convincersi di sifRitta do- 
lorosa verità. Quanti poveri * industrianti noi vedia- 
mo travag'liarsi e affannarsi dietro cinque, sei, dieci 
prestatori per essere sovvenuti uelF impresa che essi 
vedono illanquidire per mancanza di capitali, o per 
essere ajutati a dar vita ad una novella intrapresa? 
Bbbene il Credito così detto mobiliare si propone di 
riparare a questo danno : il suo scopo principale è 
di ajutare le intraprese nascenti o pericolanti, sussi- 
diandole coi suoi vistosi capitali, e di accomandare 



sae 

le industrie assistendole tanto finanxiariamente , | 
quanto moralmente. GÌ' intraprenditori non hanno da | 
for altro che persuadere i direttori di un vasto Sta- ! 

bilimento, che diventa azionista della prog'ettata Com- 
pagnia, uv compera i titoli, ne guarentisce V esito, 
ne promuove la buona riuscita; o pure se trattasi 
di industria o società che langruisce, egli la ravviva 
diventandone accomandante o azionista. Il privato 
commerciante ed imprenditore viene in siffktto mo- 
do tolto da ogni impiccio, imperocché sotto 1' ausi- 
lio di una si potente istituzione, egli trova nel pub- 
blico quella confidenza , che gli sarebbe stato im- 
possibile d' ispirare, abbandonato ai suoi particolari 
mezzi, alle sue proprie forze. 

Più nobile missione di questa non può certa- , 
mente pro))orsi una istituzione di credito, e non cre- 
diamo che possa esservi alcuno che possa negarle 
la sua .approvazione e la sua lode. Ma sciagurata- 
mente oggi vediamo come lo spirito di aggiotaggio 
e di parassiteria infesta turpemente la speculazione, 
una delle piCi importanti forze economiche, imperoc- 
ché essa é quella che ricerca e scopre i diversi aspetti 
delia ricchezza; che inventa i mezzi più economici 
per acquistarla; che la moltiplica sia con nuove oom- | 
binazioni di credito, di circolazione, di scambio, sia 
con la creazione di nuovi bisogni. | 

Infatti, cosa fa oggi il Credito nìobiiiare in quei ■ 
luoghi dove esso è istituito ì Egli accomanda le in- I 
dustrie non in vista di una seria produzione, ma . 
invece di una semplice operazione di Borsa. Per ri- ! 
vendere con vantaggio le azioni che ha comprato, 
come pure per esitare le sue proprie obbligazioni , ' 
egli adopera tutta T enorme iufiuenza che i suoi 

< 
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ingenti capitali , e le sue estese relazioni gli assi- 
curano per fàr credere a grandi lucri , per ispin- 
gere al rialzo il valore delle azioni provocandone la 
ricerca. Di qui mene e raggiri e tutta quella se- 

guela d' inqualificabili strumenti e macchine, che 
costituiscono la tattica borsajuola. Giunti i titoli 
al voluto prezzo, il Credito mobiliare vende, e pro- 
prio quando l'impresa è nel principio di sua vita, 
proprio quando forse ha bisosrno di nuovi e mag- 
g-iori ajuti. Ma che importa ciò al Credito mobilia- 
re ? Egli ha fatto'il suo afifare, ha realizzato il suo 
guadagno; se vi è perdita, questa è per gli azioni- 
sti e per il pubblico. Nel prestito del 1861 non ab- 
biamo noi veduto il Credito mobiliare con un fondo 
di soli 10 milioni, impegnarsi nientemeno che per 
114 milioni in quella operazione? E nelle strade 
ferrate meridionali non assumeva egli solo 23,500 
azioni da 500 lire? Che solidità di operazioni sia 
codesta, lasciamo a ciascuno di giudicare. 
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SOOHOIIIA OOMMSSOIALB 

CAPITOLO I. 
Vedala generale sali* ecoDeaia conmerciale 

269. il carattere sociale e progmsieo ohe noi fn>- 
▼ammo essenzialmente inerente ali* indole della rio- 

chezza economica , ci rivelò pure la necessità del 
cambii, i quali pongono 1' uomo in grado di miglio- 
rare la propria esistenza, approfittando delie opere 
altrai. 

€ La inolinazione al cambio sembra innata nèl- 

r uomo, e, come la Incllnaslone alla società , sem- 
bra a lui particolare. In verità negli animali non se 
ne vede clie qualche lontana traccia. Si trovano ani- 
mali nei quali si tollera il godimento reciproco dei 
frutti del loro lavoro: se ne trovano altri che esei^ 
citano questa tolleranza verso V nomo, e cedono a 
lui la loro utilità produttiva attendendone in com- 
penso il vitto e la carezza. Ma queste non sono che 
tracce lontane e mal distinte del cambio: laonde, da 
Smith in poi', gli economisti presero il cambio co- 
me il carattere distintivo della razza umana. 

« Il cambio comincia subito, in famiglia. Nelle 
società patriarcali ad esempio il padre ucciderti una 
volpe, un castoro, e. la moglie e i figli se ne cibe- 
ranno a condizione di preparargli i cibi e le vesti. 
Cosicché , diceva^ benissimo Peshine-Smith che il 
cambio cominciò col mondo. 

« La utilità e la necessità del cambio diviene ben 
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presto evidente. Il selvaggio che abbia vitto in ab- 
boiidauza, e desideri arco e frecce per fare la caccia, 
sentirà naturalmente il bisogno di cedere la parte 
di vitto, che a lui ò superflua^ all' altro che ne ab- 
bia bisogno, per riceverne arco e frecce in ricambio 
Be I' altro ne abbia in abbondanza. E questo doppio 
superfluo nou tarda a manifestarsi. Appena nella vita , 
selvaggia si sono superate le prime difficoltà del vi- 
vere, appenai, come bene osserva Peshine-Smith, la 
tribù è riuscita a distruggere gli animali della vi- 
cina foresta che la inquietavano , il risparmio del 
tempo che vi s' impicg-ava , basta a produrre una 
esuberanza di prodotti diversi in ciascheduno dei 
suoi membri, in guisa che og-nuno senta il bisogno 
di x^rmutarli con quelli di che ha bisogno , e che 
siano posseduti da colui, che a sua volta ha biso- 
gno dei prodotti del primo (1). » 

^ . . 270. <x I primi cambìi cadono naturalmente su off- 

getti che immediatamente soddisfano ai nostri biso- 
gni, pane, frutta, latte, perchè 1' uomo, prima di ogni 
altra cosa, va in cerca di utilità immediate. Ma, co- 
me, non vi è ragione di limitare il cambio alle uti- 
lità immediate ed escluderne le mediate, cosi rapi- 
damente il cambio si estonde epfualmente su cose , 
la cui' utilità non sia immediata, che servan di i 
to, anzioohò di scopo, alla produzione; e allora quar 
jlunque utilità, vicina o remota, corporea od incor- 
porea, consistente in cose esteriori' all' uomo, o nel- ! 
y esercizio delle sue facoltà, può esserne oggetto (2)». 

Otila «imiuiiM. . 271, Sul cambio è fondata la circolazione^ la quale 

(1) Ferrara; Sunto delle Lez. di Booo. poL 
i' [2] Ferrara; op. di 

I 
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non è altro che la somma dei cambii; e siccome il 
cambio non può aver liioj^o che fra gli uomini rac- 
colti in società, cosi pure fuori della società non può . 
esservi circolazione. Scrive il Coquelin che la cir- 
colazione comincia, quando gli uomini cominciano 
a scambiarsi tra loro il superfluo; ma finché si re- 
striugono a questo semplice scambio del superfluo, 
si trova racchiusa in coutìui molto stretti; uè diventa 
realmente rapida ed estesa, se prima la divisione del 
lavoro, divenuta legge comune della industria, non 
porti gli uomini a scambiare tra loro, non solamepte 
il loro superfluo , ossia 1' eccesso dei loro prodotti 
ri.sj)ettìvi, ma anche la quasi totalità dei valori che 
consumano. 

€ La circolazione non è un movimento della 
massa, ma un movimento del valore delle ricchezze; 
del pari che la produzione non è creazione di cose, 

ma creazione di valori. Le cose che contengono va- 
lori possono avt're un movimento rapido e continuo, 
senza che abbia luogo circolazione. Una somma di 
danaro per esempio, che si spedisce per la posta, 
può passare per molte mani, senza che circoli; per- 
chè allora essa è soltanto trasmessa e affidata suc- 
cessivamente a pili persone, perchè giunga nelle 
mani deli' ultima che ha diritto a disporne. É pre- 
cisamente come se la persona che spedisce la som- 
ma, la consegnasse direttamente a quella che deve 
riceverla, perchè tutte le altre sono interposte per 
facilitare 1' invio di quella somma, dalla quale non 
hanno tratto alcun profitto, e che non hanno potuto 
adoperare come forza produttiva. Il valore può cir- 
colare rapidamenìb comunque resti immobile la cosa 
che le contiene. Tal' è la circolazione degl' immobi- 
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li , la proprietà e V uso dei quali può passare di 
mano in mano , malg^rado non siano capaci di un 
movimento qualunque. Le &ies&Q proprietà di mo- 
bili possono circolare, seaza che vi sia spostamento: 
un mercatante che paghi al proprietario della terra 
il valore del frumento riposto nel g^ranajo ^ può ri- 
venderlo senza fargli mutar luogo : e cosi questo 
valore avrà circolato due volte, senza che il fru- 
mento sia stato realinente trasportato da un luogo 
in un altro (1) ». 

La trasmissione dei valori ossia lo scambio può 
essere più o meno moltiplicato e frequente, e quin- 
di più rapida o più lenta la circolazione che vi si 
appoggia, e dalla rapidità della circolazione dipen- 
de in gran parte V abbondanza delia produzione. U 
capitale circolante impiegato nella produzione dà il 
suo fìrutto nel prodotto compiuto che si presenta al 
mercato: se dunque un capitale impiegato nella me- 
desima produzione una vofta se ne sprigiona in un 
mese e un' altra in, due, nel primo caso fa un la- 
voro e produce un valore doppio di quello che si 
ha nel secondo. Supponete che un carico di cotone 
per giungere d' America in Europa per essere filato, 
tessuto, e trasportato nei mercati di spaccio, diman- 
dasse prima un anno, e poi pel perfezionamento delle 
vie di comunicazione e degli strumenti di fabbrica- 
zione si riuscisse a fàrlo in sei mesij^ si sarà otte- 
nuto in un anno con gli stessi capitali e colla stessa 
opera una doppia produzione (2). 

La rapidità della circolazione accrese adunque 

(1) Skarbek, Teoria ddle ricehsne sodali. 
C?) Giooone, Principii di Boon. eoe. 
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la produzione, e conseguentemente la consumazio- 
ne y perchè T aumento della produzione è aumoento 
per la aoddisfiizione dei bisogni, ossia per il consumo. 

Se il cammino è tanto più spedito, quanto mi- 
nore è il numero deg-l' impedimenti e degl' inciam- 
pi, è naturale* che la circolazione riesca tanto più 
focile e rapida, quanto minore sarà il numero e la 
gravità degli ostacoli al libero corso degli scambi!. 
B questi ostacoli sono le proibizioni e le restrizioni: 
il divieto assoluto annulla la circolazione, salvo quel 
poco che si possa fare di contrabbando: le restrizio- 
ni sono nei loro effetti proporzionate alla gravezza 
dei balzelli imposti sulle merci in circolazione ; e 
dai balzelli puramente fiscali ai balzelli eccessiva- 
mente protettori si ha una serie sempre crescente di 
ostacoli alla facile circolazione dei valori. 

272. Nondimeno , anche senza di questi impedi- 
menti di proibizioni e di restrizioni, non è concepi- 
bile che la circolazione possa essere sempre perfetta, 
e che non s' abbiano a verificare mai ritardi e la- 
cune di sorta. Infatti, accade frequentemente che ad 
alcuni manca la materia grezza , ad altri gli stro- 
menti, agli uni i capitali^ agli altri gli agenti na- 
turali; talvolta aon le merci che mancano ai consu- 
matori, talvolta, e il più spesso sono i compratori 
che mancano alle merci. Queste perturbazioni alle 
volte avvengono lentamente , tanto lentamente che 
s' incarnano in modo nelle condizioni sociali , che 
«embra la società mantenersi nel suo stato normale, 
ed è solo a grandi distanae di ^oche che se ne ve- 
dono giganteschi gli dfetti. Neil' intervallo avviene 
che si cerchi la causa della penuria, e V uno f il^ 
tribuisce ai clima , V altro al territorio , un terzo 
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alle abitudini morali, il meno che si pensi è di ve- 
• dervi qualche difetto di circolazione. Altre volte in- 
vece il fenomeno stesso si presenta brascamente, in- 
etantaneo. In mezzo ad una pace profonda, ad una 
certa prosperità economica tale che nessuno s' im- 
magina che il corso degli affari possa per un mo- 
mento arrestarsi, soveuti la circolazione si arresta 
nel suo rapido cammino, il danaro manca, le carte 
di credito scapitano di valore; le transazioni sociali 
scemano di nnmero , diventan fredde e scorag'- 
gelate; le merci prcjdotte nella speranza di trovare 
consumatori son destinate a marciri' nel magazzino 
in cui si sperava di venderle, e, come questo non 
bastasse, a produrre il fallimento, o involontario o. 
fhiadolento, del mercatante che le produoeva, o ohe 
le ammassava sperando esitarle. Le manifatture ai 
• ' ■ *" chiudono, gli operai restano senza salario ; il com- 
mercio senza vita; la società sembra condotta all'orlo 
dell' abisso per queste perturbazioni, ora mercantili, 
ora finanziarie , che ben a proposito assimilandole 
alle perturbazioni del corpo umano, si vollero de- 
nominare crisi (1) ». 
Cmu éiiueriii. 273. Or bene quaP è nini la causa di coteste per- 
turbazioni? Il volgo subito risponde: è la mancanza 
del danaro, per cui le merci restano inutile ingom- 
bro nei magazzini. Ed in vero, se il cambio e la 
circolazione si eil^ttuano col mezzo della moneta, 
è naturale che il danaro sparisca quando la circo- 
lazione si arresta. Ma una siffatta risposta non sod- 
disfa, perchè a chi ci dice che la circolazione ai h 
arrestata per effetto del danaro sparito, possiamo 

^ (1) Ferrara; Sunto delle Lez. dì Kcon.~poL ....... 
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sempre ridomandare : e quale è la^ cagione . per cui 
il danaro è scomparso? 

Malthus e Sismondi scorgendo che il fenomeno 
del ristagno della circolazione si manifestava sotto 

la forma di un ing-onibro di merci invendute sui 
mercati , pensarono che ciò provenisse da sovrab- 
bondanza di produzione o per effetto delle macchine 
0 per gli slanci inconsiderati dei produttori; quindi 
si- fecero ad accusare la irrefirenata produzione, e 
a domandare riduzione e limiti alla medesima. 

Questa teoria, che fu chiamata dell' ingorgo gè- 
neraìe, fu vittoriosamente combattuta da G. B. Say. 
Il quale, oonsiderando che la circolazione di una 
data merce suppone sempre la esistenza e la tra- 
smissione di un' altra, pose il principio che le merci 
servono di sbocco a sè stesse. In fatti, e^li diceva , 
un baratto è il cambio di una cosa che aj)paitiene 
ad una persona con un' altra coàw che appartiene 
ad un' altra persona. Una vendita è pure il cambio 
che si fa di una mercanzia propria con una som- 
ma di danaro, e una compra è il cambio che si fa 
del danaro proprio con una mercanzia; di ""uisa 
che le vendite e le compre altro non sono in realtà 
ohe cambii di prodotti. Si cambia il prodotto che 
si vende e di cui non si ha bisogno con un prodot- 
to che si compra e di cui si vuol far uso. Il danaro 
non è lo scopo, ma solamente il mezzo dei cambii. 
Esso entra di passaggio nel nostro possesso quando 
vendiamo, e n' e^ce quando compriamo, per andare 
a servire ad altre persone , come ha 'servito a noi. 
Spperò le merci servono di sbocco a sé stesse, Quindi . 
il rallentarsi della circolazione non può esser dovu- 
to, jad. eccelso di menM^ ipa a difetto di una di esse.. 
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Ed in vero, se vuoisi una pruova più convin- 
cente di questa verità , basta considerare ohe nelle 
crui la e8u1>eraDxa dei prodotti non è che appannr 
te, mentre nella realtà si verifica sempre una de- 
ficienza di produzione. 

« La esuberanza di un prodotto, dice Say, può 
nascere da due cause, da vizio intrinseco^ o da di- 
fetto estrinseco, da oi6 che non risponde ai bisogni 
dell' nomo, o da ciò che i consamatori non possono 
comprarlo. 

« Non è raro il caso in cui una raerce si trovi 
esuberante perchè non risponde ai bisogni deli* uo- 
mo. Anzi è questo il destino di quasi tutti i pro- 
dotti che si presentano per la prima volta sai mer- 
cati ; e vi sono dei prodotti, per far sentire il biso- 
gno dei quali occorrono degli sforzi. Così, un secolo 
addietro in Francia, nota Say, e in tutti in genere 
i paesi deli' £uropa, le forchette da tavola, divenute 
oggi nn^ oggetto di prima necessità, erano una cosa 
di lusso. B sebbene il più delle volte si finisca col 
vincere, e con la vittoria sorga la fortuna di colui 
che a quel momento le produce,^è un fatto costan- 
te che siffatta produzione fatta in un tempo in cui 
il paese vi è ancora immaturo, finisce con rovinare 
il primo produttore, è un fatto costante che a quel 
momento vi è esuberanza di tal merce. Ma è a dire 
con ciò che il rallentarsi della circolazione sia a 
questa esuberanza dovuto ? Non certo , sebbene a 
prima vista lo^ sembri. In verità, cotesta merce non 
fa consumata solo perchè non rispondeva ai bisogni 
dell'uomo. Se inveoe di presentarsi sotto forma di 
prodotto forchette , si fosse presentata sotto altra 
forma, sotto forma di panuilani, lo sarebbe stata. 
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Dunque il rallentarsi della circolazione è dovuto 
non alla esuberanza di prodotti , non all' esuberan- 
za della merce forchette , ma alla mancanza della 

merce che risponderebbe ai bisogni dell' uomo, alla 
mancanza di pannilani; epperciò sta il principio di 
Say che il rallentarsi della circolazione è dovuto 
albi mancanza di un prodotto desiderato. 

€ In secondo luogo un prodotto può trovarsi 
esuberante, perchè i consumatori benché lo trovino 
utile , non possono comperarlo ; ma anche qui la 
esuberanza è la causa apparente del rallentamento 
avvenuto nella circolazionCi ed esso è invece dovu- 
to alla mancanza di un prodotto desiderato. Quando 
vediamo libri , tessuti , mobiglia giacere invenduti 
per anni ed anni , benché noi conosciamo che non 
sarebbero inutili a soddisfare i nostri bisogni , che 
cos'è che ci decide a non comperarli? La mancan- 
za di mezzi. £ quali sono questi mezzi? Il danaro. 
E perchè non abbiamo danaro? Perchè non abbiamo 
prodotto, o non producemmo abbastanza onde otte- 
nerlo dalle vendite che avremmo fatte dei frutti del 
nostro lavoro. Dunque il ristagno nella circolazione 
è dovuto, non ad esuberanza di quelle merci, ma a 
numcanza di merci da noi prodotte. 

€ Dunque nell' un caso la causa del ristagno 
è nel produttore che non produsse merci corrispon- 
denti ai bisogni della Società, nelT altro è nei con- 
sumatori che non produssero o non produssero ab- 
bastanza. Sempre esso è dovuto all^ mancanza di 
un prodotto desiderato, sempre riesce confermato il 
principio di Say. 

« Ed è questo appunto 1' anello che manca nei 
lunghi ragionamenti contrarli di Sismondi. Egli 
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non potè mai convincersi clie nella società manchi- 
na i consumatori ad una merce la quale risponda 
ai bisogni dell' uomo. Egli vuole ad ogni costo di- 
mostrare che nella Società si può produrre di trop- 
po o per effetto delle macchine o per gli slauci 
inconsiderati dei produttori. Ma nessuno gliel nega. 
Sì, nella * Società si può produrre di troppo , ma il 
troppo è tale, non perchè troppo, sibbene perchè la 
merce non risponde ai bisogni della Società, o perchè 
mancano i consumatori ; la circolazione si arresta 
non per esuberanza di prodotti, ma perchè manca- 
no quelli che rispondono ai bisogni dell' uomo , o 
perchè i consumatori non hanno prodotto quelli che 
avrebbero loro servito a comperare i prodotti esu» 
baranti (1). » 

Da tutto ciò che più sopra si ò detto, possiamo 
fermare irrefragabilmeute questo principio che « in 
ogni orise trovasi necessariamente implicato un vi- 
zio di produzione. Si chiami eccesso nel senso asse- 
gnato da Malthus e Sismond! , o difetto nel senso 
asseg-nato da Say , sarà s('ni])re vero che la crise , 
cioè lo stato di una circolazione anormale, implica 
produzione anormale. Merci superiori al bisogno dei 
consumatori , merci .inferiori a ciò che occorra per 
bilanciare il valore di quelle altre che debbono 
spostarsi girando sulla circonferenza dei cambii, 
mercato sovraccarico, raccolte venute meno, lavoro 
sospeso negli opitìcii, smodata fecondità di macchi- 
ne e capitali, qualunque sia, in somma, il fatto che 
più rispiochi in un momento di crise» sarà* sempre 

(1) Ferrara; Sunto delle Lez. di Econ. poi 
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•qualche cosa che accusi errori^ sciag^ure, disordine, 
neir andamento della produzione (1). » 

Dichiarata la idea del cambio e delia circola- 
zione, e visto come avvengono le sue perturbazioni, 

cerchiamone ora i mezzi. 

274. La esecuzione del cambio esige un doppio ^ Jj^"!***' 
ordine di mezzi. Alcuni tendono a porre il prodotto 
a disposizione dell' uomo che debba acquistarlo; al- 
tri tendono a rendere possibile il doppio trasferi- 
mento delle due coso da permutarsi. I primi costi- 
tuiscono ciò che Bastiat lia chiamato 1' apparecchio 
del cambio; i secondi abbracciano i pesi e le misu- ^ 
re, la moneta e i suoi surrogati. 

L' appw9Cchio del cambio è un insieme di og- 
getti che gli uomini si preparano per avvicinare, 
di luog-o 0 di tempo, il prodotto al suo consumatore. 
Abbraccia i mezzi di comunicazione e trasporto, e i 
mezzi di conservazione. L' uso che se ne ìa, equivale 
ad un* ultima fose della produzione, giacché, intro- 
dotto il sistema del cambio, il prodotto può riguar- 
darsi come incompiuto fino a che non sia posto a 
disposizione di chi deve consumarlo. 

I mezzi destinati a rendere possibile il doppio 
trasferimento delle cose da trasmutare possono distin- 
guersi in tre classi. Alcuni sono tecnici, aventi cioè 
per oggetto di proporzionare tra di loro le cose cam- 
biate, come i sistemi di posi e di misure. Altri sono 
giuridici, aventi cioè per iscopo di assicurare la pro- 
prietà ai due contraenti. Altri sono economici, che 
consistono in un mezzo abbreviativo del cambio, co- 
me la moneta e i suoi surrogati. 

(1) Ferrara^ iiibiiot deli' Ì2Ìconom.j latroduz. al Voi. IV. 
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Opii» dell' Bw. 275. Ora l'insieme di tatte queste operazioni più 
sopra discorse, relative allo scambio e alla circola- 
zione dei Talori, costituisce una industria partioolsc 
rOi il Commercio, ossia induHHa dei eambU; eppeiò 
tutte le quistioni relative a questa industria fbrma- 
no r ofifgetto dell' Ecoìiomia commerciale. Essa esa- 
mina il commercio in sè stesso, come industria a 
parte, distinguendolo nelle sue diverse specie, di 
ciascuna delie quali determina 1* indole e lo scopo. 
Essa studia I mezzi di circolazione, rifàcendosi ddle 
vie di comunicazione fino alla moneta e alle banche, 
che formano infatti uno dei rami speciali del com- 
mercio. Essa studia gli effetti delle tariffe, e ricerca 
quali sono le condizioni più làToievoli allo svolgi- 
mento delle relazioni commerciali con r estero^ cioè 
se il commercio prospera eotto il sistema della li- 
bertà, 0 sotto quello della protezione. Insomma, essa 
non trascura di portare il suo esame su tutto ciò 
che serve a legare tra esse, col mezzo dello scam- 
bio, le diiferenti parti della produzione^ e di ciò che 
serve a riavvicinare produttori e oonsumatori. 

CAPITOLO II. 



CIt i*iiira4f 276. Il commercio, noi lo abbiamo detto or ora, 
hi qsinie t|»««i« li ^ ^' industria dei cambii, ossia è 1' insieme dei la- 
4iiiiige«. vori per cui si rende possibile o almeno più facile 
fra i produttori e i consumatori lo scambio delle cose 
prodotte, scambio determinato dal bisogno univer* 
sale, dalla diversa potenza produttrice di ogni in- 
dividuo 0 nazione, e dalla certezza di una soddi- 
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sfazione eguale o magpgiore ottenuta con minor sforzo. 
É un' industria speciale , determinata dalle ooodi« 
sioni in cai 8pes8Ì48Ìmo si trovi» il oonaumatore di 
non potere egli stesse appagare direttamente i suoi 
bisogni per ragione di luogo, per ragione di tempo, 
e per altre ragioni ancora. 

In fatti, se gli occorre una merce ohe non* si 
prodnce che in America, può il consumatore im- 
prendere ogni Tolta un viaggio per andare a proT* 
vedersene? 

La provvisione di talune cose bisogna farla in 
determinate stagioni. Ebbene , se non ci si pensa a 
tempo, o non vi si potè pentfare, dovrà il consu- 
matore rinunziarvif 

Egli può desiderare di cibarsi di carne: dovrà 
forse comperare un intero bove? Non potendolo, egli 
deve rinunziarvi. 

A questi varii inconvenienti provvede una in- 
dustria speciale, il eommereio, un mediatore speciale^ 
il eamm&rciaiiUe ; il quale compra in luoghi lontani 
a tempo opportuno le cose necessarie al consumo', 
e poi vende quelle stesse cose nei modi e tempi e 
luoghi che meglio convengono al consumatore. 

Il commercio in generale è uno; si compera 
dai produttori e si vende ai consumatori: ma nella 
sua pratica si notano certe condizioni proprie, che 
ne costituiscono forme diverse, che ricevono nomi 
particolari. Così abbiamo diverse specie di commer- 
cio. 

277. Innanzi tutto abbiamo il commercio interno ^^mn^ n 
ed estèrno: il primo si la entro i confini di uno tm* m «iww. 
Stato, limitandosi ad avvicinare produttori e con- 
sumatori ai medesimo appartenentij il secondo è 
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quello che si fa cog'Ii Stati esteri, e questo si sud- 
divide in commercio d' importazione , ài esportazione^ 
di tramUo e di econcmia, 

£ d' importazione quando s* introdacono merd 
stranieri nello Stato; di esportazione invece quando 
merci (ìello Stato sono introdotte in paesi esteri : di 
irariaito quando s' introducono merci estere nello 
•Stato per condurle ad altro Stato estero : di economia 
•finalmente quando non si fa altro ohe trasportare 
merci di uno Stato estero in altro Stato parimenti 
jestero senza ferie transitare per lo Stato proprio. 

278. Havvi poi il commercio in propHo, il quale 
ha luogo allorché i commerciauti comprano essi 
stessi e per proprio conto allo scopo di rivendere; 
« questo può farsi all' ingrosso e al nitmOo, Si dice 
àTl' ingrosso quando i negt)zianti comprano di prima 
mano , e invece di vendere direttamente ai consu- 
matori, vendono ai mercanti al minvto. Il commercio 
al minuto poi consiste nel tenere in serbo assorti- 
menti di merci y e venderle in quelle date quantità 
ed epoche che più convengono 'ai loro avventori od 
al pubblico. 

279. Quando invece si compra e si vende per conto 
altrui, allora si ha il commercio di commiòsiotie. 

280. Vi è ancora il commercio di trasporto, allor- 
ché si limita a trasportare le merci da un luogo ad 
un altro. Se il trasporto si esegue per via di terra, 
dicesi commercio terrestre; se per via di mare, di- 
cesi commercio tnarUlimn; e qucst' ultimo si sud- 
divide in commercio di cabotaggio se si fa lungo le 
coste del mare, o*da un capo air altro del mede^ 
simoy e di kmgo corso se con grandi bastimenti da 
una ad altra parte del mondo. 
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2èì. Abbiamo altre^ii il oommeroio di banca, il comntrm 
quale oon^iste nel traffico che sì esercita sui titoli 
di credito. Questo commercio si può Ure in dae 

modi , 0 negoziando puramente e per conto altrui i 
titoli fiduciarii, senza interessarvisi in nome proprio; 
tale è la funzioue degli agevii di cambio, ì quali 
8' iuoarìcano di trovare chi voglia acquistare cam* 
biali e biglietti posti da altri negozianti sai mercato, 
rieevend(> per loro mercede una senseria: o acoet* 
tando per proprio conto questi biglietti e queste 
cambidli, pagandone V importo a chi ne fa V offerta, 
e nel rimetterli poscia in circolazioDe ric evendone 
l' importo da chi ne fa la domanda; e in ciò censi* 
ste essenzialmente la professione del òan^'kiere, 

282. Infine si ha il commercio di speculazione. La cmtni* 
speculazione è una delle forze economiche più ina- "f»*»*»!*»- 
portanti. Essa consiste in quel concepimento Intel* 
lettuale dei diversi procedimenti, per mezzo dei quali 
0 lavoro, la conoorrenza, il credito riescono più e^ 
ficaci neir opera della produzione. Basa è quella che 
ricerca e scopre i diversi aspetti della ricchezza; che 
inventa i mezzi più economici per acquistarla; che 
la moltiplica sia eoo nuove combinazioni di credito, 
di circolazione, di acambio, sia con la creazione di 
nuovi bisogni. Essa ò il genio delle acoperte che 
inventa e innova tutto. • 

Ma non è di questa speculazione che s* intende 
parlare quando si dice cmwie ciò di speculazione, si 
bene di operazioni commerciali che ai compiono alla 
Borsa, luogo dove si riuniscono i commercianti per 
comprare o vendere ej^i^i pMUeù Ora, queste com- 
pere e queste vendite hanno dato origine a talune 
operazioni note comunemente sotto il nome di gim- 

23 
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chi di Borsa, che sono molto pregiudizievoli e dan- 
iio«i| perchè da essi ha preso origioe quella piaga 
cfinoerosR che corrompe la società preseute» cioè il 
ood detto aggiotaggio. Ecco come ne discorre in pro- 
posito G.. B. Say. 

L' aggiotaggio, egli dice, consiste nel fare una 
scommessa che un effetto negoziabile salirà o discen* 
derà ad un dato prezzo io un' epoca determinata ; 
che per esempio una iscrizione sul libro del debito 
pubblico, la quale dà diritto a cinque lire di ren- 
dita, varrà alla Borsa di Parigi, I* ultimo giorno del 
mese, più di cento lire. Un altro giocatore scommette 
contro il primo che questa rendita varrà meno di 
cento lire. L' uno si nomina giocatore all' aumen- 
to, V altro giocatore al ribasso. L* evento poi deci- 
de. Se la rendita va cento ed una lira, il secondo 
giocatore paga al primo una lira per ogni rendita 
di cinque lire , eh' è stato V obbietto della scom- 
messa. £ però supponendo che essi abbiano giocato 
sn mille lire di rendita, siccome in mille lire vi 
ba dugento volte cinque lire, eoe) il perdente pa^ 
ga al vincitore 200 lire. Nel caso poi in cui questo 
effetto ribassi di una lira, ed il corso cada a 99 , 
il giocatore all' aumento paga 200 lire al giocatore 
al ribasso. 

Questo è r aggiotaggio ridotto a ciò che esso 
ha di essenzinle; ora conviene vedere le forme di 
cui lo riveste un' operazione di Borsa. 

11 giocatore all' aumento, continua il Say, ai 
dirige ad un agente di cambio, e gli ordina di com- 
prar per suo conto alla Borsa del giorno, mille lire 
di rendita pagabili alla fine del mese, e che a modo 
di esempio possono ottenersi per 20 mila lire. Gian- 
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gela fine del inese, éd essendo salita la rendita al 
prezzo di 101 lira» il mercato si livida y si salda. 

Siccome 1* intenzione del compratore non è già di 
aver mille lire di più in rendita sullo Stato , così 
egfli non dimanda che gli di foroiàca una iscrizioae 
di questa somma, che dal venditore né anche si po^ 
siede , ma questo gli paga col mezzo dello stesso 
agente di cambio una somma di 200 lire, ch'è Tam- 
montare della differenza che past^a tra il prezzo cui 
il compratore ha comperato la rendita, ed il prezzo 
che essa vale al momento del regolamento. 11 com- 
pratore in certo modo tiene al venditore questo lin- 
gua ggio: Yoi mi avete venduta, per rilasciarmela 
ogg-i, una iscrizione di mille lire di rendita al prez- 
zo di 20 mila lire: se io vi obbligassi a comperar 
questa iscrizione per darmela , essa vi costerebbe 
20,200 lire. Pagatemi le 200 lire di mercede, o co- 
me dicesi ancora di dijferema o jprima, ed io ve ne 
Dirò quietanza. 

Ecco un vero aggiotaggio^ che dà luogo a mille 
intrighi, a mille magagne, a mille trappole, in cui 
d' ordinario restan presi i poveri gonzi. Perciocché 
dipendendo V aumento od il ribasso dei fondi dal- 
l' opinione di maggiore o minor sicurezza in cui 
trovasi un governo, e più ancora dall' uscillar con- 
tinuo delle reali o probabili vicende politiche, acca- 
de che le volpi scaltrite dei giocatori di Borsa fan- 
no spargere nel loro interesse, e' secondo le occor- 
renze, voci di guerra, di allarmi, di trattati violati, 
di prossima rottura tra uno Stato e 1' altro, d' inva- 
sioni da una parte, di proteste dall' altra, di scon- 
fitte, di vittorie; e riempiendo insomma le fantasie 
d' idee e notizie strane, simulando compre e vendi- 
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te, Inflttttufttio quellé innooenfl orMtnre aoioeebe , 

che allettate dalla speraDza di yincere una scom- 
messa, e più ancora dal desiderio di una sabita fo^ 
tuna, entrano, per arricchirsi, nei laberioti della 
firode, e quindi sprofondaoo in un baratro di miaeria. 

Que«ti mali ai Iìidqo ancora più gravi quando 
gli nomini ohe ai trovano nelle alte regioni del po- 
tere, indirettamente diventano essi stessi aggiotatori 
per conto del governo, o per conto proprio. Essi al- 
lora giovandosi della loro posizione elevata, e di- 
aponendo per esempio dei oorrieri di gabinetto» dei 
telegrafi ed insomma di tutti i dati per essera libi- 
ti innansi ad ogni altro di qualunque avvenimen- 
to importante, prevedono gli alti e bassi della Bor- 
sa, 0 con vane voci accreditate li cagionano essi 
stessi, sicché in pregiudizio degl' ignoranti ed ine- 
sperti comprano e vendono secondo che loro toma 
conto. Queste pratiche immorali ed abbominevoli , 
massime quando si tengono dagli ufficiali del go- 
verno, divengono il vero cancro del credito. 

Tutte le arti e malizie che finora V aggiotaggio 
ha inventate per lucrara alia Borsa, si riducono prin- 
cSpalmente a quattro : . ^ . 

1. ^ al contratto di effetti pubblici da non oon* 
segnarsi che ad un dato prezzo j onde il rimborso 
della differenza tra il prezzo nominale ed il corrente 
0 reale ; 

2. ** alla vendita degli effètti pubblici e con 
la prima di un tante per % , e sema mai possederli 

0 consegnarli ; 

3. ® alla vendita degli effetti pubblici con ri- 
pmrkMmto, ossia col prolungare il contratto oltre il 
giome prefisso, rapportando ad altra epoca, sotto le 
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stme condizioni, tutti gì' interessi e le perdite ao- 
comnlate con le Tarie osoillaiioni del conio della 
Borsa ; 

4.° alla vendita di promesse di azioni per im- 
prese commerciali o industriali , come quelle delle 
atrsde di ferro af&itto ideali , e non esistenti che 
nella fiuntasia (1). 

È )' aggio dunque, preso per scopo diretto, in- 
dipendentemente dalla produzione, che serve di pre- 
testo 0 di occasione agli abusi della speculazione, 
e che fa rientrare la più elevata delle forze econo- 
miche nella categoria del giuoco; di guisa che la 
apeculasione diventa 1' arte di arricchirsi senza la^ 
voro, senza capitale, senza commercio, senza talento; 
diventa il segreto di appropriarsi la fortuna pub- 
blica o quella dei particolari senza dare in cambio 
alcuna cosa equivalente. Le splmidid$ turpitudini 
della speculazione ormai non sono più un mistero: 
grossi volumi le hanno raccolte, e sono alla portata 
della conoscenza di tutti. Ma se a qualcuno può riu- 
scir grave la lettura di quei libri, basterà che metta 
il piede in una Borsa, e vedrà che nulla sfugge al. 
suo dominio: agricoltura, industria, commercio, scien- 
sa, tutto paga il trihuto a cotesta inesorabile poten* 
za Essa concepisce, definisce, organizza, comanda;- 
il lavoro, il capitale, il commercio eseguiscono. La 
sua azione è universale; la politica stessa è una va* 
Kietà della speculazione; venti lire di rialzo o di ri- 
baasp fiinno la legittimità o r illegittimità dei po- 
teri, determinano la loro stabilità o la loro caduta. 
Sarebbe uno studio interessante quello di fare uua 

. t)i Tnnchsiai Qm» di JScoaooi. poUt 



• storia politica dei popoli sotto 1' azione della Borsa. 

c«i4ìii*ii da 2g3, Vnrie sono le condizioni che occorrono , af- 
eli dipende lo iv»I- . , , 

giatit* MMcr- finche 1 industria commerciale possa svol^^ersi e pro- 
sperare. Noi possiamo rappresentarcele come segue. 

1. ° II commercio di un paese dipende dalle 
sne produzionL Se un paese predace tutto ciò di cui 
i suoi abitanti abbisogrnino, nulla ha da importare; 
e se nulla produce che possa essere desiderato da 
altri paesi, nulla ha da esportare, la sua produzio- 
ne regolerà le sue esportazioui. 

2. ^ Il commercio di un paese dipende dal suo 
consumo. Il suo consumo regola le sue importa* 
sioni. 

Per consumo di un paese s' intendono gli og- 
getti che in esso sono consumnti. Se questi ogget- 
ti vengono da altri paesi» il loro con^^umo favorire 
il commercio esterno. 

3. ^ Il commercio di un paese dipende dalla 
sua posizione geografica relativamente alle altre 
nazioni. 

Come gli affari che si compiono in un magas> 
sino dipendono spesso dalla sua posizione nella 
città, cosi il commercio di un paese si risejitirà molto 
della posizione che occupa relativamente agli altri 

paesi. 

4. ° Il commercio di un paese dipende dai suoi 
mezzi di comunicazione interna ed esterna. 

Una grande facilità di comunicazione è indi- 
spensabile al commercio interno; giacché come mai 
le mereansie potrebbero trasportarsi da un luogo ad 
un altro senza strade, fiumi, canali, o qualche altro 
mezzo di comunicazione ? La medesima utilità vi si 
trova per il commercio esterno; come mai le e«pof^ 
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Iasioni sarebbero condotte dall' intemo del paese 
alla frontiera, e le importazioni dalla frontiera nel- 
r interno $ 

5. ^ Il commercio di un paese dipende dallo 
stato de! le arti e delle scienze. 

Fra le arti e le scienze, ve ne sono alcnne es- 
senziali all' eèèrcizio del commercio, come a dire la 
cognizione dei metodi del calcolo numerico, della fi- 
sicfl, della chimica, del diritto e dell' economia com- 
merciale, della statistica, ec. 

6. ° Il commercio di un paese dipende dalle 
sue leggìi. 

Certe leggi sono fk^orevoli al commercio, altre 
gli sono contrarie; ed è evidente che il commercio 
prospererà molto più quando le leggi lo favoriscano, 
che quando lo coutrariiuo. 

7. ° Il commercio di un paese dipende dal ta- 
lento e dal carattere degli abitanti. 

Una nazione può avere tutti i vantaggi natu- 
rali per il commercio, e le ìeg^^i più favorev(.li al 
suo svoly^imento, ma se non ne ha il tulento uè il 
gusto, se il suo carattere non vi si adatta, il suo 
commercio non potrà mai prosperare. Se invece di 
profittare dei vantaggi naturali e perseverare nelle 
costanti occupazioni del negozio, i mercanti trascn- 
rano i loro affari, o ricorrono all' ingrnnno, alla fro- 
de, al giuoco, evidentemente attireranno su sè Uie- 
de<^imi la rovina e il disonore che uu tale procede- 
re non msnca mai di produrre, fi per mezzo del- 
l' onestà, dell' industria, della prudenza, della perse- 
veranza, dell* amore al pubblico bene che i paesi e 
le città possono prosperare. O^ni uomo deve diri- 
gere i suoi sforzi allo scopo di accrescere il benes^ 
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Bere e il progresso del suo paese. Chi desidera es~ i 
aere un nomo utile, de?' essere un uomo attivo. Oli 
nomini fomiti di mediocri talenti, ee aono attivi, fon- i 
no spesso mag^gior bene, ed acquistano maggiore 
influenza che gli uomini di un merito elevatissimo, 
ma immersi nel!' indolenza. 

8.® La prosperità del commercio dipende dal . 
grado di stima che se ne fo. 

Il commercio mai non fiorirà in un paese in cui 
non sia onorato. Fiorisce in Inghilterra, perchè ivi 
il negoziante è onorato e creduto degno dei più 
grandi onori che il paese possa offerire.* Il commer- 
cio non fiorirà mai in un paese ove si consideri la 
^ fortuna acquistata con V industria come degna di 
minore rispetto che quella acquistata per eredità. 
Non fiorirà mai ove i negozianti, invece di allevare 
i figli in modo da fnrne i loro successori, credono 
più conveniente indirizzarli nelle professioni libentli. 
Non fiorirà jnai ove i negozianti appena abbiano 
guadagnato qualche miglÌHjo, grazie ai loro affari, 
amano di uscirne. 
Vaiftggi iti 2m4. Veduto che cosa è il commercio , quante le 
forme diverse che assume, e le condizioni necessarie 
a farlo prosperare, rileviamone ora i principali van- 
taggi che arreca alla società. 

1. ® Bj^so, sotto il solo impulso dell' interesse 
personale, spinge gli uomini a lavorare gli vni per 
i bisogni degfi aìtri^ e per conseguenza a reìid^ire in- 
dufiensaldU gli tini agli altri ; ciò che costituisce il 
pià generale e il più potente dei legami sociali. 

2. ^ Egli fii dipendere il successo di ciascuna 
•pedalità di produzione dalla prosperità collettiva 
delle altre , e stabilisce cosi tra le diverse catego- j 
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rie di produttori una stretta colleganza d' interessi. 

d.^ Egli eccita V energia produttiva degli ope- 
laj io proporsione di ciò ohe ensi aggiongono alla 
maai» delle rìcchezste, o dei mezzi di retrìbazione. 

4. ® Egli mette i beni Datiirali, speciali di 
una data contrada, a disposizione dei bisogni non 
solo degli abitanti di cotesta contrada, ma di tutta 
la specie umana, e permette cosi di cavarne la più 
grande otilità possibile. 

5. ® Egli dirige V applicazione delle ftiooltà 
industriali in modo da moltiplicare, in ciascun paese, 
al di là dei limiti del proprio consumo, le produ- 
ziouiy per cui quel paese ha uua superiorità rela- 
tiva di Tantaggi naturali; di guisa cbe il bisogno 
e r ntiUtà dei oambii internazionali si estende e per 
la diversità di questi vantaggi naturali, e oonse- 
guenterneiite per quella delle attitudini speciali. Que- 
sta salutare estensione, traendosi necessariamente 
seco quella della solidarietà degP interessi e quella 
delle relazioni pacifiche» ha fin da ora fotto sensi* 
bilm^nte diminoire, ed è a sperare che quanto prima 
spariscano interamente, quei funesti ed insensati 
pregiudizii, che tìu qui hanno s\ fatalmente man- 
tenuto il più cieco antagonismo fra le nazioni civili, 
e danno ancora ai loro governi il pretesto di man- 
tenere eserciti rovinosi , la cui permanenza minaccia 
continuamente di scatenare tutti i flagelli e tutte 
le tendenze perturbatrici della guerra. 

6. ^ Infine il commercio, promuovendo il pro- 
gresso dell' abilità speciale negli opera j, e 1' esten- 
sione deir impiego delie forze naturali» ÌEèoonda wtor 
pre più la diverse branche della produzione generale» 
o almeno un gran numm delle più importanti.^ 



I vantag'g'i dunque del commercio sono note- 
volissimi, e nulla è più contrario a^r interessi della 
società quanto gli ontaooli legali posti al suo svol- 
gimento. 

CAPITOLO III. . 

Bsi misi li ciiiricttim 

j atri. Discorrendo dei mezzi che servono ad eflét- 

tuare il cambio e la circolazione, vedemmo che al- 
cuni di essi consiàtoiio in un insieme di og'g'etti che 
gli uomini si preparano per avviciuare di luogo o 
di tempo il prodotto al suo consumatore; e questo 
insieme di oggetti essere i mezzi di oomunicazione 
e trasporto. 

Sarebbe opera imitile, perchè superflua, ripete- 
re qui ciò che altrove abbiamo detto sulla impor- 
tanza e utilità dei mezzi di oomuoicazione e tra- 
sporto: questo invece è il luogo di analizzare com- 
pendiosamente i caratteri principali che distinguono 
ciascuno dei diversi modi di viabilità sotto il punto 
di vista dell' Economia commerciale. 

E cominciando dai mari diciamo che essi, ba- 
gnando le coste di un paese, presentano una via 
navigabile tra i porti distribuiti lungo il litorale. 
Però la mano dell' uomo non v' interviene che per 
lo stabilimento, la conservazione, o il perfeziona- 
mento dei porti stessi , ossia dei punti estremi di 
queste vie nnturali , per la sicurezza della naviga- 
zione, e per la comodità del commercio. È V uomo 
che ha innalzato i fìiri per mettere in grado il na- i 
vigante di determinare nella notte la sua posizione 
cosi esattamente come nel 'giorno. È V uomo che 
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a ciascun porto ha messo dei piloti esperti che si 
incaricauo dell' operasione, sempre difficile, dell' en- 
trata e dell' uscita delle navi. È V uomo che ha pre- 
parato i mezzi di salvataggio, in caso di disgrazie, 

e che nei mari lontani ha posto delle squadre per 
proteg-gere le navi mercantili delle nazioni civili. Si 
può dire per ciò che se 1' uomo col suo lavoro e 
con la sua scienza non ha creato le vìe di mare, è 
lui però che le ha rese praiieabUi, 

286. 1 fiumi anche veng:ono ritenuti come mezzi ^ • 
molto economici di con) unica zione. Ma i canali poi, 
creati dall' iudustria umana per molti riguardi si 
avvantaggiano, sui fiumi, perchè in essi non sono a 
tessere gli scogli, le voragini, le secche, ed' altri 
inconvenienti ; ed oltre a ciò si alimentano di una 
piccola quantità di acqua.' 

Quello che sopratutto importa all' Economia com- 
merciale è la tariffa dei canali. Dietro il raffrouto 
dei sistemi che dominano negli Stati i quali hanno 
una canalizzai ione molto estesa , come 1' America , 
I* Inghilterra e la Francia, si può stabilire che ì prin- 
cipii economici sulle tariffe dei canali si riducono 
principalmente a questi due: aj tariffa bassa dei pe- 
daggi; IfJ prodotto sufficiente delle tariffe per rein- 
tegrare le spese. Entrambi poi questi priucipii deb- 
bono collimare ad un punto medio che soddisfi tutti 
gì' interessi, senza di che i canali cessano di essere 
un mezzo di trasporto economico ed uua sorgente 
di pubblica prosperità. 

287. Le strade nazionali possono paragonarsi alle mioiaii. 
grandi arterie del corpo umano , le quali vi &nno «nu!* ' ' ' ** 
rifluire il sangue per tutte le parti e vi portano la 

▼ita. V utilità maggiore di esse vien poi detarmi- 
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nata e riconosciuta nel frequenta contatto con le 
strade provinciali e comunali, col cui mezzo si am- 
mettono fin gli abitanti dei piccoli villaggi a parte» 
cipare ai beni biella civiltà. 

388. Ma fra tutte le vie di comanicazioiie quelle 
ohe a più giusto titolo ed in preferenza ritengooai 
come strumenti di prosperità pubblica e privata, dOQO 
per consenso uriiversale le strade ferrate. 

Tutta la teoriii economica in ordine alle strade 
fiBrnite si riduce: aj alla convenienza nel tracciarla 
bj al sistema d* intrapresa o costruzione; cj alla re» 
gola par r esercizio di esse. 

a/ La convenienza riguarda il luogo, il modo, 
il tempo ; e i principi! di essa sono in parte econo- 
mici e politici y e in parte tecnici e strategici. In- 
somma la convenienza intera si ottiene quando le 
strade ferrate costano il minimo di ^pesa e presen- 
tano il massimo vantaggio, considerando attentamen- 
te sino a qual punto esse son compatibili con le 
altre vie di comunicazione, e il sistema con cui vi 
si deve porre mano. 

bJ Per quello poi ohe riguarda 11 sistema di 
impresa, esso almeno, come sinora si è verificato, è 
triplice; per maniera che la cura di costruire le stra- 
de ferrate o se T hanno attribuita i governi, secon- 
do che ai è fatto in America, Belgio, Germania e 
Ettssia» o si è affidata alle compagnie ed associazioni 
private, come in Inghilterra, o se l' hanno tolta con 
metodo misto le compagnie e lo Stato, come in Fran- 
cia e in Italia , perchè lo Stato ha concorso nelle 
spese, e si è riserbato certi diritti. 

Giasouno di quésti sistemi ha i pvoprii danni e 
i piopril vanti^gi, per la cui esatta valutazione aa- 
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itbbe mestieri tener presenti le condisioni di Inogo, 
di tempo e di soopOi di organamento politico, econo- 
mico, finanziarlo, amministrativo^ e di civiltà più o 
meno inoltrata in cui trovasi un paese ; cose tutte 
assai mutabili e varie tra loro, le quali non ci per- 
mettono che fossero riassunte in un principio uni- 
venaie ed assoluto. 

e) Rimane ora a considerare le regole per lo 
esercizio delle strade ferrate, e che risguardano: la 
tariffa, la polizia stradale, 1' affitto e concessione di 
tali strade ai privati ovvero alle Compagnie. 

In ordine alle tariffe, siccome lo scopo delle 
strade ferrate non può uè dcTo essere altro ohe quello 
dell* uso più g-enerale e del minore aggrayio possi* 
bile dell' industria e del commercio, così è necessa- 
rio clie il basso prezzo dei trasporti stia in equili- 
brio oon le ingenti spese di costruzione, di ammi- 
nistrasione e manutenzione. 

Quanto alla polizia stradale, essa dev' essere se- 
vera e vigilante pei danni che potrebbero derivare 
alla pubblica sicurezza dall' altrui noncuranza ed 
imperizia. Epperò, sembra che non può rimaner 
dubbio per alcuno sulla necessità dell' intervento 
gOYcrnatiTO sotto questo riguardo. 

Quanto poi allo affitto o concessione delle stra- 
de ferrate , abbiamo visto parlando del sistema di 
impresa, che nulla di positivo si può stabilire a priori 
in modo assoluto ed universale. 
289. Stretti rapporti con le vie di oomunioasione i Mi. 
. hanno i cosi detti doks^ ì quali come dice il Ma* 
gionealda, altro non sono che stabilimenti commer- 
• ciali creati nel punto ove finisce una via di mare 
e comincia quella di terra per far passare le merci 
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dai bnstimenti nei mag-nzzini , e dai mng'azzini 
ftiii carri coi mag^gior comodo , nel miuor tempo e 
con la minore i»peaa poi»ibile , ag^aDffendo a 
qoeati ▼aQtng'<^i quello di una sicura ed economica 
custodia delle merd nei depositi. 

La prima ad averli fu V Inghilterra , che nel 
1699 ne creò uno a Liverpool, nello scopo di crearci 
artifizialmente un porto che la natura gli aveva 
negato e di cui aveva biaogno urgentissimo. A Lon- 
dra fà oocasione alla costruzione dei doks il furto, 
che avea preso spaventevoli proporzioni a bordo dei 
bastimenti. 

L' esempio dell* Inghilterra venne poi imitato 
dagli Stati Uniti, dalla Francia, Belgio, ed Austria, 
e l'Italia tenta mettersi sulla via. 

I doks di Londra sono bacini , scavati accanto 
al Tamigi, del quale ricevono le acque, e queste 
sono abbastanza profonde da ricevere i grnudi ba- 
stimenti. Intorno alle acque è una via, alla quale 
si accostano le navi, che si scaricano delle merci 
per mezzo di argani colla massima facilità e spedi- 
tezza. La stessa via è fianch»'g«;'iata da ampj ma- 
gazzini a molti piani , forniti delle macchine ne- 
cessarie per render facile c sollecita la ricezione , 
il peso e la disposizione delie mercL V'ha infine 
una cinta, eh' è diligentemente vigilata per impedi- 
re ogni sorta di sottrazione. 

Questi magazzini sono amministrati da una 
Compagnia, la quale accentra in sè tutte le opera- 
zioni di dogaua, di sbarco, di trasporto e di spedi- 
zione , e le fìi per conto dei negozianti. Riposta la 
merce ' in magazzino , la Tompaguia consegna al 
negoziante un certificato (warrantj^ col quale dichia^ 
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ra di avere in deposito per suo conto la mercanziai 
di cai è indicata la quantità, la qualità e il peso. 
Il eertifloato porta il Damerò del campione, tolto 
dalla merce depositata e Inviato alla CiUà eh' è il 

centro degli affari. Il certificato si può trasmettere 
. per girata, e la girata costituisce una vendita legale. 

In Francia il certificato dei magazzini ai com* 
pone di una ricmUa e di un warroMi: col primo ai 
tranferisee la proprietà della merce; V altro è un ti- 
tolo di pegno. Quando il neg-oziante piglia in pre- 
stito e dà in pegno la merce , stacca il ff'arrant e 
lo gira al suo creditore , il quale acquista con la 
girata tutti i diritti del creditore sopra pegno : se 
vuol vendere, trasferisce con la girata i due titoli, 
e la vendita è compiuta: se vuol vendere una mer- 
ce già impegnata , trasmette la ricevuta girata al 
compratore, il quale diventa proprietario della mer- 
ce, a condizione di pagare al portatore del trarraiU 
la aomma per cui è stato impegnato. 

Una specie di dohs, primitivi, elementari, sono 
le tombe a frumento e le cisterne a olio , antica 
istituzione che si riscontra nelle Puglie. I possesso- 
ri di frumento o di olio li versano in tombe o ci- 
sterne comuni sotto un' amministrazione e custodia 
speciale : i possessori ricevono un certificato della 
quantità e qualità del frumento od olio versato, e 
per mezzo di quel certificato vendono il frumento 
e r olio. 

290. I principali vantaggi che si ottengono dai fnia„i m m,. 
doks possono ridursi a sei: 

1.^ Scemano grandemente le spese locali di 

trasporto , perchè la posizione riparata del bacino, 
r immediato contatto dei bastimenti con la fronte 
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dei magazzini, la rapidità dei meccanismi permetto- 
no per esempio ad una grossa nave di 2000 touuel- 
lAte, di sgravarci del mo carico nello spazio di tre 
giorni. 

d.^ Non 8i lasciano lungamente inoperosi nel 
porto i bastimenti, che scaricati subito possono pre- 
sto rimettersi in viaggio. 

3. ® Si ottiene una considerevole dimioaxione 
nelle spese di custodia delle merci nei magauini. 

4. ^ Affidando la cura dello stabilimento ad 
una amministrazione responsabile, incaricata di tutte 
le operazioni del ricevimento, della veritìcazione, del- 
la custodia e della consegna delle merci ^ le quali 
stanno nel M in franchigia dalle dogane come in 
porto firancOi con pochi impiegati si supplisce non 
solo al numeroso personale di commessi, guardiani, 
che i negozianti dovrebbero tenere nei loro privati 
magazzini, ma per l'ordine con cui le operazioni 
si eseguono, si evitano le avarie alle quali le merci 
▼anno soggette. 

5. ^ Ritirando i proprietarii delle merci dal- 
l' amministrazione del dok una ricevuta del seguito 
deposito, eseguono la vendita delle loro merci con 
la semplice cessione della ricevuta o r^arranty che 
eitoola in piasza come uba cambiale. Cosi il dok, 
come dice li Boccardo, si trasforma in una banca di 
deposito, con questa diffìsrenza oapitalissima che ao* 
cetta in deposito ogni sorta di valori mobili. 

6. ® Procurano in tìue al governo una notevole 
economia nelle spese di percezione dei dazj, vessan- 
do ìùeiDÙ f e chiudendo il varco ai contrabbandi. 

fnu # idiprti» i mezzi di maggiore comunicazione sono 

da annoverami le pMU e i tdegrqfi^ ohe offinndo un 
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mezzo di più alle pronte transazioni ed ai contratti, 
tengono sempre vivo il moto commerciale tia paese 
e paese, a sommo imsremento della scoiale ^nep^» 
rità. A restarne oonTinti basta riflettere che la di- 
rezione da darsi al trasporto dei prodotti suppone 
in chi la manda ad effetto , una conoscenza esatta 
delle condizioni del n^ercato sul quale egli intende 
smerciarli, conoscenza che attese le continue osoil- 
lasioni dei bisogni e dei messi di soddisflurli ne^ 
le diverse località , non può ottenersi sensa uno 
scambio attivo e frequente di dispacci che raggua- 
glino il produttore così suU* estensione e intensità 
della domanda, come sulla più o meno grande quan^ 
tità di prodotti simili , che possono da altre parti* 
affittire sullo stesso meroato. Ora.la^ frequensa e l'ait* 
tività nello scambio dei dispacci dipende naturai^ 
mente da un pronto, sicuro e regolare servizio po- 
stale e telegraiico.. 

392. Istìtttsioni ohe hanno strettissima attinensa nirtiMmiL 
con i messi di oomunioazione sono ÌBjl$r» a i mm^ 
ettii, convegni, periodici' che produttori e Tenditori 
da una parte, e consumatori e compratori dalP al* 
tra, si danno in una data località por avere in epo- 
che fisse, i primi maggior facoltà di vendere \ loro 
prodotti, i secondi di acquistare oggetti pei loro per» 
sonali bisogni, o di fu provviste da servire ad«al* 
tre produzioni o ad altri negozi!. 

In tempi in cui le comunicazioni erano piti dif- 
ficili e meno sicure, è certo che queste Jiere e quo* 
%Xì mereoH^ spesso £itti obbietto di particolari 'làvori 
dalla legge, valevano moltissimo a mantener viro 
11 mot^ commerciale. Ma og'gi pel continuo scemare 
delle barriere doganali, per Io str&ordinauo incre* 

S4 
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mento delle vie di comunicazione , questi mercati 
vanno perdendo della loro importanza, di giorno in 
giorno diminuiàooQOy ed è supponibile che in epoca 
non lontana Bcomparìranno del tutto. 

CAPITOLO IV. 

Mia BMili 

MiiiitM M- 293. Tra i messi del cambio dicemmo che ha 
di quelli destinati particolarmente a rendere possi- 

hile il doppio trasferimento delle cose da permutarsi, 
e che consistono nei pesi e nelle misure, nella mo- 
neta e suoi surrogati. Ci occuperemo a preferenza 
di questi ultimi , tralasciando i primi, imperocché 
tutti sanno a che cosa servono i pesi e le misure , 
richiesti dalla necessità di determinare esattamente 
le dimensioni e il peso delle cose permutabili. So- 
lamente noteremo di quanto giovamento riesca alle 
contrattazioni commerciali 1' unità dei paesi e delle 
misure , affinchè si possa più ageyolmente fue il 
commercio tra popolo e popolo. Finora un* assoluta 
uniformità non potè ottenersi a cagione delle civillÀ 
diverse, dei diversi costumi e dell' orgoglio di cia- 
scun popolo, da cui si aveva come a vile il copiare 
servilmente gli usi delle altre nazioni. Nondimeno 
la prima spinta è stata data, e pare che il sistema 
che diventerà universale sia il sistema metrico deci- 
male francese , adottato con effettivo vantaggio in 
parecchi Stati di Europa. 

La moneta adunque è, come accennammo nella 
parte prima, un metodo ideato per agevolare il cam- 
hio, e consistente nel!' adottare un prodotto, che per 
essere più facilmente ricambiabile, non incontrasse 
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difficoltà ad essere da tutti accettato. E per dò di* 
▼ersi sono stati i prodotti assunti a compiere T uf- 
ficio di moneta, secondo che i diversi popoli hanno 

riconosciuto in un prodotto piuttosto che in un altro 
una più facile attitudine al ricambio. Così troviamo 
nella infanzia delie nazioni servire da strumento di 
scambio le merci più comuni: il cuojo servi di mo- 
neta un tempo ai Cartaginesi ^ come han servito e 
servono 'ancora ai nostri tempi le pelli di castoro 
nelle contrade glaciali della Baja di Hudson, e quelle 
di martora sulle sponde della Dwina; i buoi presso 
i Greci di Omero e il bestiame presse i Qermani di 
Tacito; i' cavalli e i montoni presso i Tartari Chir- 
ghisi; 1 cauri, specie di conchiglia bianca, presso 
gì' Indiani; il sale presso i Mandinghi e gli Abissi- 
nii; r avorio nelle possessioni portoghesi dell' Africa; 
il the in Siberia ; i datteri nell' Oasi di Siwah ; lo 
zucchero nelle Antille inglesi; il tabacco nel Mary- 
land e nella Virginia; le fove di cacao presso 1 Mes* 
sicani; la cannella nelle Colonie Olandesi; i sassi in 
Etiopia; i chiodi in Iscozia, ec. E tutte queste merci 
adempiono air uffizio della moneta perchè le più 
stimate, e quindi le più atte al cambio. 

Però queste materie sono ben lontane dal pre- 
dentare le condizioni necessarie all' uso della mone- 
ta, perchè è agevole scorgere che una moneta non 
è bene scelta quando è poco conservabile , difficil- 
mente divisibile, molto ingombrante, variabile di va- 
lore, non sempre accettabile. 

Quindi siccome in seguito si .vide che V oro e 
r argento erano più durevoli e più generalmente 
pregiati , cos\ essi furono a poco a poco sostituiti 
ai primi oggetti di cambio. Dapprima furono ado- 



perati in Tei^lie o in polvere; le verghe non ave* 

vano alcuna impronta ; la polvere «rà contenuta 
in piccoli sacchi. Ma siccome i compratori erano 
obbligati a portare una bilancia per pesare le ver- 
ghe e i sacohi , e per ciò si perdeva molto tem- 
po per ftiìre cotesta operazione, così s' immaginò di 
dar loro una impronta , la quale basta ad àssicu- 
rar tutti che sotto quella tale forma si contiene 
certa quantità di metallo di un prestabilito titolo. 
Questa operazione si chiama coniazione , la quale 
consiste nel dare ai metalli la forma del disco, for- 
ma a tutte le altre preferite, perché da essa dipen-' 
dono le due principali condizioni di una buona mo- 
neta , cioè la maggiore comodità di maneggiarla e 
trasportarla, e la minore disposizione a rapidamente 
logorarsi. In tutte le zecche è stabilita la propor- 
zione tra il diametro e la spessezza del disco per 
ciascun pezzo di moneta, ed è precisamente' la pro> 
porzione che meglio concilia le due condizioni di 
sopra accennate. 

L' oro e V argento sono stati generalmente mo* 
notati per le seguenti qualità che posseggono. 

1. Una utilità che presentano, perchè hanno 
un valore naturale e stabile apprezzato da tutti , 
dal momento in cui si ricevono vendendo , fino al 
momento in cui si rendono comprando; 

2. una divisibilità tale che ciascun pezzo ha 
un valore eguale alla parte che rappresenta nei 
tatto; 

3. un gran valore sotto un piccolo volume, 
a fine di essere facilmente trasportabile; 

4. la facoltà di ricevere una impronta per in- 
dicare questo valore. 
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Se il diamante e il rubino sono più preziosi , 
essi non possono ricevere però alcuna impronta, nè 
essere divisi senza perdere la più gran parte del 
loro valore. 

Vi ha molte qualità di pietre preziose, di iérrO| 
di rame, mentre non vi esiste che uba sola di oro 

e di argento ; di guisa che questi due metalli non 
possono dar luogo ad alcuna contestazione sul loro 
valore intrinseco. D' altronde di tutte le merci è 
quella ohe varia meoo. 

8i adopera anche in tutti i paesi una moneta 
di rame, eh* è solamente il segno rappresentante le 
frazioni dell' unità monetaria troppo esig^ua per po- 
ter essere di argento. £ssa però non ha affalto .il 
valore intrinseco del suo segno , e si adopera sola- 
mente per fiicilitare i piccoli cambii. 

Dopo ciò possiamo dunque defluire la moneta: 
« una materia poco ingombrante, facilmente divisi- 
« bile, poco deperibile, di valore poco variabile , e 
« generalmente accettabile; della cui qualità e quan- 
€ tità accerta la impronta del governo , e che vie- 
« ne destinata a servire da mezzana nelle permu- 
« tazioni » (1). 

294. Tutto quello che più sopra abbiamo detto p^p^;,. 
serve, più che altro, a mostrare la convenienza che Bene ccoBoaiea 
tecnicamente hanno V oro e V argento, come mate^ 
teria, a servire di moneta: ma non abbiamo ancora 
rilevato la r&gione propriamente economica della 
moneta. 

Infatti il carattere fondamentale della moneta 
non p.u6 essere la durezza del metallo; essa è mino- 

(i) éeiakja, Trattato dementue di Economia EkMiale. 
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re di quella dell* acciajo; non è la sua utilità, per- 
chè è di molto inferiore a quella del grano» del fer- 
I0| e di una infinità di altre sostanze reputate vili 
di fronte all' oro; nò la loro rarità, né la loro den- 
sità, perchè 1' una e V altra possono essere supplite 
sia col lavoro dato ad altre materie, sia con i fog-li 
di banca, i quali oggidì vediamo rappresentare mas- 
se enormi di ferro e di rame. Il carattere distintivo 
dell' oro e dell' argento come moneta, nasce propriar 
mente da quella oònsaorasione sovrana della società, 
la quale aggiungendo alle loro proprietà metalliche 
e alla difficoltà della loro produzione , il suggello 
della sua sanzione sociale, ha fatto di essi la merce 
per eccellenza, e quindi la più determinata nel suo 
valore proporzionale. Come prodotto-tipo essa serve 
di misura comune, di comune denominatore di tutte 
" le cose ; ciascun produttore misura su di lei come 
su di una scala V utilità che dà e che ottiene nei 
suoi cambii, quella che altrimenti potrebbe ottenere, 
e se ne fa un concetto esatto. Quando mi si dice 
ohe una casa vale 100 mila franchi, io ho una pre- 
cisa idea di quello che vale, e so che essa vale dieci 
volte di più di un' altra che ne vale solamente die- 
cimila. 

Egli è per ciò che V oro e 1' argento avendo 
acquistato fra tutte le merci un carattere maggiore 
di stabilità e di autenticità nel loro valore, sono ac- 
cettati in ogni pagamento. E siccome è col mezzo 
della moneta che ciascuno stima il valore di quello 
che possiede , coA ci siamo abituati a considerarla 
come il solo valore reale, sebbene essa non muti per 
nulla il carattere delle transazioni. Ed invero, i pezzi 
di cinque lire che ciascuno riceve per la sua ren- 
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dita 0 il suo lavoro non sono che ordini a pagare 
quella data merce ohe al portatore piacerà di. sce- 
gliere. CoA qaando uno riceve dal soo affittajaolo 
mille lire, è come ne egli ricevease cinquanta etto- 
litri di grano a venti lire. Gli oggetti si vendono 
allo stesso prezzo come se si fossero scambiati l'uno 
contro r altro col semplice baratto , in guiaa che i 
rapporti di valore ohe eaiatono tra le due merci non 
sono punto alterati. 

La moneta adunque è solamente la espressione, 
il denominatore comune , il mezzo di conteggiare 
di tutti i prodotti; è il prodotto-tipo per paragonare 
e mettere in equazione i costi di riproduzione delle * 
cose che vogliamo cedere con quelle che vogliamo 
acquistare. E siccome i metalli preziosi hanno delle 
pregevoli qualità in sè, per ciò sono stati elevati a 
prodotto-tipo, ed assunti all' ufficio di moneta. 

295. Ma se non bisogna ritenere che la moneta TtUitMlaM- 
sia il valore , e che V importanza delle cose derivi ^ 
da lei, non ne consegue che la moneta non abbia 
un valore. L' oro e 1' argento oltre di avere sul 
mercato un valore come ogni altra merce, essi hanno 
un valore come moneta, il quale consiste nella sua 
potenza di acquisto: e per ciò quando i prezzi sono 
bassi, la moneta acquistando molti oggetti , il suo 
valore è grande; quando i prezzi invece sono elevar 
ti, il suo valore è minore. In altri termini il valore , 
della moneta è in ragione inversa dell' insieme dei 
prezzi; essa si eleva quando i prezzi discendonOi e 
si abbassa quando i prezzi montano. 

Da ciò deriva un principio fondamentale in 
Economia , cioè che la moneta non è un segno di 
valore, come hanno detto Montesquieu ed altri eco- 



nomisti, ma è il prodotto, il cui valore è costituito 
più determinatamente, più stabilmente e più auten- 
ticameote degli- altri; e per questo appunto è stato 
preso come mezzo di cambio, ed è accettato in ogni 
pag-amento. Ohe anzi il ritenere la moneta come 
se^DO di valore , fu occasione di mali gravissimi 
alla società, imperocché i re dilapidatori per pag'a- 
re più facilmente i loro debiti, hanno spesso frodato 
i loro creditori sia alterando il titolo delle monete, 
sia diminuendone il peso. In^ttti Filippo il Bello e 
i suoi successori meritarono e oonsenrarono nella 
Storia il nome di faUificatori dì monete ma come 
la frode di Filippo fu tosto sospettata, così la sua 
moneta fu subito ridotta al suo giusto valore , ed 
egli stesso perdè tutto ciò che avea creduto gnada- 
gnare sopra i suoi popoli; imperocché se la moneta 
è, come abbiamo detto le tante volte, il tipo dello 
scambio, e non altera per nulla i rapporti di valore 
che esistono tra le merci, ne viene per conseguenza 
che non ò in potere di alcun sovrano di fare che 
dò che vale possa valere qmUro, 
fipa mmiMAt, 306. I metalli preziosi assunti ali' ufficio di mo- 
neta, se si adoperassero in verghe di varie dimen- 
sioni, come si è fatto nei primi tempi della loro 
introduzione, e come si fa presentemente in alcune 
contrade delle Indie e della China, difficili e scarse 
sarebbero le contrattaiioni , e gravi e Acuenti i 
pericoli degl' inganni e delle frodi. Quindi è pre- 
valso r uso, come dicemmo, di far coniare V oro e 
r argento sotto la forma di dischi di un peso e di 
una misura determinata; le due facce del disco ri- 
cevono delle figure conosciute che la legge prescrìve; 
il contorno' parta ancora una isoriaione o un den- 
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tello speciale. (TrvL , il tipo monetario è quel disco 
metallico di un peso e di una misura de termi natEi 
il quale sta a rappresentare l'unità monetaria. 

Presso di noi il tipo monetalo è la Ura , cioè 
un disco di argento del peso di dnque grammi os- 
sia quattro grammi e mezzo di arg-euto e un ^^ram- 
ma e mezzo di rame, che serve, come si dice, di le- 
ga per dare maggiore solidità al pezzo. Su questo 
tipo preso per unità si sono coniati pezzi più pic- 
coli di 60 e di 20 oeqitesimi , e pezzi più grossi di 
2 e di 5 lire. 

Per stabilire poi la moneta di oro, si è partito 
dair ipotesi, esatta sino ad un certo punto, che que- 
sto metallo vale, a peso eguale , 15 volte e ^ più 
dell'argento, e si sono coniati pezzi di 6 lire, di 10, 
di 20, di 100 lire in oro, il cui peso è 16 volte */t 
minore di quello che se fossero coniati in arg-ento. 

Ciò posto è chiaro a compreudersi che il valore 
dell' oro e quello dell' argento sono, fino ad un certo 
punto , indipendenti V uno dall' altro , e per conse- 
guenza il rapporto di 16 Vi oon può essere consi- 
derato come invariabile. Allorché uno dei due me- 
talli diventa più abbondante e di una estrazione 
più facile, il valore ne diminuisce in rapporto al- 
.r altro e modifica la proporzione stabilita. Infatti 
prima del 1850 il pezzo d'oro di 20 lire valeva un 
poco più di 4 pezzi di argento di 5 lire. In segiii- 
to delle scoperte fatte in Australia e in California, 
esso vale oggi un pò meno. 

La conseguenza di questo sistema del doppio 
tipo monetario è di far emigrare dal paese quel 
metallo U cui valore è più elevato, e rendere per 
ciò le transazioni commerciali più difficili per la 
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mancanza di piccoli pezzi. Infatti «se un pezzo di 
20 lire in oro vale effettivamente meno di 20 pezzi 
di una lira in argento, il possessore dei pezzi di ar- 
gento ha interesse o a fonderli o a esportarli per 
fiure nn guadagno sulla differenza. 

Per ovviare a questi inconvenienti, taluni paesi 
non ammettono più che un solo tipo monetario. In 
Inghilterra il tipo è la lira sterlina , pezzo d' oro 
che vale circa 25 delle nostre lire. Yi esiste anche 
una moneta di argento , ma questa non ha vera- 
mente un corso legale , e si adopera per comodità 
di quei cambii che richiedono moneta minore dei 
più piccoli pezzi di oro. Questa moneta in Inghil- 
terra compie quel medesimo ufficio che presso di 
noi compie la moneta di rame, la quale non è ve- 
ramente una moneta, perchè ha un valore intrinseco 
minore di quello che rappresenta. 

Presso di noi una quasi consimile misura è 
stata adottata, in seguito della convenzione moneta- 
ria fotta con la Svizzera, col Belgio, e con la Francia. 
Secondo questa convenzione i pezzi di argento di 2 
lire e al disotto non dovrehbero contenere più di 
835 parti di arg-ento invece di 900 ; e cosi avendo 
un valore reale inferiore a quello che dovrebbero 
rappresentare , non si avrebbe più alcuno interesse • 
ad esportarli. Ciò non si può dire di essere la sop- 
pressione assoluta. del tipo di argento, perchè gli si 
conserva ancora il titolo legale, ma è certamente un 
primo passo nella via dell* unità del tipo monetario. 

Un' altra riforma desiderabilissima sarebbe que- 
sta, che si adottasse da tutti i popoli un medesimo 
sistema monetario per facilitare gli scambii inter- 
nazionali. Sono già avviate delle trattative in prò* 
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posito, e c' è dar sperare che quaDfo prima si verrà 
ad un sistema completamente uniforme. 

297. Se si è ben compreso l'ufficio della moneta, Uipib|*> 
è fiioile convincersi che non è dessa che costitaisoe 
la ricchezza di nn paese. Questa dipende dalla ab- 
bondanza (lei prodotti atti allo scambio, e la mone- 
ta non è altro che un mezzo di cambio ; essa faci- 
lita la circolazione della ricchezza, ma non la crea. 
Immaginate un popolo che possieda una gran quan- 
tità' d' oro e di argento, ma che non abbia né grano, 
né bestiami , nè vigne , uè prodotti manifatturati ; 
egli morrà di fame sopra i suoi sacchi d'oro. Sup- 
ponete ai contrario un altro popolo che non abbia 
un centesimo di moneta, ma che sia provveduto 
abbondantemente di tutti gli oggetti che jjossono 
soddisfare i suoi bisogni, egli sarà molto più ricco 
dell' altro. Se questo popolo prova qualche difficoltà 
a scambiare i suoi prodotti, egli avrà per contrario 
tutte le soddisfazioni che all'altro mancano. La vera 
ricchezza di una nazione sta nel lavoro dei suoi 
cittadini, e nei prodotti dal lavoro forniti. V uomo 
che possiede molta moneta è ricco, non per effetto 
della moneta ma per effetto dei valori che questa 
moneta rappresenta nella sua cassa, e che gli per- 
• mettono di comprare i prodotti di cui abbisogna. 
Be io ho una casa e la vendo per 100 mila lire, io 
non sono per ciò più ricco di prima, ma questa 
somma mi permette di procurarmi tanti prodotti 
equivalenti al valore della mia casa. Così , quando 
un popolo ha la quantità di moneta sufficiente per le 
sue transazioni commerciali, non può risentire alcun 
beneficio accrescendola; invece sarà più prospera e 
più agiata se avrà aooresoiata la sua prodosione. 
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CAPITOLO V. 



N erefito • dii laschi 

TMrii del ere- 298. Il rapido movimento impresso ai cambii e 
alla circolazione dai cresciuti e progrediti bisogni , 
dai Acuitati mezzi di comunicazione, dai progressi 
delle scienze fisiche, chimiche e meccaniche, fecero 
trovare la moneta stessa insufficiente a compiere 
speditamente il reciproco passaggio dei prodotti dalle 
une alle altre mani. Nella maggior parte dei casi 
del cambio, ciò che ali' uomo importava non era 
tanto la trasmissione materiale degli utili oggetti , 
quanto quella dei loro valori. Il primo passo per 
sovvenire ad un tal bisogno fu l'invenzione della 
moneta. Ma la moneta era ancora materia^ e si senti 
il bisogno di eliminarla fìa dove fosse possibile , il 
bisogno di una serie di mezzi i quali dicessero pei 
valori in genere e per la moneta in ispecie, ciò che 
la moneta aveva fleitto per le merci da consumarsi. 
Questi mezzi sono appunto il credito e i banchi^ che 
noi vogliamo ritenere come surrogati della moneta, 
ma rivestiti di una qualità tutta propria che da que- 
sta li differenzia. 

La qualità tutta propria e speciale ohe distin- * 
gue il credito dalla moneta risiede in questo , che 
la moneta , come materia , è inetta a vincere tutti 
gli ostacoli pratici che si oppongono alla trasmis- 
sione dei valori; i quali ostacoli, qualunque fosse VL 
forma apparente o immediata, si risolvono tutti in 
quistione di tempo, come dice sapientemente il Fer- 
rara. « La distanza tra il valore esistente a Torino 
e il suo equivalente a Londra, uon è che quistione 
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del tem^ 0 necessario, percliè il valore passi da To- 
rino a Londra. La materia medesima, posseduta sotto 
forma di una meroe qualanqae , e che vorrebbesi 

» 9* 

possedere sotto di nn' altra, non è ohe la quistione 

del tempo occorrente perchè coli' ajuto della prima 
si arrivi a creare la seconda. In generale, in tutti 
i, casi in cai si sia sentito il bisogno di speculare 
un mezzo di credito, si è sempre trattato di due va- 
lori, r uno oggi esistente, V altro da apparire doma» 
ni, e di un congegno qualunque che venisse a for- 
mare tra loro un anello, a render loro la contempo- 
raneità di cui mancano. Inevitabilmente, in tutte le 
fórme del credito s' incontreranno : 

« 1.^ r esistenza aUnaie di un valore, ohe 
vorrebbe essere trasmesso e noi può; 

« 2.° r esistenza futura di un valore, che po- 
trebbe venire più tardi in presenza del primo \ 

< 3.^ r intervento di un valore intermedio , 
che si presenta invece del valore futuro, si permuta 
con r aiiuale , rassegnandosi ad aspettare il tempo 
che occorra perchè il f utvro compaja. 

« Se prendiamo i due estremi del credito, e vi 
vedremo applicabile questo concetto, non istentere- 
mo a comprendere che sarà vero in tutti i casi in- 
jtermedj. 

« Il possessore di un fondo stabile ne possiede 
virtualmente il valore. Quando sente il bisogno di 
cambiare la cosa che forma la sua sostanza, per con- 
vertirla in viveri, in intraprese, in giuochi, in qual« 
sivoglia 9Uia, utilità, domanda danaro, come mezzo 
di operare la conversione. La via più spedita sareb- 
be il vendere. Non si può , o non gli conviene di 
farlo. Quand' egli crede di i^on convemrg;^!, sarà^per; 
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chè più tardi avrà in altre forme il valore che oggi 
vuol procurarsi, e sarebbe un calcolo falso lo spo- 
gliaraii per un momentaneo bisognoi del valore che 
possiede sotto forma di terra. Quando crede di non 
poterlo, egli è perchè piit tardi il compratore , che 
oggi manca, probabilmente verrà, o le formalità dalla 
legge volute saranno adempiute. Il valore dunque 
incorporato in ciò che chiama terra, è attuale ben- 
sì, ma non trasmessibile nel momento attuale, per- 
chè manca queir altro valore con cui dovrebbesi per- 
mutare, e che più tardi probabilmente verrà. Qui si 
presenta un uomo dovizioso, ed offre un imprestito. 
La sua moneta è un valore intermedio, che sottea* 
tra invece di quel danaro prezzo di terra , che do* 
vrebbe apparire più tardi; e sottentra per aspettare, 
in tutto 0 parte, quel corso di tempo, che alla ven- 
dita del fondo facea di bisog-no. - Prendasi ora l'al- 
tro estremo del credito. Un coltivatore si presenta a 
un banco scozzese e domanda un credito di 100 lire 
sterline, che gli viene accordato, e che egli adopera 
a comperare arnesi e strumenti. L' Agricoltore conta 
snlla raccolta futura, ed in essa ha mentalmente un 
valore di cui non può fare alcun uso perchè man- 
cano ancora sei mesi. Ecco un altro valore , in- 
corporato nella parola , nel lavoro eseguito , nel- 
le qualità personali, anzi nel pensiero del coltiva- 
tore scozzese. Ma il venditore di aratri e sementi 
noi riconosce attualmente, come all' incontro nulla 
di più. facile che il farglielo accettare più tardi quan- 
do avrà preso la prima forma di foraggio, di pata- 
te, di vino, e perciò poco dopo di danaro. È sempre 
la quistione del tempo. Or ecco anche qui il Banco 
scozzese, che offre di cambiare in danaro questo va- 
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lore difficoltato da una quistione di tempo. £ il da- 
naro che &? Si presenta invece del valore futuro , 
grano o prezzo di grano; si presenta a prendere il 

posto attuale del Valore, parola deW agricoltore; e si 
rassegua ad attendere il tempo che fa bisogno per- 
chè , la raccolta venuta , si possa reintegrare nella 
Cassa del fianco. In altre parole , toglie al Valore 
attuale dell' Agricoltore l' ostacolo del tempo , e lo 
addossa a sè stesso. 

« Si può passare a rassegna tutte le interme- 
die forme di credito, e si troverà sempre lo stesso, 
▲llorsi vi ha una minima espressione da dare al 
Credilo. Sotto qualunque apparenza ci si presenti , 
esso non è ohe il cambio di un valore più trasmes- 
sibile contro un valore meu trasmessibile; e poiché 
la maggiore o minore trasmessibilìtà di un valore 
si può sempre ridurre ad una quistione di tempo, 
il Credito non sarà che il cambio di un Valore at- 
tuale colla promessa di un Valore fbturo (1) ». 

Questa idea del Credito fà, come vedesi , esatto 
riscontro con quello che noi accennammo nella pri- 
ma parte di queste Istituzioni, quando, annoverando 
il Credito tra le forze economiche agevolatrici della 
produzione, dicemmo che esso rappresenta un gene- 
re particolare di cambio, il eam^ di una realtà pre- 
sente contro vna j^/'oòabilUà /ntvra. 

0ÌV8f8É 8P9CM d 

299. Ora, secondo che a guarentigia dell' adem- cre^iu; mtfii 
pimento della promesssa stanno le cose o la perso- f^** 
na, il credito si distingue in reale e personale. 

U credito reale è fòndato sul valore della cosa 
senza riguardo alle persone. Questo alla sua volta 

(I) Ferrara^ Bibl. dell' £coil, Introd. al Voi. 6. aS. 
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si distingue in credito imrnohìUare o fondiario, quan- 
do la sicurezsa ò posta in beni immobili, che dioeiù 
ipoteca ; e in eredito mMUare quando Ist sicocèm 
del prestito è confidata a beni mobili, ohe dioeai 
ffno. I prestiti sopra pegni, depositi di titoli, conse- 
gna di merci, sono operazioni di credilo reale 'moòp- 
liare; il quale si divide anch' esso in cùoile e com^ 
mereiale, secondo che si tratta di un* operaiione cir 
▼ile 0 commerciale. Per profittare del eredito reàl»^ 
bisofirna assolutamente essere proprietario d' immo- 
bili 0 di valori mobili. 

300. Il credito personale o morale è al contrario lo 
sconto di un lavoro futuro^ che ha il suo fondamen- 
to nella lealtà e nella iiUeUigenea del debitore. La 
tendenza popolare è tutta al eredito personale^ perohò 
mette V operajo in grado di cavar partito di tutta 
la sua intelligenza e attività. Ma affinchè esso possa 
essere veramente fruttifero per la società conviene , 
sotto questo rapporto, formare T educazione del po- 
polo, e pentoaderlo che il credito è altra oosa della 
carità; in altri termini, che gli afbri non sono punto 
opere di filantropia. Senza di questa considerazione 
ben tosto si vedrebbe il credito personale , che nel 
rigore del termine sarebbe il vero credito , degent- 
rato in istitmione earitatevote^ e rovinato dal favori- 
tismo , dai biglietti di eompiaceiM , dalle garanzie 
morali , eo. Questa educazione spetta farla alle so- 
•oietà operaje di mutuo soccorso, e di mutuo credito. 

Delle operazioni di credito Te&le fondiario e iu- 
duetriale noi ci siamo occupati nell' Sconomla rura- 
le, e neir Economia industriale. Epperò^ qui ci oc- 
cuperemo di tutto quant' altro risguarda il credito, 
oomii;iciaudp dalle diverse forile da e§so a^unte, e 
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vìa di seguito fino alle quietioni a oui ha dato luo- 
go la sua orgaDÌzzazione. 

301. Varie sono le forme assunte dal credito per F"»' "»•■«♦ 
surrogare la moneta; e noi ne faremo una esposizione JI^JIIJJÌi'' 
Bommariai senxa entrare nei minuti particolari di una 

slorica erudizione. 

Allorché gli afRiri sono complessi, una compen- 
sazione di diritto si stabilisce tra essi fino alla do- 
vuta concorrenza, e il saldo solamente è pagato in 
danaro. Cosi Pietro e Paolo comprano a credito Tuno 
dall' altroy e non regolano i loro conti che alia fine 
dell' anno ; di guisa che mentre hanno fétte aflSui 
per mila lire, il saldo che si viene a liquidare 
può essere di 500 lire. Questa è una prima forma, 
sotto la quale il credito si viene a surrogare alla 
moneta. 

Un' applicasione in grande di questo sistema di 
compensazione si fii in Londra, dove esiste un cosi 

detto Ufficio di li/jfuida^ione, Clearing-House, nel qua- 
le ogni giorno i mercanti arrecano i crediti e i de- 
biti della giornata , e saldati da appositi commessi 
tutti cotesti conti) si fin o non si fa luogo secondo 
i casi al saldo in moneta, in guisa che ogni giorno 
si fànno contrattazioni per milioni di lire sterUne 
senza cbe una sola moneta entri in circolazione , 
oppure se v' interviene moneta , è solo per piccole 
aomme allo scopo di saldare i conti. 

302. Altra forma è la seguente : Paolo debitore u «mMiIi. 
può non sborsare moneta, se egli cede a Pietra un 

credito che egli ha su Giacomo; al quale effetto egli 
dà una lettera di cambio , con la quale ordina a 
Giacomo di pagare il suo debito a Pietro. La let- 
tera, di cambio è stata inventata come il mezzo più 
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oonVeniènte per saldare i debiti da un laogo ad un 
altro senza correre i rischi della spesa di trasporto 

del numerario; epperò ben lo definiva il Davanzali 
quando diceva che que^sta operazione commerciale , 
per cui i debiti e i crediti di una città vengono 
compensati coi debiti e i crediti di un' altra sema 
trasporto del danaro che li rappresenta, non è altro 
che dare tanta moneta qui ai uno perchè egli te ne 
dia tanta altrove , o lo faccia dare dal co^nmesso suo 
al tuo (1). La creazione delia lettera di cambio ha 
stabilito una grande concorrenza coi metalli presio- 
8i| a tal punto che gli eflètti di commercio, rivestiti 
di buone firme, sono spessissimo preferiti all' oro e 
air arg'ento. Ma questa sua superiorità sulla moneta 
metallica , questa sua mag-g-iore importanza nella 
funzione dei cambii non la ccinsegui veramente, se 
non quando ebbe un perfezionamento per renderla 
maggiormente adatta al moto più focile e spedito 
dei valori, e che consistè appunto nella girata^ ossia 
in quella semplicissima operazione, per cui il posses- 
sore di una cambiale, riscuotendone anticipatamente 
il valore , trasmette la proprietà della stessa cam- 
biale ad un altro individuo, che subentra in tutti i 
suoi diritti. 

Si è molto disputato a chi si debba V inven- 
zione della lettera di cambio. Alcuni credono tro- 
varne la forma elementare presso gli ateniesi; altri 
presso i Romani ; altri nel settimo secolo deli' 6ra 
cristiana, ed altri nel dodicesimo. Ma la generalità 
degli scrittori V attribuisce oramai agi' italiani. Si 
pensa con ragione , scrive il Blanqui , che l' inven- 

(1) Davaniati, sui oambii, pag. 64 adii, dsi Custodi. 
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siose è dovuto piottosto ai merouiti itoliani , an* 

sicché ai barattieri giudei del medio-evo, noa aven- 
do questi avuta opportunità di darsi così di buon*ora 
come g-li altri al commercio da piazza a piazza, che 
probabilmente ha sugg^erita questa idea. Il nome 
ateaao della lettera di cambio , ohe primitivamente 
era italiano, sembra indioame i veri autorii e la pri- 
ma città in cui se ne fece uso, Lione, alloro magaz- 
zino di deposito dell' Italia, è un indizio di più (1). 

303. Un terzo modo di fare i pagamenti è il ài- 
fflieUo aU' ordine , promessa sottoscritta dal debitore 
di pagare la somma a visto o a tempo determinato. 

Ma per quanto la eamMàle e il MgiUiUo àW or- 
dine agevolino immensamente le operazioni di cam- 
bio, pure il possessore di essi non può profittarne 
che a due condizioni : o aspettare il giorno della 
scadenza , o trovare a cederli , col mezzo della gi- 
rato» ad altri, i quali si contentino di aspetterà essi 
il giorno della riscossione. Ora, il trovare a cedere 
una cambiale o un biglietto all'ordine non è una 
cosa facile; bisognerebbe essere conosciuto e stimato 
penonalmente da un gran numero di negozianti, af- 
finchè possa essere agevolmente accettoto V effetto di 
commercio che si vuol cedere. 

E qui si scorge veramente lo spirito di risorsa 
. di cui è dotato il genio commerciale, che mediante 
due novelle creazioni viene a rimuovere quella gra- 
ve difficoltà. 

304. L' una è V operazione di scowio^ che consiste u muk 
nel pagare la valuto della cambiale o del biglietto 

a ordine al possessore prima della scadenza, tooen- 

(I) Blftnqui, fiii^toire de V Boonomie politiqiM. 
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dosi ikr la gira in fàvore, e pigliando un tanto par 
eento a titolo di mercede per V anticipato pagamen- 
to. Con questa operasione lo semUisia viene in ajuto 

del commerciante , il quale avrebbe dovuto tenere 
presso di sè improduttivamente il valore rappresen- 
tato dall' effeUo commerciale fino al tempo della aoa» 
danza : invece mediante una ricompensa allo scon- 
tista, egli si mette in grado di convertire in danaro» 
ad ogni momento che gli accomoda, il valore rap- 
presentato dalla cambiale, e impiegarlo in nuove 
operazioni commerciali , che gli profittano nuovi 
guadagni. 

Il bifiieiu «I ^* creazione è il higlUUe ài portatore , 

pwiaiin. eh' è la promessa di pagare a vista una somma de- 

^ terminata di moneta. Il biglietto al portatore è la 

forma più perfetta del credito , è V operazione più 
elevata a cui sia pervenuto finora il commercio ban^ 
eoHo^ come vedremo più innanzi parlando dei Bai^ 
chi. Se la lettera di cambio era il primo tentativo 
della circolazione dei prodotti, il biglietto di Banco 
si può dire che in realtà non è altro che la vera 
espressione della circolazione dei prodotti. 
M NmU. 306. San queste le principali forme di credito, che 
hanno dato origine a diverse istituzioni fiduciarie 
dette SaneJU, ì quali servono specialmente alla cir- 
colazione dei valori e al credito. Il nome di banco • 
è preso da una antica parola di commercio, indi- 
cante la tavola nella quale sedevano i cambiatori 
di monete detti banchieri » nelle pubbliche piazze » 
donde spedivano le lettere e i biglietti di cambio. 

I Banchi possono distinguersi in molte classi. 
Quindi si sono distinti sovente i Banchi di deposito 
e di girata dai Banchi di sconto e di circolazione. 
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A vero dire questa distinzione non può essere rigo-, 
rosa, perchè le operazioni che sMntende così sepa- 
rare , per attribuirle a stabilimenti diversi, si too- 
cano su molti punti, e debbono anzi, in una isti^ 
tuzìone bene ordinata, prestarsi un mutuo concorso. 
Non pertanto , siccome è certo , in fatto , che sono 
esistiti Banchi di deposito e di girata assai tempo 
prima che il sistema degli sconti, e sopratutto quel-, 
lo delle emissioni di biglietti , fossero conosciuti o. 
praticati, bisogna pure ammettere, non fosse ohe 
sotto il punto di vista storico, una differenza reale. 

307. I Banchi antichi di deposito e di girata ope- ••■•k' *^ ^ 

* Mito t tifili 

ravano nel seguente modo. Essi ricevevano in de- 

posito il danaro dei privati, e loro aprivano un cre- 
dito fino alla concorrenza delle somme ricevute. Go- 
desti crediti si trasmettevano per mezzo di una ces- 
sione che i debitori faeevano ai loro creditori, e di 
un trasferimento sui registri. È ciò che si chiama 
una girata di partite. Cosi Pietro aveva in deposito 
al Banco la somma di 1000 lire , ma egli doveva, 
a Paolo 500 lire. Invece di andare al Banco a pren- 
dere il danaro per pagare il suo debito , gli dava 
ordine di passarle a credito di Paolo, e il suo era 
diminuito di 500 lire. Il principale og-g^etto era di 
evitare il trasporto e la circolazione dei danaro. I 
Banchi che praticavano questo sistema non faceva- 
no y del resto » nessun uso delle somme depositate 
nella loro cassa, e si mostravano, per lo contrarlo, 
molto gelosi di conservarle intatte. 

L* uso dei depositi si è conservato nei Banchi 
moderni. Solamente, siccome nella pratica attuale si 
lega sempre più o meno ad un gran numero di altre 
operaaioni eba i Banchi aegnono di concerto, esso 
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non costituisce più un sistema a parte , ma entra 
nel numero delle operazioni diverse, di cui oggi si 
occupano gli istituti di credito. 

« Quasi tutti gli Bcrittori han creduto di tro- 
vare la prima origine dei banchi di deposito in Ve- 
nezia nel 1171, e il Ferrara crede più antica la ori- 
gine del Banco di S. Giorgio di Genova , e la fa 
rimontare fìno al 1148. Il vero è che uè V uno nè 
r altro aveano in origine le funzioni di banco; per- 
chè la forma primitiva del Banco di Venezia rasso- 
migliava piuttosto a un Gran Libro di debito pub- 
blico, e quello di Gv»nova a un prestito sopra pegno 
o piuttosto a una specie di anticresi. Quello di Ve- 
nezia ebbe orig'ine da un prestito forzoso , imposto 
sui ricchi; lo Stato pagava il 4 per. cento d'inte- 
resse sulle somme prestate: i creditori costituivano 
una Compagnia, che nominava una Commissione, 
incaricata di raccogliere la somma degl' interessi e 
dividerla in rag-ione dei crediti: ogni creditore ave- 
va un titolo di credito^ e il suo credito ora regi- 
strato in un libro : e questo titolo di credito era 
trasmessibile per girata. Quello di Genova si chia- 
mava ed era veramente una Compera : lo Stato tolse 
in prestito una quantità di danaro da molti privati, 
a condizione di ceder loro un ramo delle pubbliche 
entrate , che gli stessi creditori amministravano nel 
loro interesse per tutto il tempo necessario per ri- 
valersi del capitale e degl' interessi. Da ciò si vede 
che in queste istituzioni mancava il primo ed es- 
senziale elemento dei banchi di deposito : mancava 
il deposito, perchè in luogo del- deposito era un 
credito sullo Stato in Venezia , un pegno in Geno- 
va. Ma queste prime istituzioni per modificazioni so- . 
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prag-giunte e! trasfonnarono in banchi di deposito , 
ed è molto probabile che ciò sia avvenuto nelle due 
repabbliche durante la prima metà del secolo XVJ, 
che segna un periodo di diffudione dei varii istituti 
di eredito io Italia, che poi al cominciare del se- 
oolo eegaente furono con poche modificazioni adet- 
tati in varie città della Germania, come Amsterdam, 
Amburgo , Norimberga, ec. 

« Pare che queste istituzioni sieno sorte per 
occasione. Occasione ai Banco di Venezia fu la guer- 
ra che imprese questa repubblica sotto il Doge ki- 
chele Vitale contro Manuele Comneno; occasione 
della Compera, che poi divenne il Banco di S. Gior- 
gio , furono i debiti contratti dalla repubblica ge- 
novese per la guerra contro la Spagna; al dire del 
Olqja, il primo banco fondato nella Svezia ebbe ori- 
gine dalla moneta di «rame, che nei pagamenti di 
somme mediocri richiedeva un carro per fàrla pas- 
sare da una mano all' altra; e nelle città anseatiche^ 
oltre ai cresciuti bisogni del commercio e all' esem- 
pio dato da Venezia e da Genova , probabilmente 
r occasione venne fornita dalla moltiplicità e diver- 
sità delle monete, dal tristo costume della falsifica- 
zione ufflziale che discostava il valore reale dtfl no- 
minale , dalla difficoltà di ridurre il valore nominale 
al reale nelle transazioni comuni, e dalla confusione 
e incertezza che ne nasceva e portava un inceppa- 
mento gravissimo nelle relazioni commerciali. Co- 
munque sia, egli è indubitato che nel corso del se- 
colo XVn si fondò in Buropa la maggior parte dei 
banchi di deposito; i quali sostituendo alla moneta 
metallica , diversa e spesso alterata e falsilBcata , 
una moneta ideale , la^ moneta di banco, rendevano 
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più facile e spedita la circolazione , più ag^evoH e 
certi i pagamenti, e liberavano i possessori dalle 
oarOi dalle spese e dai pericoli della custodia delle 
gmoidà aomme di danaro (1). 

308. Passiamo ora a discorrere degli altri Banehi. 

• Un banco di sconto è quello che anticipa danaro 
contro titoli di credito, o che cambia titoli di credito 
contro altri della stessa natura. Lo sconto è oggi 
la principale funzione dei Banchi. 

Un banoo di oiroolazione poi sarebbe quello ohe 
aT«8se per funsione unica di emettere biglietti di 
droolasione fbcienti l' ufficio del danaro. 

Economisti eminenti hanno voluto distinguere 
e separare i banchi di sconto dai banchi di circo- 
lazione. € Ma qui decisamente la teoria si smarri- 
sce , separando due operazioni che la natura delle 
cose avea invincibilmente riamite. In Inghilterra 
sir Roberto Peel V ha introdotta nella legge , e ne 
ha fatto una diretta applicazione al Banco di Lon- 
dra, che egli ha diviso in due dipartimenti distin- 
ti , il dipartimento dello sconto , e il dipartimento 
dell'emissione. Ma oso dire che anche supponendo 
che la misura proposta da sir Roberto Peel e adot- 
tata dal Parlamento inglese fòsse conveniente e buo» 
na , della qual cosa io dubito , è questo un fatto 
eccezionale che si spiega con alcune circostanze 
particolari, e che non deve acquistare importanza 
soverchia. 

€ In regola generaley in una grande istituzio- 
ne di credito , lo sconto e 1* emissione dei bigliet- 
ti non si concepiscono runa senza l'altra. Senza 

(1) GioeoiM, PHndpii di Boflimmia Seoiala. 
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la fecoltà di emettere dei big-lietti , un Banco di 
sconto , ridotto a non iscontare se non a contanti, 
vedrebbe assai presto esauriti i suoi mezzi, e sareb- 
be sempre singolarmente limitato nelle sue opera- 
aioni. È quello che si può osservare oggidì stesso 
in quei Banchi di sconto, stabiliti in Francia dopo 
r ultima rivoluzione: veri embrioni di Banchi , che 
non acquisteranno un valore reale se non dal gior- 
no in cui saranno dotati della facoltà di emettere 
biglietti oiroolanti. MedesimamentCì senza la fiiooltà 
di scontare, un banco di circolazione non saprebbe 
le più volte in quale occasione emettere i suoi bi- 
glietti , poiché quasi sempre esso li dà in cambio 
degli effetti di commercio , per farli circolare nel 
pubblico. Lo sconto e V emissione sono dunque in 
realtà due funzioni che si completano a vicenda, e 
in sostanza inseparabili (1). 

H passaggio dai banchi di deposito ai banchi 
di sconto e di circolazione pare che abbia avuto 
origine da questa considerazione consigliata da una 
lunga esperienza» che cioè il rimborso delle somme 
confidate in deposito ai banchi, non era richiesto 
che in piccole proporzioni, e che anche nei momen- 
ti di orisi le dimande di restituzione non raggiun- 
gevano mai il terzo delle somme depositate; di guisa 
che molta moneta rimaneva per molto tempo oziosa 
neUe cease dei banchi. Quindi si concepì T idea di 
trarne profitto, trovando modo di sostituire al valo- 
re della moneta depositata altri valori che si potesse- 
ro facilmente e prontamente convertire in moneta, 
senza diminuire punto la guarentigia ai valori depo- 



(1) Ooqadin, Del CMiito e dti BtMhi. 
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sitati. Ciò dette luogo alla invenzione del biglietto 
di ianco, per cui un banco di circolazione può fare 

operazioni di sconto come se il suo capitale fosse 
triplo 0 quadruplo, e per cui il credito ha raggiun- 
to, come dicemmo, la maggiore idealitài imperocché 
il credito col biglietto di banco non è più il cam- 
bio di nn yalore attuale con la promessa di un 
valore futuro , ma il cgmbio di una promessa con 
un' altra promessa, 
fci UcuTdl'taiM • questo che più sopra si è detto , è age- 

ta^MMMiMir ' voi® comprendere come il biglietto di banco, sebbe- 
ne circoli di mano in mano come la moneta, pure 
non è la stessa cosa della earta^^aum^» Questa pa- 
rola sta a indicare le promesse, i titoli ai quali un 
atto del governo conferisce la qualità di moneta 
avente corso forzoso. Questa carta-moneta non è 
convertibile, come il bigUetta di baoco , in ispecie 
metalliche a piacere del portatóre. Lo scopo che si 
propongono i governi creandola, è di mettere a loro 
disposizione la moneta metallica , e di procacciarsi 
dei mezzi gratuiti e certi , sostituendole la carta. 
Ma, la decisione dell' autprità che la crea, le dà al 
tempo stesso un valore nominale iocontrastabile , 
perchè con questa carta i debitori si liberano e 
con questa carta i cittadini pagano i pubblici^tri- 
buti. Il pericolo della carta-moneta risulta dalla sua 
eccessiva variabilità. Le cause principali che con- 
tribuiscono a far variare il suo valore sono il com- 
mercio esterno, e le emissioni successive. 
Uaitt Mh 310. Oredesi da alcuni che un banco di circola- 
■iaiwii zione possa emettere tanti biglietti quanti ne vuole. 

Questo è un grave errare, perchè una emissione di 
biglietti ha por limite la circolazione monetaria, che 
vana secondo i paesi e i tempi. 
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L' abbandonarsi ad eccessi , e passare da una 
emissione prudenziale del triplo o del quadruplo 
della somma in deposito, ad una emissione indeter* 
minata, crea dei capitali fittizia distruerge la confi- 
denza pubblica , aumenta la domanda del numera- 
rio, fa nascere V impossibilità del rimborso, e quin- 
di può gettare in un abisso di fallimenti il com- 
mercio di un paese. 

Non conviene dunque ad un banco di circola- 
zione eccedere colle sue emissioni la cifra fissata dai 
bisogrni del commercio. Esso non potrebbe portare 
la sua emissione al di là dei bisogni del mercato, 
se non qnando i suoi bi folletti cessassero di essere 
rimborsabili. In questo caso però invece di essere 
un banco di circolazione , sarebbe una fabbrica di 
carta-moneta. 

311. Un' altra .'delle più gravi qufstioni relative 
ai banchi di circolfizione , è quella del rapporto in 
cui deve stare 1' incasso metallico con V emissione 
dei biglietti. Si è veduto banchi utilizzare ardita- 
mente il ioro capitale, e non arrestare i loro sconti 
se non quando ve li costringeva una fòrza mag^ 
giore. Altri al contrario si aifìrettavano a diminuire 
gli sconti, dacché V incasso si trovava inferiore alla 
cifra delle emissioni. I direttori della banca d' In- 
ghilterra tengono per principio che 1' incasso deve 
essere del 33 per cento della somma dei biglietti in 
droolazione. Gli Statuti delle banche provinciali di 
Francia le obbligavano a rispettare lo stesso prin- 
cipio, e la banca stessa di Francia sembrava pure 
di sottoporsi a questo principio 

Intanto osservando le abitudini di tutti i prin- 
cipali Banchi, ci convinceremo facilmente che ilrap* 
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porto dipende dalle epoche e dal tempo. Più una 
banca è esposta al panico e alle domande di nume- 
rario per r esportazione , e più il suo incasso deve 
essere elevato relativamente alla somma dei suoi 
' biglietti. In Iscozia e nell' America dei Nord per 
esempio, doye il pubblico accetta 1 biglietti di ban- 
00 più ▼olentieri che non e! fa altrove » non è ne- 
cessario che r incasso sia cosi elevato. La risoluzio- 
ne del problema sta dunque nel conservare meno 
che sia possibile di numerario , soddisfacendo nel 
tempo stesso a tutte le dimando ; perchè se si con- 
serva in cassa un capitale inutile , V uso n' è per- 
duto, e se si serba un capitale insufficiente, il ore- 
dito della Banca può essere scosso per l'impossibi- 
lità di soddisfare immediatamente alle domande di 
rimborso. 

onriiitii tel. 312. Intanto quale che sia la distinzione e la olas- 
'li» 

sifloasione che si voglia &re dei Banchi» le operar 
zioni che essi compiono, possono formolarsi così: 

1. ° Scontare gli effetti del commercio, pren- 
dendo un interesse variabile secondo i tempi , e 
sempre calcolato secondo la lontananza della sca- 

* denza. 

2. ® Emettere biglietti pagabili a vista e al 
latore, che essi danno sia in cambio degli effetti di 

commercio che loro vengono presentati , sia in pa- 
gamento di qualunque altro debito che essi contrag- 
gano , e che possono circolare nel pubblico fino a 
tanto che piaccia ai possessori di presentarli alla oas- 
sa per convertirli in moneta. 

3. ^ Fare anticipazioni ai privati , sia in bi- 
glietti di banco, sia in danaro, mediante guarentigia, 
come deposito di mercanzie, particolarmente di ma- 
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ferie d* oro e d' argento, deposito di titoli o di tv 
lori pubblici, ipoteche sopra beni fbodi. 

4.° Aprire a privati o a stabilimenti pub- 
blici dei crediti allo scoperto , fino alla concorren- 
SEE di una somma determinata, sia dopo avere pre- 
cedentemente esatta cauzionCi sia sulla sola gua* 
rratigia della moralità e della solvibilità dell' acero* 
ditato. Questa fùnzlone è particolarmente caratteri- 
stica dei banchi di Scozia. 

6.° Ricevere a deposito il danaro dei privati, 
coir obblig'o di restituirlo a qualunque richiestai ta- 
lora obbligandosi di pagare un interesse per le som- 
me depositate, talora incaricandosi solamente di effet- 
tuare senza retribuzione, pel conto dei negozianti , 
tutti i pagamenti e tutte le riscossioni degli effetti 
di commercio. 

Tutte queste operazioni possono essera eserci- 
tate concorrentemente da una medesima istitueione^ 
come lo sono di fatti in molti casi. 

313. Conta di già parecchi secoli di vita la isti- Jj^^^^^ 
tuzione del Credito , e si discute ancora intorno al 
suo ordinamento. Vi sono quelli che pensano gio- 
▼ara ad esso meglio il sistema deir unità bancaria, 
che quello della moltiplicità delle banche; e vi sono 
quelli che pensano il contrario 

I primi si appoggiano all' autorità di Thiers e 
di Pellegrino Rossi. Nel 1840 Thiers, qual presidente 
del Consiglio dei ministri sostenendo il rinnovamento 
del privilegio della Banca di Francia, diceya che due 
o più banche non potevano senza grande pericolo 
operara in concorrenza nella stessa oittà^ e per ciò 
il paese e le banche stesse dovevano provarne un 
forte imbarazzo, che loro poscia addiverrebbe mor- 
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dei Pari di Francia diceva che la libera concorrenza 
nelle istituzioni bancarie è un pericolo cui non pos- 
sono tollerare le leggi di un popolo incivilito. Tanto 
varrebbe permettere al primo venuto di emettere in 
mezzo alle nostre città vele|f e polvere da cannone. 

I secondi ai appoggiano sull'autorità di Smith, 
di Carey, e di Coqueliu. Smith , riferendosi al cre- 
sciuto numero delle banche fondate in Inghilterra, 
si esprime così: La sicurezza del pubblico ben lun* 
gi dal diminuire , non ha fatto che aumentare oon 
la moltiplicazione recente delle compagnie di ban- 
che nell' Inghilterra e nella Scozia. E V americano 
Carey dice: Le banche sono istituzione così innocua 
corae può esserlo una bottega di calzolajo , e la 
stessa regola di libera iniziativa che governa que- 
st* ultima deve sopraintendere alle prime. Coquelin 
con la testimonianza dei fatti viene a confermare 
r opinione di Smith e di Carfty, « In verun luogo 
del mondo, egli osserva, le Banche funzionano con 
tanta regolarità, con tanta sicurezza pel pubblico e 
per sè stesse , quanto in quella parte degli Stati 
Uniti, che ordinariamente s' indica col nome di Nwh 
w Inghilterra. Ora, in nessun luogo la libertà è piii 
grande in quanto all' istituzione dei banchi , e in 
nessun luogo anche il numero di cotesti stabilimenti 
è più considerevole avuto riguardo alla popolazione. 
Nel 1830 si contavano 172 banchi per una popolar 
alone di 1,862,000 abitanti, ossia un banco per ogni 
10,825 abitanti. Or bene, con questo sviluppo senza 
limiti delle istituzioni di credito, si crede egli per 
avventura che quel piccolo paese sia colpito più 
ohe un altro da quelle malattie morali ohe piovo- 
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oaoo le erid f Lunari ciò» esso ne è al contrario 
particolarmente esente, il credito vi è sicuramente 

larghissimo , il capitale abbondantissimo , il lavoro 
facile, la produzione attiva; per ciò si può dire che 
la popolazione vi raccoglie la più gt&a somma di 
benessere materialCi dimeni sia ancora stato dato al- 
r uomo di godere : ma la speculazione non vi si 
trasporta ad eccessi pericolosi. Il commercio, è vero, 
vi è molto intraprendente, ma anche molto regola- 
to; e nelle sue intraprese anche le più ardite , non 
si smarrisce mai fuori dei limiti del possibile. La 
ciroolasione dei banchi segnatamente t1 ò più mi- 
surata, più castigata, più corretta, se è permesso di 
dirlo, di quello che lo sia in nessun luogo del mon* 
do. Che se il commercio vi è stato talvolta turbato 
nel suo corso, è unicamente perchè risentiva, senza 
potervi interamente sfuggire , il contraccolpo delle 
crisi» la sede delle quali *era altrove. Non è dunque 
▼ero che la moltiplicità delle banche sia una sor- 
gente di disordini (!) ». 

314. Non credasi però che i sostenitori della Banca 
unica non confortino di argomenti la loro opinione, n mìm. 
In&tti essi dicono: x 

1. ** Il biglietto di unico tipo emesso da una 
banca unica gode nel paese una fiducia maggiore 
di quella che avrebbesi per biglietti di tipi diffe- 
renti emessi da altrettante istituzioni bancarie. 

2. ^ Il biglietto unico dovunque circolante e 
per tutto esigibile agevola gli affari , i cambi , i 
viaggi, mentre i biglietti di varia origine non han- 
no die una sfera essenzialmente circoscritta di azio- 

(1) Goquslia» Del Credito e dai fianchi. 
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ne, e creano quindi incomodi e difficoltà senza na- 
mero nelle transasioni commerciali fra le diverse 
province. 

3.° Una banca unica assicura a tutto il paese 
I' uniformità della meta dello scooto. 

4.0 moUipIicità d^le banche crea un im- 
minente pericolo di crisi e di pericolose scosse com- 
mercia] L 

Ed è su quest* ultimo argomento, su cui prin- 
cipalmente insistono i sostenitori della banca unica, 
perchè, essi dicono, se una sola banca costituita con 
privilegio e sotto il sindacato del governo, diventa 
per effetto delle sue emissioni di biglietti, la causa 
di tanti fiillimentì, che ne sarebbe quando vi fossero 
molte banche rivali? E in appoggio di ciò citano 
r esempio della banca privilegiata di Francia. 
ArgMcnu in 3^5^ | partigiani del sistema della moltipUci- 
iifUÌiaMbii«kf. ta dei banchi rispondono: 

Al 1.^ argomento risguardante la fiducia: che 
gli uomini sogliono in g'enerale avere più confiden- 
za negl' istituti locali conosciuti e veduti da essi 
ogni giorno, che non nei lontani e mal noti. 

Al 2.'' argomento risguardante ì* agevolasione 
degli affliri: che il più semplice degli accordi fra le 
banche locali tendente ad accettare e convertire re- 

« 

ciprocamente i loro biglir^ti, e a regolare a fissi e 
brevi periodi i loro conti, basterebbe per conseguire 
la faciltà delle transazioni. 

Al 3.^ argomento risguardante l'uniformità dello 
sconto: che il sistema «della moltiplicità delle banche 
avrebbe mercè della concorrenza il vantaggio più 
considerevole di ridurre al minimo la meta dello 
sconto. 
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Al 4 - argomento risg'uardante le crisi commer-. 
ciali; che la storia delle catastrofi ripetutamente pro- 
vocate dal privilegio baacario, prova V opposto. 

E poiché, essi aggiungono, questo è il vostro 
argomento principale , vediamo come la banca di 
Fraacia si comportò nella occasione della orisi del 
1846-47. • 

Nel 1844 gli sconti e le anticipazioni della banca 
di Francia si erano elevati a 809 milioni di lire: 
questa oifta essendo inferiore a quella degli anni . 
precedenti , la banca si doleva che i banchieri par- 
ticolari prestando a un interesse minore del 4 per 
cento ( meta degli sconti della Ranca ) , restringe- 
• vano il campo della sua azione , e diminuivano i 
suoi beneficii. Infatti , mentre negli anni passati i 
suoi dividendi erano stati del 18 e del 20 per cento, 
in queir anno appena giunsero al 16 per cento. Ma 
era vero altresì che in quel tempo i semplici capi- 
talisti erano obbligati di contentarsi del 2 e 3 per 
cento pei capitali che essi depositavano presso i bax\^ 
chieri ordinarli, affinchè questi potessero scontare ad 
una cifra eguale 0 inferiore a quella della banca. 

Alla fine del 1.^ trimestre del 1846, l' incasso 
metallico della Banca di Francia si elevava a circa 
300 milioni, il quale però si componeva non di ca- 
pitali proprii, ma di depositi che aspettavano una 
occasione fàvorevole di un prossimo impiego, e che 
per conseguenza potevano essere ritirati da un mo- 
mento air altro. Infatti, essendosi da qualche tempo 
concepiti vistosi progetti di ferrovie e di altre im- 
prese industriali, i capitalisti, mossi dalla speranza 
d' impiegare più profittevolmente i loro capitali, si 
allìrettavano a ritirarli dalla banca o dai loro ban- 



, ehieri, i quali, aneh* essi stretti dal bisogrno , s* in- 
dirizzavano alla banca stessa sia per ritirare i pro- 
prii capitali, sia per scontare un maggiore numero 
di effetti commerciali. 

In questo stesso tempo aumentavano i biso^^i 
dello Stato , e per la scarsezza del numerario, che 
generalmente si manifestava, esso fu pur costretto 
a ritirare i suoi depositi. E per ciò V incasso metal- 
lico della banca in poche settimane cadde da 200 
milioni a 60, a 40, e poi 30 milioni. 

Allora essa emette nuovi biglietti, ma la 
lazioue avendone abbastanza li respinge , di guisa 
che appena emessi, snno presentati al rimborso , e 
in questo modo la nuova emissione fatta contribui- 
sce a diminuire la riserva metallica che va scemando 
un giorno più dell'altro. Il oommercio si allarma , 
e la banca costretta a ricorrere agli espedienti, oòm- 
pra dal Tesoro 15 milioni di dischi smonetati e li fia 
coniare in moneta corrente; si procura in provincia 
4 0 5 milioni di oro e di argento; si fa prestare 
26 milioni da capitalisti inglesi; poi, domandando 
al commercio, oom' essa diceva, alcuni sacrifizii mo- 
mentanei, restringe i suoi sconti sia elevando bru- 
scamente la meta dell' interesse , sia rifiutando una 
gran parte di eflfetti commerciali. 

Ed ecco che le nuove intraprese abortiscono, 
perchè i versamenti si arrestano; le anticipazioni 
fatte sono perdute. Un gran numero di vecchie case 
commerciali cadono; la maggior parte delle altre 
sono fortemente scosse. Il disastro trae a rovina 
tutti gli speculatori che avevano creduto poter con- 
tare suir appoggio della banca. A Parigi solamente 
dal ì.^ tLgoào 1846 al 31 luglio 1847 si contarono 
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1139 fallimenti, il cui passivo ascendeva a circa 70 
milioni. Si disse che cagione di questa crisi fosse 
stato il furore della speculazione sulle azioni delle 
strade ferrate, ma questa veramente non fu ohe la 
eausa immediata della orisi; la oausa reale fu pro- 
priamente generata dal privilegio della banca, che 
chiuse ai capitalisti le vie ordinarie nelle quali 
avrebbero potuto trovare un impiego regolare dei 
loro fóndi. * 

Nè d' indole diversa sono state le erisi ohe la 
Frància ha subito nel 1811, nel 1819, nel 1825, nel 
1837, nel 1855, nel 1857. 

Il privilegio dunque di questa Banca ha sempre 
cagionato la rovina del commercio, che essa era 
chiamata a sostenere. Che anzi nelle orisi moneta- 
rie che provoca è quando essa trova il suo maggiore 
guadagno. Infatti nel 1856 , epoca di disastri com- 
merciali e di pubblica miseria, il dividendo dei suoi 
azionisti fu di 272 lire per ogni azione di 1000 lire, 
cioè circa il 30 per cento per un capitale ben as- 
sicurato; imperoochò bisogna convenire ohe lo scon- 
tare effetti con tre buone firme e a 90 giorni , o 
fare anticipazioni sopra pegno, sono certamente im- 
pieghi dei più sicuri. 

Con la moltiplicità delle banche tutto ciò o non 
sarebbe accaduto, oppure sarebbe stato in proporzio- 
ni assai minori ; imperocché quando i capitalisti 
avessero potuto impiegare direttamente i loro capi- 
tali come azionisti invece di accettare la precaria 
condizione di deponenti, una massa enorme di capi- 
li non sarebbe rimasta giacente, e la Banca non 
avrebbe^ avuto né la tentazione né il mezzo d' im- 
piegarla promovendo scientemente 11 disastro. 
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Di più, quando le banche eon molte, esse sono 

costrette a restring'ersi ciascun giorno all' impiego 
dei loro proprii fondi; e per ciò le crisi diverrebbero 
quasi impossibili. 

316. Se pare ohe debba eliminarsi, perohò dan- 
noso, il sistema dell' unità bancaria, non resta altro 
che quello della pluralità delle banche. Ma nella 
sua applicazione questo sistema può assumere tre 
forme diverse: * 

1. ® quella ohe vuole sottoposte le banche ad 
una previa autorizzazione govematiTa; 

2. ® quella che le vaole sottoposte solamente 
a certe condizioni leg-alij 

3. ® quella infine che vuole che esse godano 
una libertà assoluta, sema condizioni^ senza sindacato. 

Quest' ultimo sistema è quello che seduce di 
più gl'intelletti, perchè si fa innanzi spiegando la 
bandiera della libertà. Ma per noi, che miriamo a 
proscrivere V arbitrio sotto qualunque forma si ma- 
nifesti, che condanniamo 1' assolutismo nella libertà 
come in ogni altra cosa, questo sistema non ha al- 
cuna potenza di seduzione. E ci fà meraviglia come 
una classe di economisti , che in fàtto di politica 
non cessa di predicare tutti i giorni che lo Stato 
è il rappresentante ed il custode degl'interessi gene- 
rali, che sotto questo aspetto egli è il motore ed 
il sovrano della società, dinanzi a cui ogni indivi- 
duo deve inchinarsi , come si tratta poi d' inieressi 
eeon&miei, sotto pretesto M Ubertà interdicono allo 
Stato di occuparsene mi qualsiasi 7nodo^ e quindi in 
fatto di credito pubblico e per conseguenza di or- 
dinamento delle banche, vogliono libertà assolutay 
sema emimmi , e seim sindacato. Questi rigoristi 
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della libertà sotto il suo nome non vogliono invece 

che r arbitrio, e T arbitrio mercantile, il pegg-iore 
di tutti perchè sinonimo di usura, di aggiotaggio i 
di sacrifizio dei veri interessi generali. Se da una 
parte noi apertamente e lealmente sosteniamo che il 
commercio delle banche deve esseVe lasciato libero, 
dall' altra parte non possiamo consentire che lo Statu 
non se ne debba per nulla occupare , e che debba 
rimanersene impassibile e indifferente. Il governo , 
lo abbiamo detto altrove , non sappiamo concepirlo 
diversamente che come isHlusiùme di giustUia 
eqv4Hbrio sociale ^ ed in questo senso egli è il rap> 
presentante ed il custode degl' interessi generali. 
Epperò noi non vog-liamo nè dimandiamo che lo 
Stato vi metta dircttamenie la mano, e che si faccia 
egli òanckiere; ma, il credito pubblico essendo un ser- 
vigio essenzialmente pubblico, deve egli provvedere 
all' ordinamento , alla sorveglianza e all' alta dire- 
zione di questo servigio; egli dev' essere il custode 
della legge di eguaglianza , eh' è la legge della 
reciproca libertà , dev' essere V istituzione tutelare 
degr interessi generali. Al contrario lo Stato lascian- 
do il credito pubblico nelle mani di una compa- 
gnia privilegiata , o abbandonandolo all' arbitrio 
discrezionale dei privati, manca ai suoi doveri ver- 
so il paese. 

Dunque gli economisti che vogliono la libertà 
assolvlaf illimitata delle banche vanno troppo lungi, 
quando vogliono negare ogni sindacato al potere 

sociale. Bisogna fare in maniera che le banche of- 
frano guarentigie positive non agli azionisti sola- 
mente, ma ancora ai creditori loro e al pubblico, a 
fine d' impedire la rovina degli uni con la banca- 
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rotta» e le crisi che mettono in pericolo resistenza 
degli Stati. La legge deve mettere i cittadini in 

guardia contro gì' imbroglioni e i furbi che voglio- 
no arricchirsi prontamente. 
Ordìiiotiu fe- 317. Dalle quali cose risulta evidentemente cheli 
dinuv» iti Uè- punto della quistione intorno all' ordinamento 
del Credito e dei Banchi , non risiede nel sistema 
dell' unità baneariay o in quello della pluraUtà deUs 
banche, imperocché tanto V un sistema quanto V al- 
tro, sebbene per vie diverse, fanno del credito, che 
dev' essere un servigio essenzialmente pubblico, una 
ìstitazione di oaureggiamento e di arbitrio mer- 
cantile. 

Bisogna dunque ritrovare un sistema , che ri- 
spettando la libertà dell' industria privata , guaren- 
tisca nel tempo stesso gl' interessi collettivi del pub- 
blico , e promaova il progresso e il benessere del 
commercio. 

A questo fine reputiamo che^ possa rispondere 

un ordinamento federativo dei Banchi , del quale 
troviamo già disegnate le tracce nelle Lettere svi 
credito fondiario pubblicate nel 1863 da Carlo Cat- 
taneo , e neir opera DtXla riforma delle Banche di 
Felice Levi pubblicata nel 1864. 

318. Carlo Cattaneo, sebbene limitato dalla natura 
dell' argomento, eh' era il credito agricolo e fondia- 
rio, nondimeno, com'è sempre suo solito di fare in 
ogni suo scritto, di spargere cioè a larga mano prìn- 
cipii fecondi di sintesi scientifica,' guarda con occhio 
di aquila tutto V importante ufficio che deve com- 
piere nella società la funzione bancaria. Il pensiero 
fondamentale del Cattaneo è questo, che la funzione 
del credito si compia nel corpo sociale nell' istesso 
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modo ohe nel oorpo umano si effettua la funzione 
della eìroolazione del sangue, Tale a dire che esso 
serra di alimento a tutte le più piccole membra 
della nazione per dare o ristorare la vita dove man- 
ca 0 dove languisce. Quindi, prendendo argomento 
dai benefici! recati alla Lombardia dalla Cassa di 
Risparmio di Milano , proponeva istituirsi su quel 
modello, in ogrni centro agricolo e industriale d'Ita- 
lia, una Cassa Madre , ed in og'ni località , piccola 
che sia ma rigogliosa di vita produttiva, fondarsi 
Casse Figlie, che vivano in reciprocanza di rapporti 
oou la Cassa Madre; e tutte le Casse Madri dei sin- 
goli centri determinare anche anticipatamente le re- 
lazioni in cui debbono tenersi tra loro, mantenendo 
però ciascuna di esse queir azione speciale che le 
Tien meglio consigliata dalla natura degr interessi 
di quella data regione. 

Questo sistema federativo proposto dal Cattaneo 
pel credito agricolo e fondiario può , come è fticile 
comprendere, applicarsi benissimo a qualunque altra 
specie di Banche di credito, ed in particolare a quelle 
di emissione e di circolazione. 

319. Felice Levi è mosso quasi dall' istesso con- Diftgio ktiM- 
cetto del Cattaneo. « Non è più un problema inso- "* 
€ luto cotesto, egli dice, se le Banche di emissione 
« libere e numerose convengano meglio della Banca 
€ unica. Dopo i risultati ottenuti da quelle dell* A- 
« merica, dell'Inghilterra, della Germania, della 
€ Svizzera e della Spagna, dovremo piuttosto con- 
€ venire che egli è impossibile di estendere 11 cre- 
€ dito ad ogni classe di cittadini , di sopperire ai 
« grandi bisogni di un governo e del pubblico , e 
« moltiplicare le banche tanto che giovino a tutte 
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« le classi industnali , senza che yì sieno molte e 
€ solide Banche di emissione e di sconto, a cai fiio- 
«^ciano centro Ib altre più modeste istituzioni di 

« credito. Conviene perciò sping-ere ancora più avan- 
« ti tale quistione, e dimostrare che neppure la li- 
« bertà delle banche basta per corridpondere ai bi- 
€ sogni dei tempi , per limitare e contenere la mi- 
« aura dell' interesse sui capitali, ed inQne ad im- 
€ pedire le frequenti crisi finanziarie. E che perciò 
« le Banche libere esig'ono radicali riforme onde aa- 
« sicurare la circolazione dei capitali ». 

In conseguenza delle quali considerazioni egli 
propone la fondazione di una Bemea generale di Cre- 
dito , divisa in cinque Sezioni come seguono : 

1. * Sezione - Sconto delle lettere di cambio e 
negoziazione del portafoglio; anticipazioni sulle ren- 

' dite dello Stato e sulle azioni industriali ; 

2. ^ Sezione - Anticipazioni sopra alcune mer- 
ci, e vendita delle medesime con aste pubbliche; 

3. * Sezione - Bsame delle intraprese finanzia- 
rie 0 industriali che possono convenire allo Stabili- 
mento 0 al pubblico , ed ordinamento delle società 
per mandarle a compimento ; 

4. ^ Sezione - Emissione della carta fiduciaria 
rimborsabile a presentazione o a termine ; acquisto 
di fondi pubblici, e scelta dei mezzi più convenienti 
alla circolazione dei capitali ; 

5. * Sezione - Esattorie delle imposte dirette 
e indirette per conto del governo, e servizio della 
Tesoreria. 

La quale Banca dovrebbe estendersi in ogni prò- 
inncia e cornane per animarvi la circolazione dei ca- 
pitali, per promuovere e accomandare le migliori 
società industriali. 
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• Cotesta Banca è dal Levi concepitar come un 
centro economico e finanziario , intomo a cai do- 
vessero coesistere numerose banche locali di cir* 

colazione, di sconto e di anticipazione, coordinate 
fra loro ^er modo che la yaeietà armonizzi con 

V UNITÀ. 

Ma si può osservale : La diffusione e V esten- 
sione del credito che voi intendete conseguire col 
▼ostro sistema della Banca generale M Credito , coe- 
sistente a numerose banche locali di circolazione, 
di sconto e di anticipazione coordinate fra loro, non 
si pttiene forse ancora oggi dalla Banca unica col 
messo delle sue succursali f 

È agevole la risposta a cotesta obbiezione. Al- 
tro è il sistema delle banche locali autonome coor- 
dinate sglameute fra loro e coesistenti intorno ad 
una Banca generale^ ed altro è il sistema delle suc- 
cursali, le quali sono vincolate per modo al prin- 
cipio di accentramento e di potere nelle amministra- 
zioni delle sedi centrali , che le operazioni che si 
IlEinno nelle succursali non corrispondono mai ai bi- 
sogni del pubblico. 

Infatti le operazioni di sconto e di anticipazione 
della Banca Nazionale d' Italia ascesero nel 1862 a 
607, 414, 478. 

Le sole ein^e sedi di Torino, Genova, Milano, 
Napoli , e Palermo, che contano insieme 1,240 mi- 
la abitanti, fecero operazioni di sconto e di anti- 
cipazioni per 444, 234, 458^ mentw le venticinque 
succursali che allora esistevano sparse fra le pro- 
vince contenenti più di 81 milioni di abitanti, ri- 
eeverono appena per 163,180|026 di soooti e di 
anticipazioni I . 
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Questo proviene dal perchè la Banca unica col 
aietema delle suocaisali è la sola privilegiata dispo- 
nitrìoe del credito^ e per ciò non curandosi gran 

fatto deir interesse del pubblico , e mirando solo a 
quello dei suoi azionisti , estende con ogni cura le 
sue operazioni nelle grandi città lasciando in ab- 
bandono le province. 

Possiamo dunque conchiudere che tanfo il di- 
segno del Cattaneo quanto quello del Levi, riguar* 
dati specialmente dal lato della estensione e della 
diffusione del credito, sono di una importanza e di 
una utilità significantissima^ e mettendoli ad effe^ 
si fiirebbe certamente un passo notevq^e per far pe- 
netrare il credito per tutti i veicoli della produzione. 
Altri rfitefoi ài 320. Vi è intanto una scuola economica, rappre- 
mft Inniii. sentata da arditi pensatori, la quale si è fatta a ri- 
guardare la quistione deir ordinamento dei banchi 
da altro punto di vista , che merita di esser preso 
in seria considerazione. 

Vedendo che l'incasso metallico delle banche 
di circolazione non le ha mai salvate dalia sospen- 
sione dei loro pagamenti in numerario, pensarono 
alcuni economisti che il numerario è inutile alle 
banche di circolazione» e quindi si fecero vivamente 
a combattere coloro che ponevano i metalli preziosi 
come base unica di solidità delle istituzioni di ore- 
dito. 

I primi attacchi alla scuola metallica si mani* 
fbstarono in Inghilterra. Il dottor ChamberlaynCi al« 
lorchè si fondava la Banca di Londra » pretendeva 
che questa istituzione non dovesse essere ohe nna 

mezza misura finanziaria , e che bisognava saper 
fare a meno della moneta. Asgill pubblicava pure un 
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opuscolo, in cui proponeva di sostituire ai metalli 
preziosi bigrlietti ipotecati sul suolo. Ma chi attaccò 
nettamente e apertamente il sistema della Banca di 

Londra fu lo scozzese Giovanni Law di Lauriston. 

Law diceva che nessuna cosa è più adatta a 
Empiere le funzioni di moneta quanto la carta. Ai 
vantaggi che presentano sotto questo rapporto i me- 
talli preziosi , essa aggiunge altre qualità che essi 
non hanno: 1. si conta e si trasporta con più fà 
ciltà; 2, la materia non costa niente o quasi niente, 
mentre bisogna pagare molto caro 1' oro o 1' argen- 
to ì 3. infine perchè non si esporta^ e V offerta può 
sempre egusgliare la domanda. Vi è sempre lotta e 
antagonismo tra i proprietail delle cose e i posse»- 
sori di argento. I primi fanno la legge a tutti quan- 
do le derrate e le merci di ogni sorta sono rare, e 
al contrario la subiscono quando divengono comuni. 
Intanto la giustizia e V interesse generale yogliono 
che il valore o il prezzo delle cose non oltrepassi 
mai i limiti delle spese di produzione. Or bene, non 
v'ha che un mezzo per raggiungere questo risul- 
tato , ed è di fare che la somma di moneta sia co- 
stantemente in equilibrio con la quantità delle cose; 
ipotesi che si effettuirà dal momento che sopra reali 
guarentigie si potrà fornire di numerario tutti co- 
loro che ne domanderanno. Se la moneta sotto forma 
metallica rende una illusione questo desideralvm , 
nulla è più facile di conseguirlo con la moneta sotto 
fórma di carta. Se si stabilisce una moneta che non 
avendo alcun valore intrinseco, non possa essere 
esportata, e che la quantità non sia mai al disotto 
della domanda nel paese , si perverrà alla ricchez- 
za ed alla potenza, . . . 
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Questo finanziero non potè riuscire a mettere 
in esecuzione il suo progetto in Inghilterra per V o- 
stinato e vivo contrasto che gli oppose Paterson. 
Allora egli andò correndo V Europa per offrire in 
ogni paese, ad ogni governo l'esperimento del suo 
sistema , ma dovunque ebbe cattiva accoglienza J 
tranne in Francia; la quale, dopo la morte di Luigi 
XIV sentiva grave ed urgente bisogno di svolgere 
le forze produttive della nazione , poiché il com- 
mercio e l' industria erano rovinati dall' usura, dalla 
miseria, dal governo e dal clero , e le pubbliche fi- 
nanze si trovavano pure in deplorabile condizione. 
E perciò, entrato in confidenza di Filippo il Bello, 
otteneva il 2 maggio 1716, il privilegio d'istituire 
. in Parigi una banca di circolazione e di sconto, de- 
nominata Banca generale , con sei milioni di capi- 
tale diviso in 1200 azioni da 500 lire. 

Questa Banca ebbe poscia nel 1717 la facoltà 
di comporre una vasta società commerciale , a cui 
il governo dava il privilegio del commercio inter- 
nazioaale con uoa parte dell' America del Nord, ed 
assumeva perciò il titolo di Compagnia dell' Occi- 
dente. 

Questa compagnia si costituiva col capitale di 
100 milioni divisi in 200 mila azioni , ma queste 

potevano essere pagaste con moneta di carta ^ià 
emessa dal governo. 

Il sistema di Law destò tanto entusiasmo, che 
in breve con la sua Banca reale , ottenendo conti- 
nui fisvori dal governo, alimentava le piii vaste ape* 
oulazioni. 

La Compagnia d'Occidente con Tappoggio della 
Banca reale , estendeva anch' essa la sfera delle sue 
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operazioni ; assunse il titolo di Compagnia delle In- 
die, ed aumentò il suo capitale fino a 200 milioni 
con remissione di .400 mila azioni da 500 lire; le 
quali acquistarono tanta riputazione che la Compap 
gnia potè vendere per 6 mila lire» e in breve tempo 
aumentarono tanto ohe salirono al prezzo di 20 mi* 
la lire. 

Ma per tutte queste grandi speculazioni della 
Compagnia delle Indie, la Banca reale aveva dovuto 
accrescere tanto remissione della sua moneta di 
carta, che già ne aveva posto in circolazione per 

renorme somma di 3 miliardi. Allora il pubblico 
cominciò ad allarmarsi e decise di rifiutarla ; e mal- 
grado il corso forzoso dato alla carta, ed ogni altro 
provvedimento restrittivo preso dal governo, quella 
. carta perdette perfino il 90 per cento del suo valore 
nominale, e le azioni della Compagnia delle Indie 
non trovarono pili compratori. Allora queste due 
istituzioni furono poste in liquidazione , e con de- 
creto del 10 ottobre 1720 il governo ordinava che 
le contrattazioni si rifacessero nuovamente con l'an- 
tico sistema monetario. 

Con la caduta del sistema di Law trionfarono 
i difensori della scuòla metallica; e per tutto il se- 
colo dopo Law non si pubblicò forse un progetto di 
riforma bancaria che meriti di essere ricordato. In- 
fetti solo nel 1810 Bicardo pubblicava un opusoolo 
per condannare i principii coi quali era retta la 
Banca d' Inghilterra , richiamando alla luce il pro- 
getto fatto da Law. E cinque anni dopo, emetteva 
egli un progetto di riforma, col quale proponeva ohe 
la Banca d' Inghilterra si dividesse in due diparti- 
menti| r uno destinato alle operazioni bancarie^ Tal- 
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tro per V emissione dei suoi biglietti , e questo do- 
vesse essere affidato a cinque commissarii eletti dal 
governo , i quali avessero la facoltà di emettere i 
biglietti in tutto lo Stato , coir obbligo di pagarli 
sempre in danaro a chi ne focesse domanda, ma sol* 
tanto a Londra ; e per consenrare il eredito alla 
Banca dovessero sempre comperare V oro che loro 
venisse offerto ad un prezzo determinato. Con que- 
sta lieve riforma intendeva Bicardo di ottenere alla 
sua nuova Banca il più esteso monopolio sulla distri- 
buzione del credito in Inghilterra. 

Molti altri economisti si fecero poscia a pro- 
porre diverse riforme piCi o meno atte ad essere ap- 
plicate y e dal 1848 specialmente fìn oggi non e' ò 
materia su cui si sia tanto scritto e discusso, quanto 
quella delle banche. Difotti noi abbiamo i progetti, 
della Banca di eampensati^me^ della Banca regolatrice 
dei valori^ della Banca del credito diretto di Coig-net, 
della Banca dì scambio di Mazol e Bonnard, delle Agen- 
zie m<meCa*ie di Lagrue, delle Banche di Assicurazimii, 
della Banca razionale di Girardin, della Banca del' 
Pcfoio di Proudhon. Lungo sarebbe il nostro lavoro, 
se dovessimo esaminare particolarmente tutti questi 
progetti. Ci basta solamente di far notare che tutti, 
quale più quale meno , mirano ad eliminare nella 
funzione dei fianchi T uso della moneta metallica , 
monetando cioè tutti i valori col mezzo di un se- 
gno rappresentativo di carta. Ma se un giorno si 
potrà pervenire forse a considerare la garanzia pub- 
blica 0 di molti atta a poter fare ciò, pure oggi sia- 
mo ben lontani: esistono ancora nella società molti 
pregiudizii di cui bisogna tener conto; esistono abi* 
tudini òhe non si possono prendere subitamente di 



Digitized by Google 



US 

fronte. Quindi in materia di tanta importanza biso- 
gna procedere con accorg'imento e ponderazione. Per 
ora il mezzo più semplice è il sistema della molti- 
plioità delle Banche, coordinate e collegate £ra loro: 
con questo mezzo si può raggiungere lo scopo che 
la fùnzione del credito non sia abbandonata nò ad 
una Banahcra^ia^ nè ad una BtmBthmsurMa, 

CAPITOLO VI. 

N liberi e dal ngihts coaMfdt 

$21. Ora che abbiamo esposti e dichiarati i prin- siiiMa 'd«i a- 

cipali obbietti dell' industria commerciale , conside- 
randola nei suoi punti più culminanti, ci resta a 
yedere, se, a far ohe questa industria tomi di vero 
incremento al bénessere di una nazione sia neces- 
sario che cresca all' ombra della protezione , o al- 
l' ombra della libertà piena e reciproca dei popoli. 

Noi sappiamo cbe 1' uomo , agente principale 
della produzione economica, se non scambiasse i 
prodotti del proprio . lavoro col prodotto dei lavori 
altrui, non potrebbe provvedere a tutte quante le « 
esigenze della sua natura, perchè da solo non ba- 
sterebbe mai a tutte le necessarie produzioni. Ciò 
eh' è degl' individui lo è pure delle differenti na- 
zioni, le quali con lo scambiare liberamente i loro 
prodotti, si completano a «vicenda il corredo delle 
ricchezze indispensabili alla loro esistenza. 

Aggiungasi che senza il libero scambio dei 
prodotti fra popoli e popoli, mancherebbe 1' emula- 
zione fra i produttori a benefìzio delle loro stesse 
industrie e del pubblico. In&tti se al mondo non 
vi fòsse ohe un popob solo, è fìM^ile prevedere ohe 
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quei produttori i quali avessero il monopolio di spe- 
ciali industrie , e appunto di quelle che sono più 
necessarie alla vita, non soggetti al timore di u es- 
sana esterna concorrenza, non si curerebbero di far 
prog^redire V arte propria , e quindi produrrebbero 
meno a male, sensa contare che potrebbero pei pro- 
prii prodotti fiirsi pagare un prezzo illimitato : 
avremmo allora un danno per quella industrin ohe 
rimarrebbe stazionaria, e uu danno per il pubblico, 
che pagherebbe ad un prezzo enorme prodotti cattivi. 

Finalmente per eflètto del potere i popoli aqam- 
biarsi liberamente i loro prodotti, il oonsnmatore è 
posto in grado di rivolgersi per le sue provviste n 
quello fra i produttori eh* è più alla sua portata, e 
ohe fa maggiori oonoessioni al suo interesse. 

Queste sono le ragioni per cui parve chiara la 
utilità del libero scambio internazionale. 

322. Nondimeno prima che si fosse compresa l'im- 
portanza del libero scambio, alcuni economisti e 
uomini di Stato, credendo che la moneta costituisca 
la vera ed unica ricchezza delle Nazioni, persuase- 
ro i Oovemi a proibire V importazione delle merci 
straniere, che venivano ad involare la moneta ed a 
favorire 1' esportazioue delle nazionali, che andava- 
no a scambiarsi con la moneta del dì fuori. Cotesto 
sistema fu detto come vedemmo, sistema wrrcantile^ 
e messo ad effetto sotto #1 ministero di Colbert, fu 
conosciuto col nome di Bilancia del Ommercio; la 
quale , consistendo nel cambio delle merci di un 
dato paese colla moneta di un altro, dicevasi favo- 
revole quando era stata minore l'importazione delle 
merci altrui, maggiore l'esportazione delle proprie, di 
modo che d era ottenuta maggiore importazione di 
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moneta; sfavoreTole inTece quando si fosse arrento 

il caso opposto. 

Il óioterna mercantile dette origine ad un intero 
apparecchio di mezzi, col fine di conseguire un 
doppio scopo , 1' uno tutto fiscale , V altro inteso a 
proteggere i prodotti indigeni contro la eoneorren- 
za straniera. La dogana costituisce questo appareo- 
cbio di mezzi, che serve come mezzo d' imposta, e 
come mezzo di protezione. In addietro in Italia i 
diritti di dogana erano stabilite anche air interno 
della penisola. La Bivoluzione ha proclamato V uni- 
tà economica come V unità civile e amministr»- 
tiva dell' Italia , e per ciò non sono restate che 
tariflfe stabilito sulle merci alla frontiera, all' en- 
trata e air uscita. Queste tariffe hanno cooseP' 
Tato i due scopi che noi abbiamo indicato , V uno 
fiscale , r altro protettore. I diritti di dogana , che 
hanno per obbietto il fisco, fanno parte delle im- 
poste indirette. Essi richiedono un numeroso e di- 
spendioso personale , una sorveglianza continua , 
spesso delusa dal contrabbando, e fanno rincarar 
re le derrate più utili e più necessarie. Ecco per- 
chè si discute tanto sulle imposte indirette. Gli 
uni le preferiscono come più commode; gli altri le 
condannano come pii!i costose per riscuoterle, e ce- 
rne impopolari. In ogni caso , tali diritti possono 
essere concepiti come estranei a ogni pensiero di 
protezione speciale dei produttori nazionali contro 
il commercio estemo. Questo pensiero non si mani- 
festa se non quando il diritto di dogana è abbastanza 
elevato per allontanare in parte le derrate simili 
dell' estero col rincaro di cui le grava. Allora si 

opera in un modo proibitivo. Un tal mezzo usato 

17 
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Bistematioamente oostituisee U sistema preUtiore^ 

che portato alle ultime conseg'uenze, respinge asso- 
lutamente la derrata estera con l' interdizione di 
entrata, e diventa allora il sistema proibUi/oo secoa- 
do tutta la forza della parola. 

II sistema proibitivo opponendosi al libero intreo- 
cio delle operazioni commerciali, è costretto a mettere 
in uso una quantità di espedienti complicati. Taluni 
prodotti sono proibiti all' entrata; taluni altri alla 
uscita. Neil' uno e nell' altro caso si dà luogo a per- 
quisizioni I ad ammende , a eonfisdie ^ se la merce 
proibita è scoperta. Talvolta . ancora mentre proibi- 
scono e gravano di dazii V entrata di certi prodotti, 
provocano poi 1' uscita di certi altri con premii di 
esportazione. Per incoraggiare una data specie di 
manifatture , le dogane restituiscono ai trafficanti 
delle merci, che ripassano la fìrontierai i diritti pagati 
dalle materie prime adoperate nella fàbbrioazione 
delle merci medesime. Questi premii chiamansi con 
voce inglese dray hacks , e sono fondati suU' idea 
Coibertiana che debbasi proteggere V esportazione 
delle merci finite , e impedir quelle delle materie 
prime. 

Accanto ai Drawhaeks vanno posti i datUdi^f^ 

renali, cioè quei diritti che colpiscono diffferente- 
mente una data specie di prodotti a seconda che 
questi penetrano da una piuttostochè da una altra 
delle zone doganalii In cui è ripartita la firontiera, 
o seoondochè sono portati da navi straniere, o nap 
zionali , o finalmente secondo i paesi da cui pro- 
vengono e r uso cui sono destinati. 

Il principale vizio del sistema mercantile sta , 
come notammo, nel ritenere che la moneta sia la 
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ricchezza per eccellenza, mentre la moneta non è 
che una merce mediatrice per facilitare il reciproco 
scambio dei prodotti. È quindi errore il credere che 
una nazione fàccia un commercio pregiudizievole 
quando il danaro entrato sia minore del danaro usci- 
to. Infatti con un esempio si può vedere meglio 
quanto sia inesatto, illusorio ed assurdo questo mez- 
zo delia bilancia del commercio per valutare il mo- 
vimento della ricchezza di uno Stato. 

Supponiamo che un negoziante di Marsala spe- 
disca agli Stati Uniti 100 mila lire di vini : la do- 
gana scrive nei reg^istri una esportazione per 100 
mila lire in valore. Il vino giunto agli Stati Uniti 
acquista un valore di 120 mila lire, ossia 20 mila 
lire di più per ispese di trasporto. Il negoziante po- 
trebbe tornarsene col danaro in Italia, ma egli tro- 
va più profittevole di comprarne cotone, ^he traspor- 
tato in Italia acquista un valore di 140 mila lire , 
ossia 20 mila lire di piti per ispese: la dogana scri- 
ve nei registri una importazione di 140 mila lire. 
Secondo la bilancia del commercio V Italia avrebbe 
perduto 40 mila lire, perohè^ dal movimento dogar 
naie risulta che la importazione supera la esporta- 
zione di 40 mila lire. 

S' immagini ora che il negoziante di Marsala 
spedisca agli Stati Uniti 100 mila lire di vini, e 
che il legno, sorpreso da una tempesta, si sia per- 
duto. La dogana avrà iscritto sui registri una espor- 
tazione di 100 mila lire, e poiché il carico del vi- 
no è interamente perduto, non vi saranno merci di 
ritorno, e la dogana non avrà ad iscriver nulla sui 
registri delle importazioni. £ cosi secondo la bilan- 
cia del commercio l'Italia avrà guadagnato 100 



mila lire , perchè il movimento doganale segnerà 
un eccesso di 100 mila lire delle esportazioni sulle 
Importazioni. Secondo la teorica della bilancia del 
oommeroio, sorive il Bastiate la Francia ha un mez- 
10 aempUdssimo per raddoppiare ad ogni momento 
i fino! capitali; basta che li faccia prima passare 
per la dogana, e poi li getti in mare. In questo 
caso le esportazioni saranno eguali alla somma dei 
suoi capitali; le importazioni saranno nulle e anco 
impossibili; e noi guadagneremo tutto ciò che Toceap 
ao avrà inghiottito (1). 

Se il sistema mercantile è falso ed erroneo, il 
sistema protettore poi è iniquo, allorché ha per isco- 
po di favorire alcune industrie , o piuttosto alcune 
cose a spese delle altre , imperocché il mercato e 
r industria , abbandonati interamente alla loro di- 
sereslone» e solleciti di hte grossi lucri, più ohe 
studiarsi di offrire ai consumatori buoni e conye- 
nienti prodotti, si accordano a somministrarli cattivi 
ed a prezzi esorbitanti. • 
tiiinufjU • osserva intanto che è giusto compensare 

HifNii. ' per via di diritti protettori le imposte stabilite sul- 
l'industria nazionale. Ebbene, se si protegge per 
esempio l' agricoltura nazionale sotto il pretesto che 
essa è più gravata d' imposte di quello che non la 
è Dei paesi concorrenti , si darà per vero un com- 
penso agli agricoltori; ma il peso ricadrà sulle altre 
branche della produzione, che pagheranno più caro 
la loro sussistenza e le materie prime. 

Si dice pure che il sistema proibitivo è un ec- 
citamento per il popolo che non ha 1' abitudine del 

(1) Basiiat; Sofismi eeonomiei. 
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lavoro , e che dh agi' industriosi il desiderio di la- 
vorare nella speranza di un beneficio assicurato. 

Questa obbiezioue è più seria delle altre; ma 
i diritti protettori non sono conformi ai principi! 
che allorquando sono stabiliti temporaneamente per 
naturalizzare un* industria straniera , che si sa che 
può prosperare nel proprio paese. Il governo che 
vuol venire in ajuto ad una industria, non ha che due 
mezzi : associarsi ali* intrapresa e far pagare con 
r imposta i profitti agi* intraprenditori; o imporre 
semplicemente dei diritti sulle merci simili a quelle, 
di cui si vuole attivare la produzione. In questi due 
casi che non differiscono che nella forma , si deve 
limitare anticipatamente la durata del sistema pro- 
tettore. 

Si obbietta infine che una nazione non deve 
mettersi sotto la dipendenza dello straniero special- 
mente per g-li oggetti di prima necessità, perchè se 
i suoi nemici riuscissero a privamela, essa sarebbe 
costretta di rendersi a discrezione. 

Senza dubbio, nessuno Stato deve indietreggiare 
dinanzi ad una spesa più considerevole per aasicn- 
rarsi queste cose necessarie. Cosi all' epoca in cai 
gli atti df navigazione (1) furono decretati in In- 
ghilterra , benché gli Olandesi potessero allora fare 
i trasporti a miglior mercato degl' inglesi, pure que- 
sti provvidero a siffiitto inconveniente, preferendo 
giustamente una buona misura politica a nna buona 
misura economica. Vi sono dunque delie ecoesioni 

(1) Legge commercisle inglese emanata sotto H pretttiifreio 
di Cromwell nel 1651. Con questa legge si mirava partico- 
larmente a proibire di Sue il commereio di trasporto sol 
mano di bastimenti non nanooali. 
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politiche qualche volta , poiché al disopra della qui- 

stione di ricchezza sta quella di esistenza. Ma (queste 
eccezioni sono estremamente rare. 

sìiitBi MUliab. 324. Alla piena libertà dei commerci si oppone 
anche il Sistema coloniale. Per questo si obbligano ' 
generalmente le colonie a non ricevere fùorchè i 
prodotti della madre patria, che glieli somministra 
a condizioni onerosissime , e che nondimeno tratta 
i prodotti coloniali come stranieri. L' avidità di far 
danaro spinse, a norma di questo sistema, la pre- 
potenza di certe metropoli sino al punto di obbli- 
gare i coloni dipendenti a comprare ciò ohe ad esse 
metropoli più conveniva di vendere, ed ai paesi co- 
loniali non conveniva di acquistare ; e per ciò si 
videro Indiani senza barba forzati a comprar rasoj; 
non usi a fiutar tabacco, obbligati ad acquistarne ; 
illetterati costretti a comprar libri, che stando agli 
storici erano in gran parte di teologia. Codesto siste- 
ma non è che un' applicazione del sistema proibiti- 
vo , e quindi sarebbe inutile il fermarvisi sopra. 

Trtuiii di CMH 325. Ma se la proibizione e il sistema assoluto di 
protezione sono cattivi^ non è questa una ragione 
per abolire quest' ultimo immediatamente e senta pre- 
cauzioni. Bisogna guardarsi dal farsi trascinare da 
certi economisti, che per una causa buona in fondo 
hanno presentato tanti sofismi, quanti ne hanno ad- 
dotto i protezionisti. Se una nazione si mette a tra- 
scurare certi lavori, perchè essa può ottenerne da 
un' altra i prodotti a miglior mercato , l' indolenza 
8' impadronirà di essa, e molte categorie di citta- 
dini finiranno per rovinarsi. Libertà di scambio quan- 
to si vuole , ma ciò che importa maggiormente è 
V eguaglianza e la mutuazione nello scambio. Il le- 
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gislatore dunque deve pesare tutti gì' interessi g-e- 
nerali, e fare in maniera che non ci sia lesione per 
alouBO. 

Fra i mezzi ohe all'uopo sono consigliati al 
legislatore, vi sono i traitoH éi emmereio^ i quali, 
secondo la definizione di Melchiorre Gioja , consi- 
stono nella rinuncia totale o parziale dei diritti di 
dogana che a vicenda sì promettono le nazioni nel 
passaggio delle rispettive merci. 

I trattati di commercio considerati come reci- 
proca guarentìgia e maggiore facilitazione delle re- 
lazioni commerciali fra popolo e popolo, possono ri- 
tenersi opportuni mezzi transitorj per passare dal si- 
stema proibitivo alla libertà commerciale. Nondime- 
no non tutti i trattati vengono ora conchiusi in que- 
sto senso, e per lo più sono a ravvisarsi quali ec- 
cezioni al sistema restrittivo, mantenuto del resto 
ancora in vigore , e quali negoziazioni intraprese 
unicamente perchè ciascuna delle parti contraenti 
crede poter riportarne un vantaggio in pregiudizio 
deir altra. Il principio informatore di ogni trattato 
di commercio non dev' essere e non può essere che 
quello della vera ed effettiva «reciprocità. 

326. Porremo fine a questo ultimo capitolo del- ••pMiiH^pit* 
1 economia commerciale dicendo qualche breve pa- 
rola intorno ai depositi doganali ed ai porti franchi, 

I d&posUi doganali sono luoghi in cui i privati, 
sotto la sorveglianza della dogana, collocano le merci 
soggette a dazio, non pagando questo dazio che a 
misura della vendita. Si chiamano reali in opposi- 
zione ai Jittizii , che alcuni negozianti ottengono di 
stabilire nei proprii magazzini, assimilati a piccoli 
. porti franchi, fuori del recinto comune. 
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Per porto franco intendesi quello in cui i mer- 
canti di tutte le nazioni possono scaricare le loro 
merci e da cui possono ritirarle, senza pagare alcun 
diritto d' entrata o d' uscita. 

Quando le franchigie si estendono a tutta una 
piaasza di consumo, questa chiamasi città franca. Le 
franchigie implicano in tal caso un privilegio con- 
cesso agii abitanti di essa città, i quali non pagano 
i dazii cui vanno per lo contrario soggetti, con evi- 
dente ingiustizia, i loro compaesani dimoranti fuori 
dalla oerchia doganale. 
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